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PREFAZIONE; 

I^iflettendo talvolta meco stesso intorno 
alla coodizion di coloro , i quali trovad<^ 
si. obbligati a scrivere gP Istituti di qua- 
lunque Scienza, sono stato sempre di 
opinione esser quella estremamente cri~ 
tica , e svantaggiosa . Non vi ha cosa più 
facile, quanto il ritrovar di quegli, che 
vi appongon la taccia di esser , troppo 
concisi , e di noti contener altro , se non 
che un ordinato elenco di proposizioni ^ 
qualor T Autore si limita rigorosamente 
alle cose necessarie soltanto , con quella 
brevità, che un Istituto richiede; oppur 
che gli reputano troppo lunghi, e dif- 
fusi , nel caso che lo Scrittore abbia ava.* 
to in mente di sviluppar le dottrine in 
modo , che riescano intelligibili senza mol- 
ta fatica . Per la qual cosa , lungi io dal 
lusingarmi di avere scritto in maniera 
questi Elementi di Fisica Sperimentale , 
che debba rendermi favorevole il giudi-* 
zio di ognuno , dirò unicamente di ave- 
re adoperata una particolar diligenza , ed 
attenzione ,' per far sì , che i medesimi 
non riuscissero nè tanto brevi , che pa- 
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rer potessero troppo secchi , nè tanto 
estesi, che dar potessero motivo di tac- 
cia per la parte opposta. Ond’è, che 
non lasciando giammai di mira una certa 
discreta brevità, che' necessariamente ser- 
bar si dee in Opere di tal natura , ho 
fatto tutti gli sforzi possibili per isviiup- 
par le dottrine in essi contenute fino ad 
un segno , che riuscir potessero di faci- 
lissima intélligenza , e convenientemente 
adattate alla capacità di tutti coloro, che 
ne dovranno far uso . £ poiché la mag- 
gior parte dei medesimi non sogliono 
avere studiato , se non se i primi Ele- 
menti della Geometria; mi sono attenuto 
al partito di non far uso neppur dei se- 
gni algebraici : tantovieppiù , perchè do- 
vendo ciascheduno di essi , in vigore di 
R. Ordine , dar conto esatto delle dottri- 
ne contenute in questa Opera, come' un 
requisito necessario per esser promossi al 
dottorato di Medicina; mi è convenuto 
necessariamente di usare un liguaggio , 

,che fosse intelligibile a tutti. Pel qual' 
riflesso mi sono affaticato eziandio a ri- 
durre le dimostrazioni alla maggiore sem- 
pliàtà possìbile j tralasciando quelle * che _ 
di lor natura eran troppo complicate, ed 

* astru- 
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/ijiruse . Le Teorie ( su di cui mi sono 
principalmente dilungato per esser elleno 
in realtà la parte scientifica dell’ Opera ) ’ 
saranno regolarmente confermate per via 
di esperimenti , i quali non solamente au- ' 
, tenticano^ diciam così, ed assodano le 
verità specolative , ma le imprimono nel 
tempo stesso eosì vivamente negli animi 
dei giovani allievi , che difiìcilmenle si 
cancellano per forza di tempo . La van- 
taggiosa opportunità, che hanno qui i 
giovani di osservare una bella serie di 
Macchine , ed i loro usi , mi han fatto 
riputare inutile il descriverle , e T entra- 
re in un minuto dettaglio circa la manie- 
ra , onde gli esperimenti si debbono pra- 
ticare : cosa , che riesce , per verità , som- 
mamente nojosa , e ristuccbevole , sicco- 
me avranno sperimentato coloro, che si 
son messi a leggere il corso di Fisica 
dell’ abate Nollei . Per la qual cosa ho 
giudicato conveniente l’ accennar soltanto 
quelle parti delle Macchine, che condu- 
cono alla intelligenza dei rispettivi espe- 
rimenti j potendosi supplire al resto mer- 
cè r ispezione delle Figure , In simil gui- 
sa il dettaglio degli esperimenti divisati 
$i è ridotto unicamente al puro uecessa- 
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rio , talché si possano dalia lettura di essi 
rilevar nettamente le pruove delle verità , 
che gli riguardano: ciocché dà benanche 
un vantaggio a coloro, che non essendo 
provveduti di Macchine , e non ritrovan- 
dosi in circostan2e di poter assistere al 
corso, che dassi annualmente in questa 
Università, vorranno essere istrutti intor- 
no alle cose contenute in quest’ Opera ^ 
Avendo costantemente in mira il pro- 
fitto dei giovani ; ogni volta che mi si é 
presentata 1’ opportunità , ho cercato sem- 
pre di additare gli usi delle dottrine le 
più interessanti , affinchè si possano quelle 
applicare ai casi pratici; o almeno per 
poterne ritrar dei lumi , che riuscir po- 
tessero profittevoli nelle varie occorrenze 
della vita : ciocché costituir dee lo scopo 
di tutti coloro , i quali si pregiano di es- 
sere effettivamente interessati pel bene 
deir uman Genere , e di poter rendere 
degli efficaci servigi «roHi • 

treaché non ho tralasciato di rapportarvi 
tutte le nuove scoperte, e specialmente 
quelle, che riuscir possono più profitte- 
voli a noi ; quali sono , per esempio , le 
scoperte relative alla Elettricità , ed ai 
suoi usi nella guarigione di parecchie ma- 

lat- 
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laitiej ciocché si tiene comunemente ih 
ùn totale discredito y ma poi si pratica 
oggigiorno con molta felicità in Inghil- 
terra, con aver cambiato T antico meto- 
do di applicarla . Di questo genere sono 
benanche le scoperte, che riguardano T 
aria infiammabile , fissa , nitrosa , ed al- 
tre arie fattizie d' indole simigliante ; co> 
me altresì le osservazioni praticate relati*» 
vamente al calore animale, al magnetismo 
animale, e ad altre materie di gran ri-» 
bevo . £ finalmente ho adoperata una cu- . 
ra speciale per far sì , che ciascuno ri*»> 
levar potesse , per così dire , a colpo di 
occhio , quali sieno le verità dimostrate , 
e quali le ipotetiche, ossia fondate uni- 
camente su di pure conghietture ; senza 
dissimulare, che intorno a parecchi pun- 
ti , nei cui recessi non è ancora giunto à 
penetrare , ad onta dei piii valevoli sforzi , 
r umano intelletto, ci troviamo del tutto 
privi di turni , e perciò abbandonati intie- 
ramente nelle tenebre della incertezza. 

Mi son creduto in obbligo nel tempo 
stesso di seguire un metodo tale in tutto 
il corso deir Opera , che si potessero ren- 
der manifesti a ciascuno quei principj , 
d’ onde le respettive verità immediatamen- 



X 

■ì 

te derivano, talché scorger si potesse a 
chiaro lume quella stretta, e meraviglio- 
sa connessione , cui serbano scambievol- 
mente nei varj punti di vista le cagioni, 
è gli effetti ; e quindi rilevare, che que- 
sti, comecché innumerabili , e quasi infi- 
niti , vengono tuttavolta originati da un 
picciolo , e determinato numero di cagio^ 
nij le quali quantunque regolate sempre 
da poche leggi economicamente stabilite 
da una infinita, ed imperscrutabile Sa- 
pienza, variano però in mille guise, per 
forza di modificazioni , i loro meraviglio- ^ 
si lavori. Non vi ha cosa, a parer mio , 
la quale sia sufficiente a destare in noi 
i più vivi sentimenti di stupore , e di 
ammirazione pel sapientissimo Archrietto 
della grande opera della Creazione , quan- 
to il meditare un poco sulla prodigiosa 
semplicità, ed economia, con cui vedesi 
governato il generai Sistema dell’ Unw 
verso . 

I continui , ed efficaci sforzi dei gran 
Filosofi dei nostri tempi per poter pene- 
trare più addentro nella conoscenza della 
Natura, rendendo questa Opera suscetti- 
bile di tratto in tratto di nuovi accresci- 
, pienti., e di maggior perfezione, valgo- 

mi 


, Dia ’ by Google 


jni volentièri della occasione , che pre^ 
sentami il rapido spaccio delle quattro 
edizioni antecedenti, per arricchir que- 
sta quinta delle più interessanti scoperte 
fattesi di recente su di varie materie , c 
per illustrare maggiormente le dottrine , 
eh’ eran già note ( non risparmiando iiep- 
pur raggiunta di alcune Figure), ad og- 
getto che i giovanetti acquistar possano 
le cognizioni piu complete, che sia pos-, 
ribile, intorno a questa Scienza. 

Non sembri strano il veder insèrito i| 
Saggio di Astronomia, e’I Trattato su ’I 
Flusso, e Riflusso del mare,- nel primo 
Volume di questa Opera, ove si ragio- 
na unicitmente della Fisica generale ; poi- 
ché ciò facendo , non solo ho creduto 
di legarli immediatamente, come ho già 
dichiarato , colle dottrine delle forze cen- 
trali, da cui essi hanno una grandissima 
dipendenza j e perciò di renderli piena- 
mente intelligibili ai giovani allievi^ ma 
lio o-iudicato benanche di render nel tem- 
po stesso amena , e dilettevole quella par- 
te della Fisica , cui la mancanza di mo- 
strarne contemporaneamente ai giovani 
stessi la preziosa utilità , e le vantaggio- 
se conseguenze, alle (Jhali apre la stra- 
da , 



' 
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da, fa loro riguardare come poco inte-i^ 
reisante, anzi dell' intutto ristucchevole. 

Queste son quelle cose , che ho sem- 
pre avuto presenti allo spirito, durante 
il tempo, che ho scritto questi Elementi 
di Fisica. Se sarò ben riuscito' nella mia 
intrapresa, potrò riputarmi fortunatissi- 
mo: in caso contrario, rammento a chiun- 
que esaminerà questa mia fatica , che ba- 
sta r esser uomo per far si , che si pos^ 
san commetter dei falli; sia per mancan- 
za di cognizione circa le cose, su cui si 
versa l’ argomento i sia per aver giudica-* 
to male su di ciò , che non s' ignora ; 
sia finalmente per non avere espresso co-* 
me conveniva, le verità già sapute, ed 
i più retti giudizi. 
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avvertimento 

DELL’ AUTORE 
Per questa nuova Edizione . 

la quinta Edt-zione dì questi Elementi 
di Fisica sperimentale , che si è dovuto intra^ 
prendere a motivo del rapido spaccio delle quat- 
tro Edio^ioni antecedenti y oltre a quella^ che fu 
fatta in.Venexia. Questa nuova Edizione èco- 
sì rinnovata , ed accresciuta , che Opera puh 
riputarsi affatto nuova. Sono in essa inserito 
le recenti scoperte in materia di Fisica fino al 
giorno di oggi.' vi si sono aggiunti dei nuovi 
Trattati, sulla Respirazione, sulla Traspira- 
zione , sul Galvanismo , cF è ora divenuto inte- 
ressante ec.; oltre alle tante aggiunte, che vi 
ho fatto in tutti i Trattati della Ediz‘0” 
dente . L' ho poi corredata di molte mie .Annota- 
zioni , per rischiarar maggiormente alcuni pun- 
ti, come altresì di molte nuove Figure, e di 
alcune nuove Tavole. 

Nell' .Anno , quando io pubblicai la 

quarta Edizione di quest'opera, la nuova Teo- 
ria pneumatica era quasi nascente , contradetta 
da molti uomini illustri, abbracciata da pochi. 
Stimai dunque prudenza di farne soltanto men- 
zione , non tralasciando nel tempo stesso di ac- 
cennarne i pregi, e le buone speranze ^ e di non 
proporre ai Giovani una Teoria ancora dubbio- 
sa , abbandonando quella , eh' era stata generar- 
mene 
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mente adottata per tanti anni da tutte le seuót 
le. Per la qual cosa dovea immancabilmente ac~ j 
cadet e y che P Editore Veneto nel ristampare la 
mia Opera con apporvi nelle sue annotazioni la 
nuova Teoria, dovesse ritrovarsi meta in un 
continuo conflitto , perciocché tenevamo due tira- 
de del tutto opposte. Potea ben egli però condnr 
la cosa altrimenti, e non, modellar le sue Note 
in guisa che i giovani potessero credere, che le 
nozioni da me esposte su tal particolare , fossero 
errori miei proprj , ed inventati dalla mia te- 
sta. Dovea egli ben rammentarsi , che quelle ta- 
li dottrine eransi insegnate pochi anni prima da 
lìergman , da Macquer , da Fourcrojr , da Ber- 
tbollet , da Kirivan, da Black, da Priestley, 
da Caxendìsh , e da tutti i chimici moderrti 
più illustri di ogni Nazjone , e che lo stesso 
Lavoisier , ed egli medesimo il dotto autor delle 
note suddette , aveano adottate , insegnate , e so- 
stenute fino quasi a quell'epoca, dimanierachè 
se il mio libro fosse stato pubblicato pochi anni 
prima , si sarebbe applaudito a quelle tali dot- 
trine , contro di cui si è poi tanto declamato . 

Ora che i fatti , e gli esperimenti favorevoli 
alla mentovata nuova Teoria si sono moltiplicati, 
e eh' ella è stata adettata dai chimici più insi- 
gni , comecbi non si tralasci tuttavia di produr- 
re delle obbiezioni non dispregevoli su certi pun- 
ti di essa , mi son fatto un dovere di esporla 
anche io in tutta la sua estensione , per quan- 
to mi è stato permesso dalla brevità di una In- 
stituzione , e dichiararla in modo, che per in- 
tenderla pienamente, non faccia d' uopo di ricor- 

re- 
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iére a Dì^^Ionn/rJ ^ nè a Trattati particolari di 
Chimica . 

Non ho giudicato però opportuno di adoperare 
in questa Opera dimostrac^ioni analitiche per le 
due fortissime ragioni da me esposte nella prima 
mia prefazione j La prima ragione si è, eh' es- 
sendo questo un corso elementare di fisica speri- 
mentale , ripugna assolutamente l' intralciarlo con 
dimostrazioni algebraiehe , le quali sono proprie 
della fisica matematica , che in tutte leUni-ver- 
sità ben regolate suole insegnarsi da un profes- 
sore particolare . La fisica sperimentale è fon- 
data specialmente sulla for^a degli esperimenti , 
■ dal cui risultato derivan poi le "verità , c le fi- 
siche leggi . L' adornarla di brevi dimostrazio- 
ni , quando non sieno astruse di lor natura, e 
adattate alla capacità dei giovanetti , che per 
lo piìt non sogliono avere appreso, che i primi 
elementi della Geometria , è certamente cosa lo- 
devolissima , ed accresce' il pregio dell' Opera:' 
ciocché non ho tralasciato di fare . 

In secondo luogo il far uso dell' analisi di- 
strùggerebbe intieramente il fine , che mi propo- 
si firi da prima nel formare questa Opera ; il 
qual fine è quello di rendere le dottrine in es- 
*sa contenute , di facilissima intelligenza , e con- 
venientemente adattate alta capacità di tutti 
Coloro, che ne dovranno far uso; ond' è , che to- 
gliendo da per tutto il velo del mistero , e fi- 
nanche l'uso dei segni analitici, ho dovuto ne- 
cessariamente usare di un linguaggio, che fos- 
se intelligibile a tutti . E a dir vero , egli i 
cosa indubitata , che fra il numero grandissimo 

dii 
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dei Giovani addetti allo' studìb della Fisica 
sperimentale , pochissimi sono quelli , che trovane 
si innoltrati negli studj matematici . Per ha qual 
cosa ho giudicato opportuno di tralasciare alF 
intutto te dimostrao^ioni analitiche ^ e di arrie^ 
chire /’ Opera di nuove dottrine interessanti , e 
confacenti nel tempo stesso allo scopo , che mi 
era prefisso / se non che in parecchi luoghi , 
ove si è stimato necessario , si sono aggiunte 
le dimostrag^ieni geometriche > che taluno avreh» 
he potuto desiderare , facendo sì, che le mede- 
sime , come si è detto , riuscissero intelligibili a 
lutti coloro, che si applicano allo studio della 
Fisica sperimentale . Chi desidera di applicarsi 
allo studio della Fisica matematica, non dee 
far uso di Opere di questa natura, ma convita 
che ricorra a quelle di Newton , di Wolfio , di 
Bernoutli , di Eulero , di d' tAlembert , e ad al- 
tre simiglianti , di cui è molte doviziosa la Re- 
pubblica letteraria. 
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LEZIONE L - 

Sulla Materia in generale . 


ARTICOLO I. 

> / 

DelP Esitteaz » , dtll^ Natura , e delle Praprieti 
delia Materia . 

• . L oggetto delle Scienza della Fisica, che direbbest 
altrimenti Scienza delta Natura, è tuttocciò, che vi ha 
di sensibile nel vasto Teatro dell'Universo; nel cui est* 
me non ristrignesi ella soltanto alla considerazione degli 
aderti , e dei fenomeni , ma si sforza benanche , per 
quanto è possibile, di rintracciar le cagioni, che gli 
producono. E'cosa inutile il porsi ad investigar seria- 
mente per via di raziocini , se foreste materiali sostan* 
ze, che colpiscono i nostri sensi di continuo, ed in 
varie guise, abbiano o no realmente la loro esistenza . 
Se l’interna nostra coscienza ce ne rende oltremodo si- 
cari ; e se il nostro intelletto , ad onta dei maggiori 
sforzi possibili , non può concepire , se non se mate- 
ria ; perchè mai ad'annar ci dobbiamo a volerle poi 
matematicamente dimostrare, quasiché l’esistenza della 
materia svanisse, per non aver noi dei mezzi da po- 
terne convincere gli altri? 

2. Se la natura , o vogliam dire /’ esttnza di cote- 
«ta materia, ci si potesse render nota in qualunque 
modo, sarebbe essa l’oggetto interessantissimo delle 
prime ricerche del Fisico. Ma poiché avvolta ella tra 
dense , e folte tenebre , par che abbia finora delusi i 
più gravi sforzi degl’ingegni più perspicaei , uopo è 
riguardare le digerenti opinioni dei filosofi su di tal 
punto come puramente vaghe, e immaginarie; e quin- 
di tener per fermo, che l’idea, che^si ha della mate- 
ria, è del tutto imperfetta. 

? . Questa verità si rende più soda, e più evidente 
riflettere, che non solamente siamo all’oscuro su 
ciò, che riguarda l’essenza della materia, ma vi ha 
Tomo I. A czian- 
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eziandio ragion di credere « che forse non ci sono coDa* 
scinte tutte le sue proprierii . Difatr! prima cheNewton 
ne avesse suggerite le pruove , era un semplice sospet. 
to , venuto a cognizione di pochi , che l’ attrazione 
convenisse generalmente a tutti i corpi. Ed ora chi 
mai ci pub assicurare , che non abbiano i medesimi 
Altre proprietà a noi ignote? 

4. Forza b ripartire in due classi le proprietà della 
materia a noi conosciute; comprendendo nella prima 
tutte quelle, che sopo inseparabili dai corpi, e che so- 
no sempre le medesime in qualunque luogo, in qualun- 
que tempo, ed in qualsivoglia circostanza; laddove la 
seconda abbraccia tutte quelle altre, che non competono 
ai corpi, se non se per accidente, dimodochb la' loro 
privazione non porta seco la distruzione di quelli . 
Nella prima classe si annoverano l’ ij/evs/one , la S»/i- 
dità, o vogliam d\:e Impenetrtibìlità, la FigurabUhà, 
la Mobiliti, l'IrttTzìn, ed altre tali. Alla seconda si 
appartengono il colore; Tesser freddo, o caldo; la 
fluidità, o la durezza; Tesser levigato, o scabroso; 
Tesser sonoro , odoroso, opaco, luminoso,' ed infinite 
altre proprietà simili a queste; le quali ognun vede, 
che possono variare a norma delle circostanze. Per lo 
contrario non vi ha corpo tu Natura, che non sia sem- 
pre esteso; ond'b, che Renato delle Carte riguardò 
l’estensione come l’essenza della materia, confondendo 
l’idea del corpo hsico con quella del corpo matema- 
tico. Similmente non vi ha corpo nell’ Universo, che 
non sia solido; che vai quanto dire, che non resista al 
tatto, e non impedisca un altro corpo di occupare il suo 
luogo nei tempo stesso. Quindi Gassenda considerò l’es- 
senza del corpo riposta in questo attributo ; non accor- 
gendosi, che non possono dal medesimo derivare tutti 
gli altri, i quali come aderenti , dirò cosi, all’essenza,' 
debbono necessariamente derivare da quella. Proceden- 
do oltre in simil guisa, non si troverà un corpo, che 
non abbia una qualche figura ; che non sia atto al mo- 
to, quantunque non si muova attualmente; che non 
sia divisibile in pani, di coi si compone; e finalmen- 
te che non sia l'aerrr . > 

La conoscenza di tutte le rammentate proprietà 
della materia è derivata unicamente dalla esperienza : 

e poi- 
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é poiché non vi ha corpo, su cui si possono istituire 
gli esperimenti , il quale non sia fornito di siffatte 
proprietà; ragion vuole, che le medesime si reputino 
comuni anche a quei corpi, che non si possono 'as- 
soggèttarc ad un tale cimento , e conseguenremcnte che 
si riguardino come jiniversali deila materia . 

f 

ARTICOLO ir. 

Dell' Esttmiofte f e quindi della Divisibiliti della Ma- 
teria in un prodigioso numero di parti ; e della na- 
tura delle medesime , considerate come elementi dei 
corpi . ■' 

, • 

6. La prima proprietà, che si presenfaro i corpi! 
qualor gettiamo su di essi io sguardo , è la loro Esten- 
sione in lunghezza, larghezza, e profondità, su di cui 
assegnar si possono vari punti, gli uni distinti dagli 
altri . Siam da ciò agevolmente indotti a concepire di 
esser eglino atti a poter esser separati in alcun modo; 
e ouindi ne deriva l’idea delia divisibilità dei corpi, e 
delia loro figura ; conciOssiacb^ non estendendosi essi 
all’infinito, forza i che abbiano alcuni determinati li- 
miti, dai quali poscia la figura risulta. Per poco che 
si voglia riflettere sulle proprietà', che ha la materia 
di poter es|er divisa in parti , nasce tosto la Curiosità 
di sapere i limiti di una tal divisione. Non è agevole 
però il rimanerne soddisfatto. Se la cosa vogliasi esa* 
minare matematicamente , si troveranno delie dimostra- 
zioni per provare, che la materia ò divisibile all’infi- 
nito. Basterà il rapportar qui la seguente, eh’ i molto 
decisiva . Suppongasi , che una particella qualunque di 
materia venga espressa dalia linea A B . Per le sue 
estremità A, e B, si facciano passare due rette C D, 
EF, pataleile tra di loro, prolungate all’infinito. Se 
nella retta B F si prenda qualsivoglia numero di parti 
finite; e da iin punto, come H, preso |ra A, c C, si 
tirino altrettante linee rette ai vari punii di divisione; 
coleste rette segheranno la particella AB in un numero 
di parti adesse corrispondente. Ciò nonostante però, 
per quanto grande vogliasi prendere siffatto numero, 
non si potrà giammai segare tutta la linea A B ; tm- 
' A a per- 
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perciocché esstndo le due rette CD, Ep, tra sepa* 
rateile i non si potrà giammai dal punto H tirare una 
retta a qualunque ponto di divisione assegnabile in 
B F, la quale vada a coincidere colla retta C D; e per 
conccguenza ci resterà sempre una porzione di A B tra 
A , ed O , che non mai si potrà ^nir di dividere , sia 
quanto si voglia immenso il numero dei punti presi in 
B F d'onde ti rileva ad evidenza esserci nella parti- 
cella A B un numero infinito di parti . 

7. Volendosi d’altronde porre al cimento l'immagi- 
nazione ; sebbene possa questa concepire le più picciole 
particelle come dotate di una picciolissima estensione, 
c perciò capaci di poter esser divise sempreppìù in 
altre partii pure, giunta che sia ad un certo segno, 
si smarrisce finalmente , e si confonde ; le facoltà del 
nostro intelletto sono del tutto limitate ; e ci troviam 
tanto imbarazzati nel concepire cento milioni di par- 
ticelle in uh granello di sabbia , quanto lo siamo nel 
volerci formar l’idea dell’estensione immensa dell’intie- 
EO Universo. Lasciamo dunque da parte le dimensioni 
astratte, che fan l’oggetto della Matematica; e non 
c’imbarazziamo coi voli della immaginazione, che ci 
faran sempre rimanere nella incertezza ; ma osserviamo 
quello, che la Natura, e l’Arte ci offrono in realtà 
su di tal punto ; conciossiaché quantunque siffatti lu- 
mi non decidano, se il campo assegnato alla rappor- 
tata divisione si estenda all’ infinito , nulladimeno ci 
mostrano ad evidenza , che la materia é capace di esser 
divisa in un numero di parti così immenso, che giu- 
gne fino a stancare la più vivace immaginazione. 

8. Se in una notte serena pongasi a ciclo aperto una 
candela accesa , diffonderà questa tanta luce , che si 
potrà agevolmente scorgere fino alia distanza di due 
miglia, ossia di tornila piedi tutto all’intorno. Egli é 
noto presso dei Matematici, che uno spazio sferico, 
che abbia il semidiametro di to mila piedi, in se con- 
tiene 4 bilioni , ipo mila, 400, e più milioni di piedi 
cubici . Per via di un agevole sperimento si può rile- 
var di leggieri , che una candela di sego di sei a lib- 
bra può continuare a bruciare per lo spazio di cinque 
ore , e quindi che nello spazio di un secondo viene a 
consumarsi 77 parte di un grano di sego» Che però 
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tgll ^ chi;iro, che le particelle di luce sviluppate, da ~~ 
di un granello di sego, illumiiiano uno spazio sferico/ 
che in se contiene 4 bilioni, i^omiia, 400., e;più mi- 
lioni di piedi cubici , per lo continuato intervaiiu- di un 
secondo. Ciocché, a dir vero, ci fa rilevare, che la 
picciolezza delle particelle della materia é immensa a 
segno tale, che supera di. molto la forza della nostra 
immaginazione, la quale resterà viemaggiormeiue im. 
barazzata , e confusa dal riBettere , che essendo la luce 
lanciata dai corpi luminosi eoa una indicibile celerità) 
r anzidetto spazio sferico ivienc. ad esser riempiuto più 
mìgliaja di volte neiriniecvailo di un seeoBdo,da quella 
luce, che si sviluppa da rV granellorult- sago < 

9. £ giacché si ragiona di luce, si pub dar. mai 
argomento più convincente a prò dell’ enorme divisibi« 
lità della materia , di quello che si ricava dal forare una 
carta colla punta di un finissimo ago^ Coiloéatidoci in 
un luogo aperto , e adattando destramente I’ occhio al 
mentovato bucolino, ci si renderà visibile una buona 
parte del celeste emisfero . Per quanto suppor si' vo- 
glia vivace la nostra immaginazione, chi mai potrà 
comprender col pensiero, oppur chi mai non tstnarrU 
tassi al solo tentar di considerare l’infinito numero di 
particelle di luce, le quali spiccate da ogni punto visibile 
del firmamento , uopo é che si facciano strada attra* 
verso di quel foro per interoarcisi nell’occhio, e quiii' 

.di renderci sensibili tutti sifTatti punti? Quale abisso di 
stupore non ci si para dinanzi al solo riflettere,, che .tutti 
quegl’infiniti raggi debbono raccorsi nel tempo stesso 
nel picciolissimo spazio contenute in quel foro ! Qual 
mai adunque esser dee la lOro sottigliezza , e quanto 
ancor più esili le particelle, onde essi soo composti -t' 

10. Oltreaché é noto ai Fisici l’ esperimento dei Boy* 
le , praticato con un’ oncia di acqua messa a bollire 
dentro di un piccioi globo di rame guernito di urt sotti- 
lissimo orifizio. Tostoché il vapore dell’ acqua -razefarta 
incominciò a scappar fuori per l’orifizio medesimo, formò 
una spezie di piramide, che occupava lo spazio di circa 
jz pollici cubici, e che continuò ad uscire dal globo 
per l’ intervallo di 18, oppur zo minuti. Or soppou- 
ghiamo, per render la cosa più. agevole ad imniaginat«Q| 
che l’orifizio, onde usciva la mento vau 
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vapor», ti fosse rivolto ad un diverto ponto in ogni sfr 
coodo di t«mpo; è cosa iodubitata, che nello spazio 
degli anzidetti i8 minati, che uguagliano loSo $econ> 
d| ; sortirono dal globo di rame 1080 diflTerenti pira» 
midi di vapore; ciascuna delle quali essendo uguale, 
come si ^ detto, a jz pollici cubici, ne sìegue , che 
l’accennata oncia di acqua ridotta in vapore, occupò 
lo spazio. 1080 volte ga , ossia di g4<;éo pollici cubi- 
ci. Consideriamo ora, che la lunghezza di un pollice 
si pub da un buon Artefice dividere agevolmente in 
cento parti visibili ad occhio nudo; e sarem sicuri , 
che a tenore di questa moderata supposizione, vi sarà 
in ogni pollice cubico un 'milione di particelle visibi- 
li ; .dal che ne siegue , che l’oncia di acqua, uguale 
a poco tnen di un pollice cubico, fu divisa in forza 
della rarefazione in 54560 milioni di particelle . 

• li. Volendo provare questa verità con calcoli assai 
più determinati, non si ha a far altro, che riflettere, 
cheià battitori di oro possono distendere un grano di 
un tal metallo sino a farmarne una foglia., che occupi 

10 spazio di cinquanta pollici quadrati. Richiamando 
alia memoria il fatto avvanzato dianzi; cioè a dire, 
che la lunghezza dì un pollice può dividersi agevol- 
mente coll’arte in 100 parti visibili ad occhio nudo; 
si troverà, che ogni pollice quadrato deU’anzidetta fo- 
glia di oro si pub dividere in diecimila parti, che sono 

11 quadrato di 100. Che però moltiplicando diecimila 
per 50, che è il numero dei pollici quadrati, che ven- 
gono occupati dalla foglia d’oro, si vedrà, che coiesta 
foglia, e conseguentemenre il grano d’oro, da cui si 
è formata, si può da un Artefice dividere in 500 mila 
parti visibili ad occhio nudo. £' tale poi la sottigliez- 
za ; a cui si riducono coleste foglie, che quantunque 
se ne ponessero 134 mila, c 500 l’ una sopra l’altra, 
e quindi si comprimessero fortemente , non formereb- 
bero una spessezza maggiore di un pollice. 

12. Il risultato dei fatti rapportati in ultimo luogo 
si renderà veramente prodigioso mercè la semplice ispe- 
zione del coltello spirale di Cumming. E' questo uno 
stromentu atto a dividere i piccioli ramuscelli, o vir- 
ghi di qualunque' pianta in lamine trasversali finis- 
simeV .ulchè. rendanst del tutto trasparenti, e da po- 
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tersene scorgere la tessitura col mezzo del ln 1 crosc 4 |^to . 

Chi volesse acquistarne i’idca volga lo sguardo alla 
Figura prima delia Tavola V, ove lo vedrà rappre- 
seniato da AB, ch'è propriamente un cilindro di avo- lig. i. 
rio di circa 4 pollici di Itinghezza , e di tre pollici di 
diametro, il coltello spirale C D di finissimo acciaio 
giace sn ’l piano superiore £ E di esso cilindro , su’! cui 
mezzo essendo egli fissato mediante un pernio , si pub 
liberameote girare per via del manubrio F , e produr 
così su taf piano lo stesso efTetlo , che ivi produrrebbe 
lo' strisciar di una pialla. La cavità triangolare batta* 
a ricevere on picelolo vfrgolro di legno I, che col fnetzO'^ 
della vitoM, che penetra in siffatta cavità, si Assoda 
nella situazione , in coi dee rimanere ; e la cui base 
appoggiata sulla cima superiore di una vite H, inter- 
nata nelhrmentovata cavità G, pub essere abbassata, 
ovver rialzata metcb il movimento di cotal vite. Adat- 
tato che sìa il virgulto, che vuoisi tagliare, nella ca- 
vità triangolare G, nn solo giro del coIreHo spirale 
lo reciderà in modo, che porrà la sua superfìcie esat^ 
tamente alio stesso livello del piano di avorio £ E . 

Or vqolsi sapere , che la vite H fa quivi I* uffizio 
di Micrometro', vale adire, che nell’ atto, che soUevd 
insensibilmente in alto il virgulto anzidetto, b guernita 
dell’indice X, il quale dimostra di qnante centesime, 
oppur millesime parti di pollice, lo innalza al di sopra 
dei piano E£, siccfab poi mediante il giro del coltello 
spirale, che fa l'uffizio di pialla, come si b detto, se 
ne possa recidere una fettpiina di aqella determinata 
sottigliezza, rappresentata qui d>H> lettera K , secondo 
che apparisce nel Microscopio. 11 coltello, cui mi 
servo nei miei sperimenti , divide la lunghezza di un 
pollice di qualunque legname in mille lamine diverse , 
o anche in numero minore da determinarsi mercb dei 
Micrometro, che gli b annesso: ma il SignorCumming 
me ne mpstrb alcuni in Londra, che tagliavano sin la 
rròT psrte di «n pollice. Che però se in vece di sup- 
porre , che la lunghezza di un pollice può dividersi in 
100 parti visibili ad occhio nudo, siccome abbiam 
supposto nei fatti rammentati ($.10, eli), si finga 
divisibile in duemila particelle , siccome si può in fatti 
praticare j si troverà, che il grano d’oro si può attuai- > 

A 4 meg- 
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tnentc . dividere in soo milioni di parti visibili, -e 
il pollice cubico di acqua in assai più di aoó bilio- 
ni di particelle , riducendo il calcolo a numeri ro- 
tondi. i. 

1^. L’immensa duttilità dell’ oro ci somministra su 
tal proposito un altro fatto ugualmente portentoso ; 
leggendosi nelle Memorie dell’ Accademia dalle Scien- 
ze di Parigi, che da un’oncia di oro pnb fofinarse- 
ne un blu, che abbia la lunghezza di 7^ leghe, os- 
sia di i8z miglia e mezzo d'Italia. Se, ogni polli- 
ce di cotesto tìlo si concepisca diviso 'ina mila par-i 
ti visibili, chi mai potrà concepire coi pensiero Ji nu- 
mero immenso di particelle d’oro, che troverebbonsi 
in un filo delia lunghezza di a8z miglia, e mezzo » 
e conseguentemente in una sola. oncia di oro? 

14. I curiosi e diligenti osservatori delle cose natu- 
rali sono giunti a scuoprirs mercè l’ajuto di octimi 
Microscopi, che una 6bra muscolare, larga di pol- 
lice, ossia mezza linea , si pub facilmenre dividere ii> 
600 iibrelline, ciascheduna delle quali è capace di fssor 
separata pervia di ultcrior diligenza , e fatica, in altre 
^oo; che vai quanto dire, che in una Hbra larga mez- 
za linea, se ae possono francamente ravvisare altre 
180 mila assai più diiicate, e minute ; e quindi 4 mi- 
lioni, J20 mila, in una fibra n.uscolare della larghezza 
di 12 linee, 0 vogliam dire di un pollice. Consideran- 
do poi, che ciascheduna di tali fibrelline aver dee delle 
cavità, e dei canali appropriati a ricevere l’umore, 
che la nudrisce, chr non vede quanto più esile esser 
dee il diametro di sifiàtri canali, e quanto ancora più 
minuto quello delle particelle dei fluidi, che vi debbo- 
no scorrer per dentro! £d infatti i due celebri osserva- 
toti microscopici Leeuwenhoek, e Jurin convengono nel- 
ratièrmare , in conseguenza delle più accurate os.ser- 
vazioni , che il diametro di una delle particelle -rosse 
del sangue umano non uguaglia, se non se 
della lunghezza di un pollice ; e che K ne richiedereb- 
bero 2t mila per uguagliare in grossezza un granello 
di sabbia . Che però se egli è certo, che per avere la 
superficie di una delle facce quadrate di un cubo con- 
vicn moltiplicare un dei suoi lati per se stesso ; e quin- 
di la detta superficie già ritrovata pel lato medesimo j 
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per ortcneme le solidirà ; essendo necesurio, a tenore 
delle misure testé dichiarate , • di porre in serie 1940 
particelle, di sangue per formare la lunghezza di un 
pollice; dee- necessariamente seguirne, che- un cubo di 
un pollice di diametro sarebbe capace di contenere 7jo( 
milione, ^84 mila particelle di sangue .> Or chi mai 
oserà di cimentare le forze del suo-spiriio per poter 
rappresentare ailn sua immaginazione 1* immenso niunc» 
ro di parti , che esistono reaimtnte in autti i muscoli ^ 
i nervi, le membrane, le ossa dei coipo -di un uomo * 
ugualmente che negli umori , onde essi' ricevono e vi- 
ta , e nudrimenco? Oh che abisso di confosione ! Quel 
vasto pelago di meraviglie 1 > >. 

15. Egli è simii'tnenre noto per via di osservaatooi 
praticate colla massima accuratezza , 'che un bozzolo 
di hlttgeUoi' formato, come ognuo sa^ da una sosranzo 
glutinosa., ucbe passando per una spezie, di doppia tìliero 
collocata sotto la bocca del baco, acquista poi col con- 
tatto dell’aria la consistenza dclla-seta; si può Ugevol> 
mente svolgere per trarne un filo della lunghezza di 
circa mille piedi ( che tiescono poscia clTectivamentO 
duemila , per essere il filo naturalmente raddoppiato ), 
e del peso di dpc grani , e mezzo. Che però quando 
anche non si volesse tener conto della sua larghezza « 
la quale é certamente divisibile in più parti , pure ali 
segnando a ciascun pollice. di esso duemila particelio 
($. iz), si troverà di potersi egli realmente divider» 
in 48 milioni di parti , non ostante che il suo peso 
non superi due grani e mezzo, come si é già dichia- 
rato. Che direm poi di quei hnisdmi fili formati dal- 
l’umor.glutinoso , solito a scaturire da cinque diO'cren- 
ti capezzoli, collocati nella coda di un ragno adulto, 
e dai quali poscia condensati al contatto deii’aria for- 
masi un filo dell’ordinaria lor tela ^ Rapporta Leen- 
wenhoek di esser eglino dilicari al segno, che se ne 
richiederebbero diecimila per uguagliar la groisezza di 
un pelo deila sua barba . Soggiugne'quindi di aver ri- 
levato ulteriormente per via di calcoli, che per ugua- 
gliar la grossezza di un solo dei mentovati fili con- 
verrebbe unire insieme in un fascio 400 di quelli, che 
vengon filaci di ordinario dai ragni giovinetti ; dai 
che chiaiamentie.si deduce, che farebbe mestieri di af- 
fai- 
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faldelUre quattro milioni di cotesti tìii per poter ugua- 
gliare la doppiezza di un sol pelo . 

i6. Vi ha una spezie di fungo assai comune presso 
di noi , detto da Linneo Lycoptrdon Bovistj , il qu^« 
la essendo conformato a guisa di un* palla , comie- 
ne in se una grandissima copia di finissima polve, 
leggiera* qual fumo , e molto sìmigliante , anche ne| 
colore, al tabacco di Spagna. Osservata col Micro- 
scopie , scorgasi essere un aggregato di globetti di co- 
lor di arancio, esili al segno, che il loro diametro 
non oltrepassa » parre del diametro di un capello; 
onde ^ , che un cuboi, la cui larghezza adeguasse il 
diametro d| un sol capello, sarebbe capace di conte- 
nerne 1Z5 spila . 

1 17. Finalmente, tralasciando, di rapportare qui up 
gran numero di esperimenti praticati da Boy le, Leeu- 
srenboek, Keill, ed altri, che chiaramente .dimostrano 
la verità, di cui si. ragiona, mi contenterò di dire, 
che la medesima vien provata ad evidenza da quelle 
uli sostanze , quali sarebbero il muschio ; l’ ambra 
grigia, i’assa fetida, ed altre simiglianti, da cui esa- 
la una quantità di particelle odorose così immensa , 
ohe giugne ad infettare vasti edilìzi per lo spazio di 
più anni , senza che le sostanze medesime scemino per 
avventura sensibilmente di peso. Oltreachè nn granel- 
lo di rame, che sciolto nelld spirito di sale ammonia- 
co , tinge sensibilmente di cplur blu 2B4J4 grani di 
acqua , ci fa scorgere mercò di un calcolo agevolissi- 
mo, di essersi egli diviso in 100 milioni di parti visi- 
bili. Qual enorme picciolezza non doveano avere le 

f tarticelle componenti i piccioli vasellini di quegli esi- 
issimi insetti , osservati coi Microscopio.^al diligente 
Leeuwenhpek, più milioni dei quali uniti insieme ap- 
pena uguagliavano un granello di sabbia t 

18. li giugner tant’ oltre nell’esame di una tsl qui- 
stione dee certamente soddisfare un Fisico, che non 
cerca di sapere altre verità di ordine naturale, se non 
quelle , che gli vengono suggerite dai fatti , senza 
cercar poi di rintracciare coll’immaginazione, quali sie- 
Bo i primi componenti dei corpi, e se i medesimi sieno 
o no capaci di esser divisi; conciosiachò siffatte ricerche 
superando del tutto le forze del nostro intelletto, ci 
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^an perdere in vano il tempo, e la fatica, per esicr lì; 
naitnente abbandonati in una insuperabile oscurità. £ ^ 
dir vero, chi non riderebbe in iscorgere il gran Renato 
delle Carte, porre a tortura il suo cervello per istabilire 
quali sieno i primi elementi dei corpi, e come sia stato 
da quelli composto l’Universo, quasiché fosse egli statq 
a fianco deli’ Altissimo nei giorni della stupenda creazipr 
ne? Immagina egli, che ad un immenso masso di mate- 
ria omogenea, creata, e divisa calla mano dell’Onni- 
potente in tanti piccipii cubi , $i fosse comunicato un 
violento moto dalla mane medesima., .. per poi anche 
ciascuno di essi cominciò a rivolgersi iotorno al pro- 
prio centro:. e che per vinti dell’enorme frpgampnto, 
che sifl'atti cubi dovettero soli rire nei loro patticolar^nw- 
vimento, si dovettero per necessità rompere , e stri- 
tolare i loro angoli, e quindi ritondarsi. Da cotesti cubi 
ritondati; dalla materia, che risultò dai frantumi dei loro, 
angoli ; e da un certo finissimo polverìo, che dovè nata.- 
talmente generarsi nell'atto del fregamento, suppouf 
egli, che fosse stato formato l’Universo: dimodoché i 
frantumi degli angoli, ossia la materia dei terzo elemen- 
to, per esser fra tutte la più greve, passò a formare la 
Tetra, i Pianeti, e i rimanenti corpi opachi j e quella 
del secondo elemento, o vogliam dite le parti ritonda* 
te, più uniformi, e diafane, vennero ad occqpare il luo- 
go dell’atmosfera, che fu da esse prodotta, e la cerulea 
volta del cielo; destinando il primo elemento , ossia U 
materia massimamente dilicata, attiva, esortile (tratta 
soprattutto nel mezzo dell’ Immenso vortice ) , alla for- 
mazione del Sole , e della portentosa serie dei corpi lu- 
minosi ; a riempiere tutti i voti , ed a4are tutti quei mi- 
racoli, cui avrem motivo di cappottare in altro luogo 
più a proposito. Chi non si avvede altro non esser que- 
sto, che un ingegnosissimo ritrovato, il quale ha tutta 
l’aria di un romanzo hlosohco? L’oggetto del buon fisi, 
co non è quello di formare il Mondo , ma soltanto di 
esaminare i fenomeni, e le leggi , onde esso è governato . 

19. Rivolgendo io sguardo all’ immensa serie dei cor- 
pi contenuti nell’ Universo , non vi è cosa più ovvia, 
e naturale, quanto il credere di esser ciascheduno di 
essi composto del suo particolar genere di materia; 
non iscorgendosi la menoma simiglianza, per esempio, 
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tra le particelle dei ferro, dell’acqua, del legno, deN 
Je pietre , del fuoco , e così di mauo in mano : tutta* 
volta però volendo entrare un poco nell’ esame di un 
tal punto colia guida dei sfatti , e degli esperimenti , 
si troveranno forti ragioni da poter sospettare esser la 
materia omogenea in rutti i corpi , sì solidi , che flui- 
di : e che la loro pressocchb influirà diversità nasce 
viiicamente dalla digerente grandezza dei primi com- 
ponenti; dalia varia maniera, onde sifl'atta mareria 
trovasi modiflcata ; dalia conflgurazione varia delle 
parti di ciascun corpo; dal diverso grado di coerenza, 
onde maniengonsi insieme unite, e da altre qualità di 
simigliante natura . Vi ha cose piti differenti , per 
modo di- esempio, quanto l’acqua, e le piante? £ 
pure non vi ha dubbio , che I’ acqua , onde le piante 
s’innafKano, convcctesi alla giornata in radici, tron- 
chi, rami, foglie, pedicilli, flori , e frurti d’inflnita 
varietà in quanto alla consistenza , alla struttura , al 
sapore , ec. , senza rammentare il meraviglioso nume- 
ro delle parti,' onde ciascheduna delle aozidette viene 
ad esser composta. Di fatti se prendiamo il semplice 
flore, qual diversità non si ravvisa tra il pedicello, il 
calice, la corolla, il pistillo, gli stami, le antere, i 
nettari, il pericarpio, che son tutte parti, che lo co. 
stituiscono? £ cotesia sensibilissima diversiià crescerà 
viemaggiormente , se vogliansi paragonare insieme i 
4ÌOIÌ , le foglie, i frutti, le radici, ec. delle varie 
piante. Questa ricerca può portarsi anche più oltre; 
ed a misura che diviene più meravigliosa , accresce for- 
za all’ argomento, di cui qui si ragiona. Un uomo, 
che non si nudrisse di altro, se non se di piante, c 
dei loro prodotti, avrebbe senza dubbio un sutheiente 
nudrimento , atto a rinfrancare le forze della vita ; a 
mantenere , ed a far crescere le pani , ond’ 1* formata 
la sua macchina ; lalmentechè quelle tali piante , e i 
loro prodotti , si convertirebbero nel tempo stesso in 
muscoli, in tendini, legamenti, cartilagini, membra- 
ne, ossa, nervi, arterie, vene, sangue; e quindi in 
partì organiche , composte di un immenso numero di 
parti digerenti , cui troppo lungo sarebbe il rammen- 
tare. Sicché, per dire il tutto in hrefre, la sostanza 
delle piante »i convertirebbe in macchioa umana : così 
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d'f fatti addiviene in nioitissimi animali, che cibansi 
soltanto di vegetabili , £ siccome abbiatn ossetvato , 
che le piante vengono sviluppate , ed accresciute dal- 
]’ acqua, così pub ditsi, senza tema di ertare , che 
l’acqua, e ciò che essa contiene, si ttasformetebbe in 
corpo di un uomo. Per quanto portentoso, ed incre- 
dìbile possa ciò sembrare a primo lancio , ^ per altro 
un fatto evidentUsimo . Un arbuscello di Salcio del 
peso di 5 libbre, messo da Vanbeimont dentro di un 
vaso pieno dì terra fatta seccar nel forno , e chiuso 
in maniera, che non vi si potea introdurre verun’al* 
tra sostanza, essendosi fatto da lui innaffiare con sem- 
plice acqua piovana , crebbe nello spazio di 5 anni a 
segno tale, che pesava lóp libbre, c tre once, senza 
<he il peso della terra si fosse scemato più di due 
once. £' chiaro dunque, che siffatto accrescimento era- 
si prodotto dall’acqua, e da particelle vaporose assor- 
bite dall’aria per via delle foglie ; e quantunque non 
si possa negare di esserci nell’ acqua piovana particel- 
le terree, oliose, saline, spiritose, e di altra simil na- 
tura ; e che gli alberi, e le piante siccome da una 
parte traspirano moltissimo per mezzo delle foglie, co- 
si hanno nelle medesima degli organi adattati ad as- 
sorbire nella loro sostanza, e per loro nudrimento , 
una infinità di vapori, e di particelle straniere galleg- 
gianti continuamente nell’ aria ; . egli b certo benanche 
non doversi attribuire a quelle soltanto il mentovato 
accrescimento. £ quando anche fosse vero il contrario, 
pure ciò proverebbe, che le particelle oliose, saline, 
spiritose, ec. , si sarebbero convertite ia piante, e 
quindi nel corpo di un uomo; e che gli stessi elemen- 
ti appiattati nel sen della tetra, ovvero sparsi per 
entro all’atmosfera, combinati , e preparati in varie 
guise , fanno brillar la rosa per la vaghezza del suo 
colore , e la soavità dei suoi profumi ; il giglio pel 
suo candore ; le frutta di varie sorte pel vario loro 
squisito sapore ; e rendono detestabile il nappello, e 
la cicuta , a cagion del loro mortifero veleno. 

20. Considerate un poco le metamorfosi , a cui ò 
soggetta una mosca, una farfalla, una pulce. Aggo- 
mitolato l’embrione di questa entro un vaghissimo uo- 
vo, candido, e levigato al par dell’avorio, vedesi po- 
scia 
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Scia uscirne sotto la forma di un rosso verme anelia- 
to, lungo, e vorace, il quale dopo dì essersi ben nu- 
drito raggruppasi in nuova guisa , e si trasforma in cri- 
salide, d’onde sbuccia finalmente in. forma di pulce, 
guernita di dura, e lucente scaglia di vago color d’oro , 
ed ornata d’ispidi peli, di gambe lunghe, ed elastiche 
al par di una molla, di acciaio, di corna articolate, e 
di robusto pungiglione, onde ci trafora la pelle per suc- 
chiarne il sangue, che la nudrisce. Il rozzo embrione 
della mosca sbucciando dall’uovo, allogato soventi vol- 
le entro a un mucchio di schifoso succidume, prende la 
forma di un bianco verme, qual b appunto quello del 
caccio, per servire in grossi bulicami di delizioso cibo 
alla sucida ingordigia di taluni ; e dopo di essersi 
cangiato in crisalide, diviene in ultimo una mosca, i 
cui occhi assai più numerosi di quelli di Argo, e si- 
miglianti ai più preziosi rubini ^ la cui proboscide emu- 
la di quella dell'Elefaute, ma assai più abbellita, ed 
artificiosa; i cui vaghissimi pennacchi; le cui ale mira- 
bilmente ìntessute di finissima rete ; le cui parti in som- 
ina destano TamniirazioRe del curioso Naturalista, ar- 
lecandogii nel tempo stesso un soave diletto; Le uova 
di una farfalla, che fanno agata talvolta colle più lu- 
cide perle di Oriente, schiuUonst ben spesso in luridi 
bruchi, i quali armati d'ìrsurù pelo, e di mascelle ta- 
glienti a foglia di tanaglie, veggunsi strisciar sulla terra 
con moto vermicolare. Cangiaci poscia in crisalide di 
singolare, e strana forma, svesconsi finalmente delle 
loro luride spoglie , e ritornano a far nuovamente la 
loro comparsa su ’l teatro della Natura sotto colori 
così variati , e vistosi , sotto la forma di una farfalla 
così vaga, e dilicata, che costituisce il più beU’orna- 
meuto dei giardini, e dei prati. D'onde mai son 
prodotti cangiamenti così portentosi , se non se da 
nuove modificazioni della stessa maceria, atta sempre 
a ricever nuove forme, senza però alterar giammai la 
sua intrinseca natura? 

2t. OIrreachb quante diverse cose non vengono for- 
mate dall’ arre ti;ercb la differente configurazione, e la 
combinazione diversa degli stessi materiali? Un rozzo 
masso di marmo vien convertito da un Artefice in 
un pilastro ; da un altro in una vasca : da questo in 

una 
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una colonna migliaia; e tra le mani di un perito 
Scultore vien trasformato in una bellissima Venere, 
che fa il più gran pregio delia Galleria Medicea. Una 
pianta di lino, o di canape, vien ridotta in filo, e 
quindi in tela; la quale essendo' macerata nell’acqua, 
forma la carta, che non ha nulla di simile colla piar* 
ta. I bioccoli di lana, che tra le iiiani di una dor- 
nicciuola vengono convertili in calze, ed in berrette y’ 
dall’ industre mano del Tessitore vengono ridotti in 
panno, che pur si adatta a diversi usi : e cosi si ra- 
gioni di altri simiglianti generi di mestieri, e di ma- 
nifatture. Ciò posto, sembra ragionevolissimo il de- 
durre, che quantunque la materia dei corpi comparisca 
diversa in ciascheduno di essi,- pure i primi elementi. 
Onde eglino son composti, debbono riputarsi omoge- 
nei ; c che l’ apparente loro diversità nasce soltanto 
dalia varia loro modificazione ,* e dalle altre cagioni in- 
dicate di sopra ($. ip.). Con ugual grado di verisi- 
niiglianza puossi supporre esser cotesti elementi , per 
un saggio provvedimento del Sovrano Creatore, etitema- 
mente duri, e del tutto inalterabili per forza di esseri 
creati ; e quindi non esserci alcun irwzzó da potersi da 
noi variare le intrinseche proprietà dei corpi, siccome 
han taluni scioccamente immaginato , per non render la 
natura delie cose soggetta a cambiamenti, e per serbare 
cosi l’ordine, e le leggi dallo Presso Creatore stabilite 
per la perenne conservazione dell’Universo. 

22. La fin qui dichiarata universale omogeneità del- 
la materia, seconda, e facilita le mire della sovrana 
Provvidenza, la quale avendo stabilito, che nulla si 
distruggesse di ciò, chaesistc in Natura , ha fattosi, che 
il tutto soggetto fosse at^ un perpetuo, ed amrhirabile 
cangiamento; disortachò qualor ci sembra, che le create 
cose vannosi a logorare, e riduconsi in nulla in forza 
delle naturali vicende, altro non succede, se non se un 
poro scomponimento delle loro parti, le quali passan 
poi a costituire sotto nuova forma altre mareriali so- 
stanze ; avvcrrandosi in ciò l’antico detto della Peripate- 
tica scuola, cioè a dire, che la corruzione di una cosa 
cagiona quindi la generazione di un’altra. Cosi il re- 
gno minerale contribuisce sensibilrnemc alla conserva- 
zione, ed all’accrescimento del regno vegetabile ; e qu$- 
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sto alia sQssistenza, ed al buon essere dei Regno anima* 
le; e così ancora, iegansi meravigiiosamenre insieme 
tutti gli esseri creati nell’ ordine di Natura alla guisa 
di tanti anelli di una lunghissima carena, di cui gli 
uni SORO dipendenti dagli altri ; e quei che sembrano i 
più disgiunti per cagione della loro lontananza, pos* 
sono agerolmente congiugnersi, quando l'uopo il ri- 
chiegga , senza che ne segua perciò il menomo scon* 
certo . Dal che ne risulta poscia un tutto armonico , 
e regolare, ad onta dell’ appar«nte> diversità, e del 
contrasto dei suoi elementi. 

A-R T I C O L O IH. 

Delia poroiità dei corpi , e quindi della loro densità. 

a;. £(S$endo i corpi composti di un prodigioso nu- 
mero di picclole particelle; ed essendo queste di di- 
versa figura, c combinate io diverse guise; nestegue, 
che non tutte le loro parti esser possono in contatto 
le une colle altre . Quindi ognuno chiaramente si av- 
vede , che in ogni corpo ci debbono rimanere degl’ in- 
tervalli in gran numero, frapposti tra le sue particel- 
le , nella guisa appunto che scorger si suole in un 
mucchio di palline, di grani di miglio , o di altre 
simili sostanze gettate alla rinfusa dentro un paniere. 
A siffatti interstizi si dà il nome di pori ; ond’i, che 
può dirsi non esservi alcun corpo in Natura, il quale 
non sia poroso ; e questa porosità ì considerabile a se- 
gno, da non potersi agevolmente immaginare da co- 
loro, che non l’abbiano seriamente esaminata per via 
di fatti. Qualunque corpo ir rappresentato alia guisa 
di una spugna all’immaginazidne di un fisico. 

24. Prendete le sostanze le più dure , senza eccet- 
tuarne l'oro, eh' ^ il più consistente di tutti i metal- 
li; esponetele al fuoco; e vedrete, che ne saranno 
penetrate a segno, che concepiranno un ^ran calore in 
tutta la loro massa; e se il fuoco sarà violeuto, ope- 
rerà con tanta forza nella massa medesima, che inter- 
nandosi tra le varie particelle di quella , c facendo 
quivi le veci di cuneo, supererà la forza della loro 

aa- 
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aator«ie coerenza ; c separando le une dalle altre , le 
ridurri nello stato di fusione, oppar di scioglimento. 

Ea qual cosa non potrebbe in alcun modo avvenire , 
se non ci fossero in quei tali corpi innumerabili pori, 
sei quali il fuoco si possa internare . 

25. La dilatazione dei metalli col mezzo del calore, 
e il loro ristringimento in forza del freddo, ci sommi* 
nistrano una pruova evidentissima della porosità dei 
corpi. Facciamo uso del Pirometro, e ne resteremo 
convinti in un modo sensibilissimo • La più semplice 
costruzione di Questo stromento viene rappresentata 
dalla Fig. p. della Tav. VI. II braccio curvo / E D j**' 
ò girevole intorno al perno E, talchi spignendosi 1 * 
estremità j verso G, l’asta ED preme contro l’indice - 
XZ del quadrante, o sestante M, e l’obbliga così a 
aaontar mano mano luogo il lembo graduato FK del 
quadrante medesimo. La verga metallica R. Q, di 
cui vuol misurarsi la dilatazione , viene appoggiata 
su i due sostegni metallici A, B, in modo però, che 
la sua cima jf resti fissa , e frenata sul sostegno A 
merci di una cavicchia di ferro, e l’altra z rimanga 
del tatto libera. Siffatta , estremità della verga fessi di 
tale lunghezza , che tocca immediatamente 1’ atra cor* 
ta / E del braccio suddetto. La cassetta, o lucer* 
sa H, riempiuta di spirito di vino, e guernita del 
lucignoli c, c, c, », fc., soggiace diremmente al- 
P indicata verga. Per rendere cotesto istromento di 
gran lunga più esatto in operazioni più dilicate , vi' 
si sono aggiunti diversi altri pezzi ; e noi ne darem 
la figura nel quarto volume di questa Opera , ove 
ragìonerassi del fuoco. Applichiamo dunque al Piro- 
metro, di cui si ragiona , una barra metallica , qual 
sarebbe per esempio , la verga di ferro K Q, di un» 
determinata, e conosciuta lunghezza . Tostochò si ac- 
cendono i Incìgnoli c, c, e, e, ec. , della lucerna Hi 
P indice XZ comincia a montare gradatamente lungo 
il lembo FK del quadrante M; ed un tale innalza- , 
mento cresce a misura che il calore va penetrando U 
massa della verga , e vi si va accumulando . Segno 
evidentissimo, che la verga si dilata gradatamente in 
virtù del calore, e si allunga al segno di spignera 
nano maqo verso G l’asta corta j E del braccio cur-^ 
Tomo I. B vo ^ 
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vo X ED, e Quindi ii detto iudice del quadrante. Ed 
in fatti un tale allungamento scorgesi anche ad evi* 
denza s u di una piccola scala b incisa su il sostegnqi 
del quadrante medesimo, lungo la direzione della ci- 
ma z della verga suddetta, qualora vi si osserva at- 
tentamente per mezzo di una lente, che' ingrandisca 
le divisioni della scala . Ciocchi chiaramente dimostra, 
esservi moltissimi interstizi voti nella massa della ver- 
ea , nei quali internandoci il fuoco , sforza le particel- 
le del ferro ad allontanarsi l’una dall’altra: ed un tal 
effetto vien prodotto ugualmente facendosi uso di altre 
barre di qualsivoglia metallo. > 

26. Non solamente il calor della 6amma, ma quel-. 

10 eziandio , che j:egna nell’aria nelle differenti sta- 

gioni dell'anno, produce proporzionatamente lo stessis- 
simo effetto. Giusta gli esperimenti del Signor de la. 
Condaminc , una Tesa di ferro si allunga a un di pres- 
so ^ misura che il calore cresce di un 

grado nel Termometro di Rdaumur; e si è pib volte 
osservato , che in tempo di estate una verga di ferro 
della lunghezza di tre piedi , h più lunga di par-, 
te di un pollice di quel che la b in tempo d’ inverno.! 
Siffatta dilatazione è più , o meno sensibile , a norma 
della diversità dei metalli ; e perciò trattandosi di pren- 
der misure colla massima esattezza possibile , o biso. 
gna tener conto della indicata dilatazione, oppure con- 
vien sempre ridurre le misure , che si adoperano , alla 
medesima temperatura . - ' 

, 27. Quindi ne avviene, che gli oriuoli a pendolo» 
e quei da tasca ( quando anche non cl fosse altra ra- 
gione ) soffrono sempre della variazione nell’ additare 

11 tempo ; imperciocchò dilatandosi , e ristringendosi le 
ruote, i perni, ec., snercò del caldo, e del freddo del- 
la stagione, oppur del r sito , in coi trovatisi riposfi; 
dee per necessita accrescersi, oppure scemarsi il frega- 
mento delle parti, oltre ad allungarsi, o ad accorciar- 
si il pendolo ; e dee prodursi in conseguenza della va. 
rietà nel movimento . Quindi , dare le altre cose ugna 
li, un oriòolo a pendolo, od una mostra, suol ritarda' 
re in tempo di estate, per ragion che si accresce lo 
sftttamento in virtù della dilatazione dei metalli ; e 
SUOI avvanzare in tempo d’ iovcrno per la ragione con- 

tra- 
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UaTÌa> &a varia influenza del caldo, e del freddo pro< 
duce similmente vari gradi di tensione nella spirale di 
una mostra, la cui diversa forza determina la velocità 
del bilanciere . £ se I’ esattézza di una mostra dipende 
dalla uguaglianza costante delle vibrazìoili di cotesto 
bilanciere , come mai possono quelle esser sempre ogua- 
li , qualor la forza, che le anima, ^ soggetta a can- 
giamenti? Or quantunque 1 ’ alterazione nelle dimensio- 
ni dei metalli non si possa in verun modo, impedire , 
dobbiamo però esser grati a Quegli Attefici , ebe per 
via dei loro sforzi ingeguosi naiinò inveotàto un par- 
ticolar meccanismo per correggere gli errori, che Ven- 
gono originati dalla mentovarj cagione. li Pendoka 
astronomico della nostra R. Accademia militare , ope- 
ra insigne del celebre Cumming; quello del cavafier 
Vivenzio fatro da Emery ; i Pendoli di Arnold , ugual- 
mente che le mostre marine di questi due ultimi arte- 
fidi insigni, godono di un siffatto vantaggio. Rettifi- 
cate queste con un Pendolo astronomico, e quindi més- 
se in una stufa , e poscia nel ghiaccio ; comeché il me- 
tallo si fosse alternativamente dilatato, eristretto, nOo 
soffrirtlno perciò la menoma variaiione nell’ additare il 
tempo esattamente. Harrison, monsieur le Roy , Elli- 
cot, ed altri Artefici insigni, si sono parimente distin- 
ti per la costrumne di Pendòli di simil natura ; 

i 8 . La porosità dei metalli, dei legni ,~ e di altre 
durissime sostanze, può provarsi ugualmeOte riducendolt 
in làmi tic sottilissime, allorché da opachi eh’ erano, di- 
vengono trasparenti, dando cosi un libero passaggio 
alia luce. L’oro, ed il rame, ridotti in foglia, di cui 
facciam uso comunemente per dorare , sono trasparenti 
all’eccesso; e ^ sieno riguardati con un Microscopio, 
presentino all* occhio una quantità di mori così im- 
mensa, che taluno gli prenderebbe per una rete. I 
rami dei l?gni ì più duri , segati col mezzo del col- 
tello spirale di Cnmming, in lamlnette della a mille- 
sima parte di un poMice ($.12.), rappresentano il 
tessuto di un merlet^, e taluni un crivello, od uno 
staccio. In nn pezzo di sughero (che altro non é, 
siccotne ognun sa, che la corteccia di un albero, detto 
da Linnéo Qutrtus Subtr') furon contate, al dir di 
Hook nella sua MitrogrMfhia , 60 piccola cellette or- 
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iiinate in fila nella lunghezza dì 77 parte di un pol~ 
lìce; cosicché ve n' erano 1080 nella lunghezza dì un 
pollice; un milione, 166 mila, e 400 in un poi* 
lice quadrato; e 12^9 milioni, 712 mila in un polli* 
ce cubico. Oltreacb^ la gran porosità dei legnami si 
rileva chiarameme dall’ imbever ch’ essi fanno 1’ umi- 
dità molto facilmente . Ne risentiamo gli edetti di 
continuo liei tempi umidi, c piovosi, allorché ci rie- 
sce assai malagevole di chiuder quelle porre , o quei 
forzieri , che chtudcvansi agevolmente in tempi asciut- 
ti:’ tanto si aumenta il lor volume per l’imbevuta 
umidità.' Quindi si scorge il vantaggio, che recano ai 
legni i colori a olio , e le vernici , siccome quelle , 
che vietano alla umidità dell’aria il porervisi interna- 
re. £' portentoso il numero dei pori esistenti anche in 
altre partì dei vegetabili . Su di una picciola foglia 
di bosso furon contati da Leeuwenhoelc J44 mila, 
180 pori; cio^ a dire 172 mila, e 90 in una faccia, 
ed altrettanti , che si dovea ragionevolmente supporr e 
esservi sull’ altra. Questa ì la via , per cui le [pante 
traspirano moltissimo , ed assorbiscono entro alla loro 
organizzazione quelle tali particelle, eh’ essendo spar- 
se nell’ aria in gran dovizia , sono atte a nudrirL* ; 
Ond’ ^ poi, che un albero spogliato intempestivamente 
delle sue foglie, o produce frutti di cattiva qualità, 
oppur perisce , 

2p. Versate dello spirito di vino, ovver del petto, 
lio, imbevuto di un colore conveniente, .su di un pez- 
zo di marmo il più duro riscaldato a sulHcienza , c 
troverete a capo di piccioi tempo dì essersi quello in- 
ternato talmente entro alla sostanza del marmo, che 
anche segato questo in più tavole, vedrassi tinto dap- 
pertutto delio stesso colore . L’ingegnosissimo principe 
di Sansevero sì è felicemente servito di un tal metodo 
per dare ai marmi dei vaghi colori artifiziali (a). 
Gli smeraldi, t robini , i topazi, e fiuanche idiaman- 
ti . 


Il signor Celebrano, egregie Pittore Napoletano, che 
(itsiatcva il meniovito principe in tutte le operaaioni, di tal 
natura possiede oggigiorno tra noi l’arte mirabile, di cui qui 
si ragiona, cioè a dire di dare al nurmi differenti vaghi colo- 
ri con una grandissima fecililà . ' 
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tì , che soflO i pii:i duri traile pietre prezioie, convietl 
che abbiano un numero indicibile di pori , poiché Id 
loro sosranza vreo lìberamente attraversata dai ragg? 
della luce . ' ' , 

» jo. 11 mercurio stesso , ch’è il più denso di tutti i 
fluidi, é provveduto dei suoi pori . Per riihatterne con- 
vinti,- non avete a far altro, se non se prendere un 
buon Termometro, ed applicare la vostra mano sulla 
palla di quello . Scorgerete in breve spazio di tempo, 
che la colonna del mercurio comincierà ad innalzarsi 
sensibilmente, e saràperrata ad un’ altezza proporzio- 
'nale alla forza espansiva del calore, che s'interna nei 
suoi -pori . 

ji. Chi crederebbe esservi und infinità di pori nel- 
la carta , che comparisce all’occhio di aver la super- 
ficie non interrotta , ed unita ? Lasciando da parte il 
riflettere, che i liquidi vi passano per lo traverso senza 
lacerarla, deduciamone una prtjova luminosissima dal 
seguente sperimento . Prendasi un poco d’ inchiostrey 
simpatico, ch’é un liquido trasparente, esimile all’ac- 
qua , formato da una semplice soluzione di sai di Sa- 
turno , ovver dì litargiriò nell’aceto; e scrivasi cort 
«sso so di un pezzo di carta bianca. Pungasi questo 
(dopo che l'inchiostro sia bene asciutto, « i caratteri 
sten divenuti invisibili) tra la coperta , e la prima pa- 
gina di un libro voluminóso t indi si metta un altro 
pezzo di semplice carta , imbevuto di un' altra solu- 
zione fatta con calce f ed Orpimento, tra I’ ultima pa- 
gina del detto libro , e la sua coperta corrispondenre- 
Se chiuso il libro in ral modo , aodrassi poi ad aprire 
a capo di pochi minuti, si trover.à, che il liquore dei 
la seconda carta essendo passato a traverso di tutto il 
libro, sarà andato a colorire le lettere serhre sulla pri- 
ma , eh’ erano, siccome si c detto, del rutto invisibi- 
li : e poiché le carte del libro non sono in alcun modo 
danneggiate per virtù di sìfl'arta operazione, né se ne ve- 
de il n.enoroo vestigio ; uopo é conchiudere esservi nella 
carta un numero grandissimo di pori , talché riguardar 
si dee alla guisa di una rete, pel cui traverso uno dai 
inenrovati liquori sia stato attratto dall’altro. 

^z. Non vi ba cosa • più facile quanto il moltipU- 
cu le pruove di questa verità , facendo uso della Mac- 
/ B 5 chi- 
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cbjna Pneumatica . Prendasi una spcaie di coppa AB,' 
fatta di legno duro , e il cu[ fondo sia formato da ui^' ' 
cilindro, o cono di legno di quercia C , il quale spot* 
ga in giù per alcuni pollici. Si applichi il fondo di 
cotesto vasellino sulla cima aperta di un recipiente , a 
si riempia di mercurio. Tostocbb si è fatto il voto 
nel recipiente merci l’estrazione deV'atia, il mercu- 
rio contenuto nella coppa essendo fortemente premuto 
dall’aria estetiofe, e non incontrando dentro del re- 
cipiente alcuna resistenza , si fa strada a traverso dei ' 
pori del legno di quercia, che sono naturalmente di- 
sposti in linea retta , e scappando fuora in innumera- 
bili zampilli", forma in quello spazio voto una va- 
ghissima pioggia di argento. , ' 

jj. Pongasi nell’ anzidetto recipiente un bicchiere 
con acqua, e vi si lasci un novo tuffato al di den- 
tro. In cominciarsi a fare i| voto, l’aria contenuta 
nell’ interno dell’ uovo non ritrovando al di fuori al. 
cun ostacolo, scapperà pei pori della scorza in un 
grandissimo numero di bolle, le qu^li succedendosi ve-' 
locemente l’una all’altra, compariranno sotto la for- 
ma di vaghissimi zampilli . Esponendo sotto del reci- 
piente nella guisa medesima qualunque altro corpo 
solido, si avranno presso a poco i medesimi risul- 
tati . ' . 

j4. Per ciò che riguarda i corpi animati, la gran- 
de loro porosità rilevasi ad evidenza dalla considera- 
bile quantità di sudore, e d’insensibile traspirazione, 
che da ogni parte de|la lor cute costantemente esa- 
la. L’acqua iniettata nell’arteria aorta di un tenero 
fanciullino , scorgesi agevolmente trasudare da ciascun 
punto della sua cute. Fa stupore il riflettere, set- 
guendo le osservazioni microscopiche di Leeuwen- 
hoek , che nella lunghezza di una linea della nostra 
cute scuoprir si possono agevolmente izo forellini, 
o pori che dir si vogliano; cosicché ve ne saranno 
1440 nella lunghezza di un pollice , e quindi 3 mi- 
lioni , 7j mila, e éoo in un pollice quadrato. Otv 
essendovi 144 pollici quadrati in una superficie di 
un piede ; moltiplicando loy^óoo per 144, il pro- 
dotto 298 milioni , 598 mila , e 400 esprimerà il nu- 
mero dei poti contenuti in un sol piede quadrato del- 
ia 
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Ja nostra cure, la quale è coperta dappertutto^ di 
squame di figura pentigona di una tal finezza che 
a tenore delle osservazioni praticate, un solo firawl- 
lo di arena potrebbe ricuopr;roe zoo. Sono ellenn .!• 
apone alla guisa delle squame derpesc?, afellat 
però a tre a tre l*una sull'altra , e servono cóme ^ 
Kudo ai méntovati pori, dei quali ve n' b uÓ 
dissimo numero sotto di ciascheduna F 
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zi , fa che diversi corpi contengano maggiore , o mi* 
nor quantici di materia sorto lo stesso volume , e 
quindi che sieno più , o meno densi gli uni degli al- 
tri . L’oro dicesi più denso di qualunque altro metal- 
lo, perchè un pollice cubico di oro contiene un minor 
numero di pori , e conseguentemente una maggiore 
quantità di materia di quel che ti contiene in un pol- 
lice cubico di piombo, di ferro, di rame, ec. Ma 

f ioichè egli è cosa impossibile il sapere accuratamente 
a (juanticà dei pori esistenti in un corpo qualunque, 
ci SI rende ignota per conseguenza l’esatta quantità 
di materia, che in esso ti contiene. Quindi siamo 
privi di mezzi da poter rilevare il peso assoluto dei 
corpi : e se diciamo , che questo pesa una libbra , e 
quello due, ciò deriva dall' averli paragonati col peso 
di un altro corpo, il quale si è benanche rilevate dal 
rapporto con altri massi di materia; e così successi- 
\ amente . 

Due corpi , i quali avessero ugual densità in 
ngual volume, in se conterrebbero la stessa quantità 
di materia; la quale per altro si aumenterebbe, se ri- 
manendo le densità uguali, si accrescesse in una di 
essi il volume ; oppure se rimanendo in ambidue ugua- 
li i volnitii, si venisse in uno ad aumentare la densi- 
tà. Per ,la qual cosa la densità, e il volume di un 
corpo qualunque riguardar si possono a guisa dei due 
lati di un rettangolo; dimodoché moltiplicando l’ima 
per l’altro, avrassi nel prodotto la quantità di mate- 
ria contenuta in quel corpo. Quindi le quantità di ma- 
teria esistenti in due corpi , uno dei quali avesse la 
densità come 2 in un volume di quattro piedi , e l’al- 
tro avesse la densità come 3 in sei piedi di volume, 
sarebbero tra loro nella proporzione di 8 a 18, tali 
estendo i prodotti di 2 per 4, c di j però. Essendo 
nota d’ altra parte la quantità di materia di un cor- 
po , il ouozienre della medesima divisa pel volume , 
esprimerà la densità ; non altrimenti che il quoziente 
della quantità della materia divisa per la densità, ren- 
derà noto il volume . Uopo è tener fìssi a memoria 
questi metodi pratici , siccome quelli , che riusciranno 
di grande uso nella dottrina del moto . 
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A R T I C O L O IV. 

DeJU spazio vote. 

fS. \u esistenza dcg^t anzidetti rnnumerabili inrer-’ 
stizj nei vari corpi, ciré vi tòno in Natura, ci som - 
ministra una fortissima pruova per credere, che nonr 
ratte ie parti deli’ immenso spazio mondano sieno pie- 
ne , ma' che ve ne ha parecchie del rotto prive de 
materia, e consegnéntémente vote. E' questo un pun- 
to, so di cui si lungamente, e con infinito calori/ 
disputato nelle scuole: ed in fatrr si troverà in un 
grandissimo imbarazzo chiunque vorrà decidere una 
tal qnistione col mezzo di puri razibeinj, dei qoalr 
ne troverà parecchi di gran peso prò e eovtro ; ma se 
vogliam procedere per la via delle osservazioui , e del- 
l'esperienza, ritroveremo delle pruove evidentissimo 
della testh mentovata proposizione. Aflìn di andar ol- 
tre con chiarezza , distìngueremo coteste pruove in 
tre rami , eorrìspondentemente ar tre fonti da cui ci 
vengono somministrati gli argomenti . 

£>edurremo adunque il primo argomento dal- 
P esistenza dei moto , il quale non si potrebbe in al- 
cun modo eseguire, se non vi fosse spazio voto in* ' 
Natura . E a dir vero , altro non essendo il moto di 
un corpo, se non se un passaggio, che egli fa da nn- 
luogo in un altro ; ciascuno chiaramente si avvede ^ 
che sififatto corpo nel primo istante, che incomincia* 
muoversi , non potrà avvanzare neppqr di un capel- 
lo, se i corpi, che lo circondano', non gli cedano i> 
lor luogo, cui il corpo,' che a muover s’incomincia, 
passar dee ad.occnpare; ed affinchè cotesti corpi cir- 
' convicini possano cedere il lor luogo , uopo è che ci 
sia dello spazio voto, iu cui si possano trasferire; 
non essendo possibile , attesa l’ impenetrabilità dell» 
materia , che due corpi occupino il medesimo lur^o 
nel tempo stesso. Se dunque i corpi liberamente si 
muovono , forza è confessare non essere lo spa-< 
zio perfettamente pieno , e conseguentemente esser- 
vi qua e là elei piccioli ioterstizj aé'atto privi di ma- 
teria. / 
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40. Il potere t corpi mercè la rarefazione , e ii cop- 
dentamento, occupare nn maggiore , o tn'rnor volume 
in varie circostanze, ci somministra un’altra prtiova 
dell’ esistenza del voto . Abbiam veduto ( §• 25 ) , 
che l’ accennata proprietà è cotnune anche ai me< 
talli i più duri. Il modo, onde un corpo si dilata, 
è quello di accrescere la naturai distanza delie par* 
ticelle, che lo compongono; laddove diminuendola, 
si condensa . Bisogna essere stupido per non accor- 
gersi , che e! debbono rimanere moltissimi spazietti 
voti io un corpo , qualora distende il suo volume 
4 segno tale , che giugne ad occupare uno spazio , 
che è centinaia di volte, e talora anche migliaia di 
fiate, maggiore '.di quello, che occupava nel sno 
stato naturale. I quali interstizi voti se mai non ci 
fossero , non potrebbe quel corpo ristringersi di 
' bei nuoyo, e quindi occupare il picciolo spazio di 
ptrima . 

: 41. il vario pc» di differenti corpi sotto lo stes* 
"" so volume, ossia, per dirlo col linguaggio delle scuo- 

le, la diversa loro gravità specifica, ci somministfp 
'in ultimo il terzo argomehto . Sapreste dirmi per- 
bhè un pollice cubico di oro' pesa più di un. pollice 
cubico di ferro; e perchè questo pesa più di un pol- 
) lice cubico di sughero f Ognuno sarà i!cilo stato di 

rispondermi , che ciò nasce nnicamet)te dall’ esser- 
ci in un pollice cubico di oro maggior quanrità di 
materia , e conseguentemente un minor numero di po- 
ri , ossia una minor quantità di spazio voto di quel 
che si contiene nel pollice cubico di ferro ; nella 
guisa appunto , che il ferro in se contiene mag- 
gior quantità dr materia, e per conseguenza meno 
di spazio voto , che il sughero . Imperciocché se la 
\ quantità di materia fosse uguale $) nel pollice cubico 

di oro, che in quello di ferro; essendo la gravità 
V del tutto proporzionale alla massa, sì l’oro, che il 
ferro , peserebbero ugualmente ; e per la stessa ra- 
gione uguale sarebbe benanche il peso del sughero . 
Or per esservi in un pollice di oro maggior quantità 
di materia, che in un pollice di ferro, oppur di sughe- 
I IO, è necessario, che in questi ultimi si contenga una 

quantità maggiore di spazj voti, poiché il Volume si 

sup- 
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fuppone aguale. Sarebbe una conseguenza necessaria 
del pieno- perferto lo scorger^ l’ oro , l’ argento , i 
inarmi, e' le sosranze le piU grevi, galleggiar Ubera- 
inente nell’ aria a guisa di leggerissiitie piume ; im- 
perciocché si ritroverebbero equilibrate perfcttati^nte 
con quella , per la ragione che conterebbero la stessa ' 
quantità d| materia nello stesso volume . Dunque non 
vi ha dubbio , che il votq esista , qualor si badi se- 
riamente alla diversa gravità specifica dei corpi . 

4z. Oltreaciò ricorriamo un poco alla Macchina ^ 
Pneumatica ; e son sicuro, che pe resterete pienamen- 
te convinti Prendiamo prima di tutto due piccioli 
emisferi di ottone, rappresentati dalla Fig. pdella Tav. 

VI, e facciamoli combaciare in modo all'aria aperta, che i>s- «•’ 
uniti insieme vengapo a formare un globo . Essendo 
essi in tale srato, una forza assai lieve basterà per ^ 
dfsgiugnerli X’»n dall’altro. Oc bene , uniamoli di 
bel nuovo , e ponghiamoli sulla Macchina Pneuma- 
tica , affin di estrarre l’aria da cotesto globo. Sa- . 
pete che uè avyerrà ? Quegli emisferi 7 che poco fa " 
avete 'disgiunti così age\ràimentc dopo di averne e- 
stratta l’ aria avran bisogno di uno sforzo conside- 
rabile per poter essere separati ; non per altra ca- 
gione , se non se pel voto praticato al di dentro . 

Questo fa sì, che non essendoci interiormente aicpna 
resistenza, le due colonne di aria vstfriore, che han 
per base cotesti emisferi , gli premono a vicenda in 
direzioni contrarie con tutto il lor peso ; il quale se 
non venga superato , non potranno essi disgiugnersi 
come dianzi. Per lo contrario facendosi essi comba- 
ciare insieme all’ aria libera ; e consegnentémeute non . 
essendoci voto ai di dentro i l’aria interiore contro- 
bilancia quella di fuori , e non vi é ragione , per cui 
non si debbano separare l’un dall’altro. 

4f. Per guanto evidenti però -sembrar possano sif- 
fatte ragioni ad un animo spregiudicato , non giun- 
gono a persuadere t Petipatetici , i qiuii credono , 
che la Natura abborrisca il voto ; come neppure i 
Cartesiani, che tratti da forza di sistema , ostinaumen- 
te sostengono esser tanto lungi , che il voto esista , 
che non potrebbesi quello cagionare neppur per vir- 
tìi della Onnipotenza . Imperciocché essen- 

do - 
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do r estemione , secondo essi, l’ essenza del corp^ 
(§.4), si dovrà questo rinvenire dovunque quella s( 
ritrova; che però dee necessariamente esserci del corpo 
ovunque esiste lo spazio. Quindi fan tosto uscire in 
Campo la lor mAtetia retz/Ve ( $. 18 ) , la quale pre- 
tendono, in. primo luogo, che vada ad occupare con 
velocissimo moto tutti quegli spazi , che si. frappon- 
gono tra le vàrie particelle dei corpi , e che dovreh- 
bero rimaner voti , principalmente nella rarefazione 
di essi ; 2. che dalla maggiore, o minor quantità di 
sifTatta materia esistente nei corpi stessi, nasce; poi la 
differente lóro gravità specifica; e finalmente,! che il 
moto si produce liberamente nel pieno per la 'cedevo- 
lezza della matèria stessa da loro ideata ; , 

44. Non merita la pena di rifiutare siffatte stra- 
nezze ; bastando solo il riflettere , che 1’ esistenza di 
questa materia sottile ^ del tutto ipotetica , siccome 
abbiamo già osservato ($. 18 )j è poi, che la mede- 
sima essendo corpo, deve èsser dotata dj resistenza^ 
di peso , è di tutte quelle tali proprietà , che com- 
petono ai corpi , Quindi sarà composta di parti , le 
quali , attesa la somma fluidità, che i Cartesiani le 
attribuiscono, debbono essere sferiche, e con^guente- 
mente toccar debbonst in un punto. Ecco dunque de- 
gli spazi , che dovranno restare necessariamente, voti, 
anche ammessi i prodigi della materia sottile Carte- 
siana . 

4^. S’egli è chiaro, che esistano dei piccioli spv 
zj voti sparsi qua e là nella tessitura dei varj corpi, 
ragionevoi cosa i benanche l’immaginare, che viste-, 
no altri ampi spazi fuori della Terra del tutto voti 
di materia; qual’ò, pèr esempio, quello, in cui nuo- 
rano i corpi celesti. Imperciocchi per quanto sottile,' 
e dilieato vogliasi concepire l’ etere , che riempier do- 
vrebbe siffatto spazio, giusta il seutimcnto di alcuni ; 
non potendo quello esser altro, che corpo, verrebbe 
a ritardare considerabilmente il moto delle Stelle , e 
dei Pianeti , mercò la sua forza d’inerzia, cui dovreb- 
bero quelli superar perpetuamente . Cosa , che ripm. 
gna ai fatti , ugualmente che alia ragione . 

l 
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Dilla Forza d' Inerzia, 

46. uolsi intendere per Inerzia la naturale inatr 
ti viti della materia, per cui vediamo alla giornata* 
che non pub ella da se menersi in moto quando sia 
in riposo, nb cessare di muoversi Qualora non le si 
' presenti verun ostacolo, che l’ obblighi a porsi in 
quiete • Che però quantunque sia la Inerzià un priq» 
ftipio puramente passivo, riguardar si pub giustamen- 
te come uno sforzo, che t corpi fanno per rimanere 
nello stato, in cui si ritrovano, sia di moto, oppnr 
di quiete . Come in fatti volendosi arrestare un cor- 
po , che attualmente si muova ; oppur volendosi muo- 
vere un altro, che stia in riposo, uopo b supera- 
re perfettamente la inanività della sua materia ; che 
vai quanto dire, che fa mestiere d’ impiegare una 
quantità di forza ugnale a quella , con cui quel tal 
corpo resiste per non essere disturbato dallo stato, 
in cui si trova : la quale forza impiegata viene con- 
seguentemente distrutta dalla forza contraria del cor- 
po medesimo , talmentechb non si mette egli in mo- 
se non per virtb dell’eccesso della forza, che 
òpera contro di esso per superare la sua resistenza . 

£ poichb siffatta resistenza compete a ciascheduna 
delle minime particelle , di cui il corpo b compo- 
sto, riguardar si dee come l’aggregato di tutte co- 
- teste resistenze parziali; e quindi l’Inerzia dev’ es- 
ser proporzionale alla quantità della materia. Avrem 
motivo di esaminare in appresso le conseguenze in- 
teressantissime, che derivano da un siffatto principio . ' 
47. Chiunque entrasse nel sospetto, che la forza d’ 
Inerzia dipender potesse da quella di Gravità, io 
quanto che tirando quest' ultima tutt’ i corpi verso il 
centro della Terra , fa sì , che resistano essi a qualun- 
que sforzo, che tenda a muoverli in altra direzione; 
potrà agevolmente convincersi del suo errore , la- 
teiandosi liberamente cader di mano un corpo leggie- 
ro, qual sarebbe per esempio, un pomo, affinché 
discender possa con picciola velocità - Se nell’ atr 
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to di tal caduta siegua egli il pomo colla mano in 
modo tale , che ìeT raggiunga in qualsivoglia punto 
della sua discesa , e io prema verso giù, sentirà la re* 
sistenza del pomo verso la parte contraria, pròpor- 
zionatamentè alla forza, ond’ egli lo percuòte: segno 
evidente, Che là forza d’inerzia non dipende in ve» 
run modo da quella di Gravità, la quale non opera,' 
siccome diremo , se non so in direzione tendente giù 
al centro della Terra. — 

A R T I C O L Ò vi. 

♦ 1 

- Dtila Ferz/i di Anrswne ^ e di Ripulsioni 

^ t 

48. ^J"on v’ha cosa più facile per coloro i quali so- 
no versati nello studio delle cose naturali , quanto il 
rilevare , per cosi dire , ad ogni passo , il gran domi- 
nio , che ha in Natura l'universale proprietà , posse- 
duta dalle varie parricClle della materia,' di attrarsi 
scambievolmente ; dimodoché egli é agevoi cosa di 
rapportare una infinità di fatti per provarne evided- 
temente l’esistenza. Prendete in mano una piitta , ò 
un pezzo di metallo , e sforzatavi di romperlo j che 
vai quanto dice di separar le sue parti-!’ una dall’al- 
tra.' Il vostro sforzo riuscirà vano;' ò se pure avrà 
il suo effetto, vi costerà grandissima fatica . Ciò fa 
vedere ad evidenza quanto é grande la forza,' in vir- 
tù di cui le paniceHe , ond’ é composta la pietra , à 
il metallo, attraggonsi scambievolmente, e teogonsi 
unite 1’ una all’altra; 'altrimenti riuscirebbe agavolis- 
simO il disgiugnerle . Gettate delle gocce di acqua, 

* oppur di mercurio , sU di un piano levigato , c 
quindi avvicinatele 1’ una all’altra : primacbé arri- 
vino a toccarsi , si attrarranno con tanta violen- 
ta, v che incorporandosi insieme , ' andranno tosto a 
formare una goccia sola. Prendete un pan di zuc- 
chero , una spugna ,' un pezzo dì midóllo di pane* , 
uno s^narcio di carta , un pannolino, 0 altra cosa 
simigliarne; e fate, che unà delle loro estremità ven- 
ga tuffatta nell’ acqua : vedrete tòsto 1’ acqua medesi- 
' ma essere attratta in modo dalie accennate sostanze, 

che 
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éhe ìnnihaRdosi seiuibilmente , andrà ad amettarne 
le parti, che sono molto ai di sopra del suo naturale 
livello. £ d’onde mai .procede , se non se dall’attra- 
ziooe, che una quantità di nitro, per esempio, op> 
pur di sai di tartaro, quantunque asciutta , trovasi 
poi conaiderabilrocnte inumidita,’ sicché pesi il dop- 
pio , qualora tengasi' esposta all’ aria per qualche 
tempo? . ' . „ 

4p. Due palle di piombo A , B, appianate in una 
piccioia parte della lor superficie , e quindi applicate,' 
e premute di traverso con forza l’ una contro l’ al- 
tra , resteranno unite in modo, che convcrà.fare uno 
sforzo considerabile per poterle disgiungere:* talvolta 
mantengono sospese parecchie libbre senza staccarsi . 
li celebre Beniamino Martin me ne fece veder due in 
Inghilterra, le quali quantunque non pesassero, che 
lina libbra per ciascheduna; e comeché non si toc- 
cassero che in una porzione della lor superfìcie, ugua- 
le ad y-g di pollice quadrato ; pure gTugnevano a sol- 
levare un peso di dugento libbre. Cosa, che fa stu- 
^pore! E siccome ciò succede ugualmente nel voto» 
dove r aria non ha veruna influenza , chiaro si scor- 
gi non doversi attribuir*, se non se all’attrazione» 
Lo stesso effetto si otterrà in una maniera piò sensi- 
bile applicando l’un sopra l’altro due piani leviga 
ti i, di ottone, oppur di cristallo, unti legger- J' 
mente di olio , afHn di sloggiare l’ aria dai loro po- 
ri : resteranno essi aderenti, sì fattamente tra loro, cka 
talvolta non basterà la forza di quattro tfomlni robu- 
sti per poterli distaccare; la qual ^ forza supera di gi- 
to quella, che la pressione dell’aria potrebbe fare sudi 
un piano, che non avssse, per esempio, che 4 polli- 
ci di diametro. In generale tutti i metalli, che hao-. 
nor facce levigatissime , uguaimcote .che l’avorio c ’l 
mafmo, i quali sono suscettibili della stessa poiitùra^ 
applicati l’uno sull’altro colla dovuta diligenza « ten- 
gonsi scambievolmente uniti con tanta forzai che trat- 
tane 1’ aderenza cagionata dai peso dell’atmosfera, 
ugoaglia talora z$9 libbre, siccome fu rilevato da Mus- 
scheobrock nei suoi vai; espetimetuì^. 

50. Si é osservato piò volte, che in un tubo di ve- 
tro di circa .70 pollici di iuoghezza» chiuso al di so- 
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pra , e riempiuto di mercurio perfettamente scevro di 
aria, sicché i’ interna superfìcie del tubo combacciar 
potesse appuntino -coll’ intiera colonna di quello; dor 
po di essersi capovolto^ il mercurio vi é rimasto so* 
speso al di dentro • Chiunque volesse attribuire cote- 
sto fenomeno all’ efficacia dell’aria, la quale premen- 
do il mercurio da sotto in su, l’obbligasse quindi 4 
rimanere nel tubo, è pregato a rammentarsi, che la 
pressione dell’aria non é capace di sostenere, se non 
se circa aS pollici di mercurio, siccome dimostreremo 
a' suo luogo. £' forra dunque il dire, che gli altri 
rimanenti 43 pollici fossero sostenuti da un’altra po- 
tentissima cagione; in cui chi mai può non ravvisar- 
ci la legge di coerenza, ossia la forza di attrazione 
fra il mercurio, e ’l vetro del tubo? Come in fatti 
per poco ebe un tal tubo si scuota, vedesi tosto uscir- 
ne il mercurio , essendo vinta la forza di aderenza dal 
proprio suo peso . 

51. In cpmpruova delia special forza di aderenza 
tra le due mentovate sostanze, vi ha il decisivo es- 
perimento praticato dal Signor di Morveau col mez- 
zo di un piano di cristallo, ed un vaso di mercurio. 

Tav. yi. Attaccata per via di mastice qualche sorta di appic- 
fig. /. cagnolo alla faccia superiore di una lastra di cristallQ 
A , che abbia il diametro di due pollici , e mezzo , 
sospendasi ad una esatta bilancia 6C, e si ponga ivi 
in equilibrio mercé di pesi annessi all’opposto bracciq 
O di quella . Tostoché alla superficie inferiore dell* 
accennata lastra si approssimerà del mercurio, che sia 
riposto entro a un vaso, qual sarebbe £ F , resteranno 
essi scambievolmente attaccati con tal grado di forza , 
che si richiederanno 66d grani di peso applicati all’op- 
posto braccio della bilancia , per poret vincere la loro 
aderenza, senza che vi sia il menomo fondamento da 
poter sospettare, che possa a ciò contribuire la pressione 
dell’aria, riuscendo l’esperienza ugualmente cene nel 
voto della Macchina Pneumatica . Facendosi uso di pia* 
sire di metallo in vece di quelle di vetro, l’adensio- 
ne sarà minore, a misura che i metalli, di cui soo 
composte, hanno una minore affinità col mercu- 
lio ; scorgendosi dai fatti , che per vincere l’ade- 
sione di una piastra d’ oro si richieggono '446 grani 
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di peso; per l’argento 42P ; pel rame 142; pel fer- 
ro 11$, e così dei rimanenti, non ostante che le 
piastre da essi formate abbiano tutte il medesimo dia. 
metro . Se in luogo di mercurio facciasi uso di acqua , 
i gradi di aderenza dei mentovati corpi saranno an- 
che diversi. 

52. Riempire di acqua un bicchiere ben netto , e 
poneteci dentro due leggierissime palle di verro, due 
pezzetti di sughero, 0 altri corpi simiglianri , di 
ugual peso a un di presso. E' cosa piacevolissima il 
vedere , che si amaggono a vicenda 6no alla distan- 
za di parecchie linee ; si avvicinano con un mo- 
to accelerato; e la lor forza di coerenza è tale , 
che tirandone uno verso di voi colla mano, l'al- 
tro gli viene appresso; ralora sono attratti ambi- 
due dalle interne pareti del bicchiere, da cui vien si- 
milmente attratta l’acqna, la quale scorgesi sollevata 
intorno intorno al di sopra del suo livello, confor- 
mandosi perciò in una superfìcie concava : ciocchi 
distrugge ogni sospetto, che i mentovati corpi a gal- 
la, ugualmente che. l’acqua , possano esser portati 
Verso le pareti del bicchiere per ragion df pendio , 
che ve li obbligasse. Il mercurio purissimo, versa- 
to in un vaso di rame , o di ottone ben levigate, 
e quindi stagnato al di dentro, rappresenterà lo stes- 
sissimo fenomeno. Non avverrà così però versan- 
dolo dentro un vaso , oppure un tubo di vetro ; 
conciossiachè in questi la sua superficie sarà con- 
vessa , come scorgesi nei barometri , per motivo 
che le particelle del mercurio, a differenza di quel- 
le dell’ acqua , aitraggonsi scambievolmente con mag- 
gior forza di quel che sono attratte dal vetro. 

5;. Facendo uso dell’ acqua contenuta nell’ anzi- 
detto bicchiere, cercate di avvicinar la punta del di- 
to alla superficie di quella ; fattelo attentamente , e 
vedrete, che l’acqua s’innalzerà verso il vostro di- 
to prima che siegua il toccamente , e quindi gli si 
attaccherà con tanta forza , che quantunque io riti- 
riate in su all’altezza di una linea, pure vi si man- 
terrà aderente, conformandosi alla guisa di un co- 
no, la cui base ^ nella superficie dell’acqua del bic- 
chiere. Un tal fenomeno si renderà più sensibile nel- 
Tomo I, C r ai- 
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l'atto che vogliasi ritrae dall’ acqua un pezzetto di 
legno di pino già immerso in quella ^ poiché sarà ta> 
le la forza di aderenza, che vedrassi l’acqua cingere 
il detto legno a foggia di un tubo , sollevato molto 
al di sopra dell’acqua del vaso. 

54. La figura sferica, che prendono le gocce di 
acqua, oppur di mercurio, gettare su di un piano 
levigato, non si può ragionevolmente attribuire, se 
non se ad una considerabil forza di attrazione, che 
regna tra le loro particelle, per la cui virtii sottrag* 
gonsi quelle alla legge generale, a cui son soggetti 
i fluidi i cioè a dire di porre sempre a livello la loro 
superfìcie. 

5^. L’ esperimento dell’inchiostro simpatico, rap> 
portato nel ^ 1 , può benanche servire di fortis- 
sima pruova pel nostro assunto; essendo uno dei li- 
quori attratto dall’altro con tanta efficacia, che pas- 
sa per lo traverso di un libro voluminoso, ed an- 
che di un muro, per unirsi a vicenda , e quindi rei» 
dersi visibili . La Chimica somministra benanche in- 
finiti fatti evidentissimi in pruova dell’esistenza di 
cotesta forza, dai quali par che si rilevi di vantag- 
gio esserci una legge particolare di attrazione fra cer- 
te specie di elementi, detta con altro nome leggi 
di tìjfi/iitd , da cui vien poscia originato un gran 
numero di prodigiosi fenomeni . Per darne un pic- 
cini saggio rapporterò gli esperimenti che sie- 
guono . 

56. Pongasi un pezzo di argento in una sufficien- 
te quantità di acqna forte, e vedrassi tosto seguir- 
ne una sorta di effervescenza , durante la quale 1’ ar- 
gento verrà sciolto dall’ acido , si dissiperà tra le 
particelle di quello , e resteravvi incorporato . Se in 
tale stato di cose si getti della limatura di rame 
in quella tal soluzione , vedrassi succedere , che l’acqua 
forte abbandonando immediatamente le particelle del- 
r argento , che in se conteneva , e lasciandole cadere 
a fondo sotto l’apparenza di una bianca polve (cioc- 
ché dai chimici si denomina precipìtazitne ) , si at- 
taccherà alla limatura del rame, cui scioglierà, e ter- 
rà seco unita, come dianzi fatto avea coll’argento. 
Un poco di limatura di ferro gettata in cotesto li- 
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tjjiore, gli farà abbandonare il rame, precipitandolo 
al fondo del vaso, per attaccarsi al ferro, Il quale 
quantunque sciolto, ed incorporato coll’ acido , sog- 
giacerà al destino dei mentovati metalli, qualor si 
ponga in quello un pezzettino di zinco , eh’ è una 
delle spezie dei mezzi metalli . Essendo il zinco eià 
disctolto nell’acqua forte , vedrassi egli precipitare a 
fondo tostoche vi si versi dentro un po’ di polvere 
di occhi di granchi , la cui mescolanza cagionerà sul- 
le prime una vigorosa , e singolare effervescenza . Ec- 
. co pertanto nel risultato di questo espertmeato una 
pruova manifestissima di esservi una particolare aura- 
zione tra le particelle dell’acqua forte, e quelle dell’ 
argento ; e di esservene una maggiore tra l’ acqua 
forte, e li rame; giacché al presenrarsi di questo, 
che ne vien fortemente attratto, lasciansi in abban- 
dono j e ^precipiransi a fondo ie particelle di quello - 
L attrazione col rame si dilegua immantinente al 
comparire del ferro ; questa cessa del tutto per dar 
luogo a quella del zinco; la quale finalmente divien 
nulla a fronte della polve di granchi , con cui ha 
1 acqua forte una maggiore analogia. Questo è ciò, 
che dicesi dai chimici /fgge di affinità ^ la cui cono- 
scenza essendo loro irolro profittevole in parecchio 
o«orrenze, si son formate delle Tavole, dette di 
Affluir^, ove trovansi registrati i differenti gradi di 
attrazione j cut l’esperianza ha fatto ravvisare tra so- 
stanze (Il diversa specie < 

57* Se in due libbre di spirito di vino impuro Bef- 
fate una mezz’oncia di sai di tarfaro , oppur di ai- 
iro sale alcalino , attrarrà questo a se poderosamente 
fa sola acqua mescolata collo spirito, il quale es- 
sendo versato dolcemente in un altro vaso , si tre 

J massima 

purità possibile col riaffonderci dell’altro sale, e ripe- 
tere la mentovata operazione. Con questo sempfici«i- 
mo metodo si può rettificare lo spirito di vino senza 
assoggettarlo alla distillazione. 

conf!'rmÌ;' di «gli sorta sembrano 

confermare questa medesima verità ; imperciocché per 

^orre héH-® ' . « P" «gion di esempio , 

comeché disciolto cento fiate nell’ acqua , prenda co- 

^ a stan- 
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scaiitemcntc la forma di piccioli cubi dopo seguito 
lu svaporamento, pare assolutamente necessario, che 
gli elementi, che io compongono, attraggansi tra 
di loro in certi determinati modi , sicché presenti* 
no gli uni agli altri costantemente la medesima fi* 
gura . Così il nitro è formato da colonnette esagone , 
il sale ammoniaco da spigoietti , l’arsenico da ottae- 
dri composti di otto piani triangolari : e ciò siegue 
con siffatta regolarità, e costanza, che dalia sola 
ispezione dei cristalli si vien tosto in cognizione del- 
la natura dei sali. La legge dunque, che opera sulle 
loro particelle, è invariabile ; e l’abbandono dell’acqua 
per unirsi quelle scambievolmente, e formare le indi- 
care figure , fa ir.auifescamente scorgere la particolare 
afiinità, che regna tra di esse. 

5p. Porta il pregio di rapportare in ultimo un al- 
tro grazioso esperimento in conferma della legge di 
afiinità, il quale ci potrà dar dei lumi per applicare 
dovutaniente sid'attc dottrine. Prendasi un piccioi va- 
so, conformato alia guisa di una lucerna, e si em- 
pia di vino purissimo, di acqua, e di olio, mesco- 
lati insieme avendo poscia preparati tre lucignoli di 
bambagia, s’incingano separatamente, uno dentro 
all’acqua, l'altro dentro all’olio, e il terzo dentro 
al vino . Ciò fatto , pongansi tutti e tre dentro ai 
miscuglio dei liquidi contenuti nel vaso anzidetto, 
in qualche distanza l’un dall’ altro, facendo sporge- 
re un capo di ciascheduno fuori del labbro del vaso , 
talché scieno pendenti verso il sostegno, su cui il 
vaso sta appoggiato. Sarà bello il vedere, che quan- 
tunque sieno essi tuffati tutti e tre nell’ accennato 
miscuglio di tre fluidi difTerenti, pure verrà da eia* 
scheduno attratto quel fluido soltanto, di cui si tro- 
va ancicipacaaente imbevuto, onde é, che goccio- 
lando quello fuori del vaso tino a tanto che il me- 
desimo satà del tutto votato , e raccogliendosi in tre 
scudtllini differenti ; si troverà nel primo di questi 
il puro olio, nel secondo l’acqua, e nel terzo il 
vino: segno evidentissimo, che ciascheduno dei det- 
ti fluidi ha una particolare attrazione con quello 
della medesima natura . .Bisogna avvertire però, che 
con tutti i vini sono atti a questo esperimento ; a 
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ihoCivo che parecchi s’ incorporano lalnienré coll’ ac- 
qua, che non se ne possono più separare. Sicché in 
lor vece potrebbe sostituirsi qualche altro liquore, 
con cui l’acqua non avesse tanta aftinità, oppure far 
uso soltanto dell’acqua, e dell'olio. 

6o. Cotesta forza di attrazione , la coi esistenza 
vien chiaramente confermata da questi, e da altri in- 
finiti fatti , che per brevità si tralasciano, dicesi àt- 
trazione dì coerenza, la cui scoperta devesi' intiera- 
mente al genio indagatore di Mewton . Uopo è sa- 
pere , che essa conviene in particolar modo alle pic- 
ciole particelle di materia allorchb sono in contatto, 
Oppur vicine a toccarsi; ed b maggiore, o minore, 
date uguali le altre cose, a misura che si accresce, 
•ovvero si diminuisce la quantità delle superfìcie, che 
sono in contatto , oppur prossime a quello ; e poiché 
ia quantità delle superfìcie , che scambievolmente sì 
toccano, dipende dalla varia forma delle particelle, 
di cut un corpo si compone ; essendo cotesta forma 
differente a tenore dei differenti corpi , ne siegiie , 
che le parti di alcuni di essi debbono essere più for- 
temente aderenti, che quelle di altri. Così quei cor- 
pi, per cagion di esempio, le cui particelle fossero 
cubiche , debbono essere più fermi , e più consistenti 
di quegli altri, le cui particelle essendo sferiche, non 
si possono toccare, che in un sol punto. Quindi vie- 
ne originato il vario grado di durezza , e di mollez- 
za, di consistenza , e di fluidità di vari corpi, ugual- 
mente che la loro diversa gravità specifica , ed altre 
qualità analoghe alle medesime. 

òi. Inoltre siffatta forza non é uguale in tutte le 
particelle della materia , scorgendosi in alcune assai 
sensìbile, ed in altre debole a segno, che non si ma- 
nifesta, se non quando sono quelle vicinissime a toc- 
carsi. Sì in queste però , che in quelle l’attrazione 
vedesi sempre scemare a misura che cresce la distan- 
za . Prendansi di fatti varj tubi sottili di vetro di 
differente diametro, e si tuffino nell’acqua: si vedrà 
questa salire dentro ai tubi al di sopra del suo livello 
esteriore , e sollevarsi ad una maggiore altezza a pro- 
porzione eh’ é minore il diametro della loro cavità. Ol- 
trediebe siffatta legge sì ravvisa sensibilissima nell’espe- 
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• ;'.inento di sopra accennato (§■ 52) dei due pezzi di 
sughero galleggianti nel bicchiere , ia cui celerità va 
crescendo a gradi, a misura che più si avvicinano 
scambievolmente . Pruovasi essa ugualmente col porre 
una goccia di olio tra due lastre di vetro inclinate 
l’ una all’altra in piccioiissima distanza; vedendosi 
quella scorrere con una celerità maggiore secondochb 
più si va minorando l'intervallo frapposto tra le la- 
stre suddette . £ poiché i rammentati fenomeni rie» 
scono in simil guisa nei voto; e quello delle lastre, 
e dei tubi capillari non si altera in ''erun modo col 
cavarli fuor dell’acqua; si ha un chiarissimo indizio, 
che non possono esser prodotti ni dalla pressione del 
iluido sminante; ni da quella dell'aria, che gli so- 
vrasta , ina bensì da una forza attrattiva aderente al 
vetro . 

Ò2. Vuoisi seriamente badare di esservi in Natura 
alcuni corpi, nei quali ia forza attrattiva operando 
con grandissimo vigore a distanze considerabili , viene 
a manifestarsi in una maniera sensibilissima. Tal 
per esempio, la calamita rispettivamente al ferro; e 
tali sono benanche i corpi elettrizzati , che hanno il 
potere di tirare a se quegli altri, che non sono tali. 
Queste sorte particolari di attrazione riguardansi dai 
Newtoniani come di spezie diversa ; e distinguonsi 
perciò col nome di Attrsziont eitttrics , e di Attra- 
zione magnetica f di cui si ragionerà a suo luogo. 

òj. Ad onta di tanti luminosi esperimenti , che 
pruovano ad evidenza la realtà dell'attrazione di coe- 
renza dichiarata fin qui ; e non ostanti le cose espo- 
ste nei due paragrafi antecedenti, non ò stato ancora 
possibile di rintracciar positivamente la legge , onde 
essa opera . Certo si i , che nei punto del contatto 
ella supera di molto l’ attrazione di gravità ; e che 
lungi da quello si scema assai più, che nella ragione 
dei quadrati delle distanze ; cosichò per tal riguardo 
diflferisce ella dall’attrazione anzidetta , ossia dall’at- 
trazione universale, mercé di cui i corpi attraggonsi 
scambievolmente a grandi distanze con' forza tale, che é 
nella ragione inversa dei quadrati di quelle, siccome 
dichiareremo tra poco. £' sembrato a taluni, che l’at- 
trazione di coerenza sia nella ragione inversa dei cu- 
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bi delle distanze divisate , dimanierach^^scemandosi di 
8 volte in una doppia distanza , si diminuisce di 27 
in una distanza come ; ; fli Ó4 in una distanza co- 
me 4, ec. ; tali essendo i cubi dei numeri 2, 

4, ec. Vi ha però dei fenomeni, da cui apparisce 
non aver sempre luogo cotesta legge . Dal che parec- 
chi han preso motivo di negare l’esistenza dell’attra- 
zione Newtoniana , siccome quella , che variando a 
guisa di Proteo, operar vedesi ora nella ragione in- 
versa dei quadrati , or dei cubi delle distanze, ed ora 
finalmente secondo altre ragioni differenti, che noi 
ignoriamo. A rne sembra però , che l’attrazione di 
coerenza benché' sia essenzialmente la stessa dell’at- 
trazione universale a grandi distanze, vien di ragione 
modificata diversamente^ dalla varia figura delle par- 
ticelle dei corpi. £ come no, se due particelle di ma- 
teria , supposte di figura sferica , non presentano vi- 
cendevolmenie al contatto, che un punto solo; lad- 
dove due altre , supposte cubicire, ne presenteranno 
centinaia ? Or non vi sembra ragionevole , che la for- 
za di attrazione nelle prime debbasi manifestare di 
gran lungi men vigorosa, che nelle seconde, quando 
la massa di tutti e quattro suppongasi uguale ? Cosa 
vi ha dunque d'irregolare, e di straordinario nello 
scorger queste attrarsi a maggior distanza , che quelle f 
Vedremmo per avventura le mentovate varietà ridursi 
a leggi sempre regolari, e costanti, qualora divenuti 
noi più veggenti , contemplar potessimo a bell’ agio 
la digerente forma delle particelle nei corpi diversi . 
I.’ operar l’attrazione talvolta con ispeciali leggi a noi 
ignote, par di ragione stabilito per adempiere fini as- 
sai estesi e sublimi . Ed in fatti non è da recarsi in 
dubbio, che dal vario grado di coerenza tra le parti- 
celle componenti dei corpi non solamente deriva il 
vario lor grado di densità , e durezza a pari circo- 
stanze (§. 60); ma eziandio parecchie altre loro qua- 
lità, c difl'erenze specìfiche. Per far dunque, che ì 
corpi fossero diversamente densi , e varj nella specie , 
facea assolutamente mestieri, che le parti di ciasche- 
duno si attraessero , e si tenessero insiem congiunte 
con varj gradi di forza ; e quindi che vi fossero del- 
le leggi speciali di afiìnità, e di attrazione. Durate 

C 4 voi 



40 ^FISICA 

voi forse alcuna iatica ad immaginare il gran disor- 
dine, che ne avverrebbe, se il formento, per cagion 
di esempio, fosse ugualmente denso, e duro che il 
bronzo ? se l’ acqua , e i’ aria avessero la densità del 
mercurio? se la densità, e la durezza dei muscoli, 
dei nervi, del sangue, e delle rimanenti parti del 
nostro corpo, e di quello degli altri animali, ugua- 
gliassero quelle del ferro ? Gli inconvenienti , che ne 
risulterebbero , sono atti a potersi concepire a primo 
lancio. Facea dunque mestieri, che campeggiassero 
dappertutto in Natura cotesie speciali affinità , ed at- 
trazioni , la cui esistenza , e il cui esteso dominio, 
lungi dal doverci parere assurdo, ed irregolare, ci 
spigne piuttosto a farci aprire gli occhi, ed a farci 
ravvisare una sovrana Sapienza, che con provvido, e 
saggio consiglio ha disposto le cose in modo, che tut- 
to concorra all’armonia, ed all’ ottimo regolamento 
dell’Universo, Oltreache essendo provvidamente ordi- 
nato in Natura, che i corpi in essa esistenti soggetti 
fossero di continuo a soffrir dei cambiamenti , ed a 
formarsene sempre dei nuovi dalla scomposizione di al- 
tri (§. z:); facea certamente mestieri , che sussistesse- 
ro tra i loro elementi alcune attrazioni speciali, per 
la Cui forza associandosi scambievolmente quelli , che 
hanno tra loro una particolare atralogia , si formasse- 
ro quelle tali spezie di sostanze, cui fa d’uopo rim- 
piazzare nel vasto teatro del Mondo • 

64. Oltre alla forza di attrarre , scorgonsi alcuni 
corpi esser dotati di una certa forza ripulsiva , mag- 
giore, o minore, secondo le circostanze. Così due cor- 
pi elettrizzati ributiansi a vicenda, ugualmente che i 
due diversi poli magnetici : una quantità di acqua 
non s’incorpora giammai con un'altra quantità di 
olio; ed in sirr.il guisa una goccia di acqua difhcilmcn- 
te si attacca alla superficie di un metallo ben leviga- 
to, e pulito, e molto meno ad un pezzo di cera, o 
di sego. Esponete vari ritagli di panni differenti all’ 
aria aperta nel luogo stesso, in un mattino rugiadoso; 
e troverete, che alcuni dì essi saran coperti intieramen- 
te di rugiada , laddove alcuni altri non ne avranno nep- 
pure una goccia sola: cosa, che succede ugualmente 
mettendo alla pruova differenti sorte di metallo. Pone- 
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te un ago sottile, e ben asciutto sulla superficie delP 
acqua: la forza ripulsiva vedrassi operare in maniera, 
che allontanandosi l’ acqua sensìbilmente dai lati di 
quello , vi formerii una spezie dì solco intorno tntor- 
, no , e l’ago vi si manterrà a galla: il qual fenomeno 
si renderà vieppiù sensibile dalla cavità rimarchevole, 
che si formerà tutto all’ intorno di una leggiera pal- 
la di legno, che poggiasse sull’acqua, oppur da quel- 
la, che forma il mercurio aH’inrorr.o di un pezzet- 
tino di ferro, che si faccia galleggiar so di esso • 
Immergete finalmente varj tubi capillari di vetro den- 
tro* il mercurio; e vedrete, che la colonna dei mede- 
simo contenuta nella cavità di quelli , si manterrà al 
di sotto della superficie del mercurio, che^ al di fuo- 
ri; ed una tal differenza di altezze sarà sensìbile a se- 
gno , che uguaglierà talvolta due linee a un di pres- 
so; facendosi maggiore a misura, che si scema il dia- 
metro' dei tubi. Il qual fenomeno essendo intieramen- 
te opposto a quello , che nei tubi stessi vien cagiona- 
to dall’acqua (§. ói.), dà un ragionevolissimo mori- 
vo di doversi riconoKere come un effetto di una for- 
za ripulsiva . 

6 ^. I Newtoniani sostengono, che cotesta forza ri- 
pulsiva incomincia immediatamente al di là della sfera, 
diciam cosi, dell’attrazione, e quindi che principia a 
manifestarsi tostochè cessa la forza attrattiva : e come- 
chè vi sieno alcuni, i quali giudicano esser coteste due 
forze intieramente diverse tra loro, vi sono però di 
quegli , a cui piace il credere esser elleno le mtdesirre ; 
e che la stessa forza attrattiva, che traendo da una 
parte, fa che due corpi si accostino a vicenda, traendo 
poscia più poderosamente^ dalia parte opposta, fa che 
' si allontanino l’un dall’altro, manifestandosi così sotto 
l’aspetto di forza ripulsiva . Così l’argento, che sciolto 
dall’acqua forte, si manteneva per virtù di attrazione 
strettamente unito con quella, par che venga tosto ri- 
gettato, e 'precipitato al fondo del vaso, quando vi st 
versa del rame, da cui l’acqua forte viene attratta con 
forza maggiore (§. jó.). Il potere attrattivo più sen- 
sìbile tra le particelle del mercurio, che tra queste, e 
il vetro , rendendo convessa la cima delia colonna di nn 
Barometro (§. 52.), fa sembrar cho il mercurio sia po- 
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derosamente ributtato dal vetro. Or siccome nulla si sa 
di certo intorno .'illa ragione di siffatte forze, conten* 
tiamoci di conoscerne gli effetti, e riguardiamo tutto 
il resto alla guisa di tante opinioni non ancora soda* 
mente stabilite . 

66. Kagionevolissitno ^ pertanto il supporre, che t 
coleste forze attrattiva , e ripuliva, qualunque esse fie- 
no, debba'si attribuire lo svappramento dei fluidi, il be- 
ver che fa la radice i sughi nutritivi della terra , e Quin- 
di la loro salita sino alle più elevate cime degli alberi, 
e di ogni sorta di vegetabili; la diffusione delle parti- 
celle odorose dai corpi odorati ; lo slancio della luce 
dai corpi luinincsi; la formazione dei cristalli di certe 
determinate forme; lo scioglimento, oppur 1 ’ unione di 
parecchie sostanze; le precipitazioni chimiche; ed una 
infinita varietà di altri fenomeni, che sono forse i più 
meravigliosi della Natura, e i più prohttevoli al gene- 
re umano . Dai medesimi principe si suol ripeter benanche 
dai Newtoniani la cagione delia rarefazione, della com- 
pressibilità , ed elasticità di var; corpi ; dappoiché come 
potrebbero le parti di un corpo separarsi a vicenda, ed 
occupare un maggior volume, ed in qual modo le parti 
compresse di un altro ritornar potrebbero di bel nuovo 
nella loro situazione primiera, senza 1 ’ ajuto di forze 
che le obbligassero ad allontanarsi e poi ad unirsi l’una 
coll’altra? ^n questi per altro fenomeni molto astrusi . 

67 . Per poco che altri rifletta al mentovato fenome- 
no dei tubi capillari ( $ dt ), ed alla particolare at- 
trazione che vien dimostrato esserci tra fluidi dello 

^ stesso genere dallo sperimento del $ jp, gli si apri- 
rà un campo da poter concepire in qualche modo s) 
la grande opera della separazione, dei vari liquidi nel 
corpo animale, che quella della nutrizione. 11 sup- 
porre, per esempio che dal medesimo sangue che cir- 
cola in tutto il corpo, il fegato separi la bile, il 
pancreas 1 ’ umor pancreatico, le glandole dello stoma- 
co il succo gastrico, le pituitarie il moccio, le pa- 
rotidi la saliva, le sebacee un umore olioso, e coiì 
di mano in mano, perchè essendo le medesime con- 
formate alla guisa di un Altro, lasciano passare sol- 
tanto a traverso della loro sostanza quelle particelle 
del sangue il cui diametro non oltrepassa quello dei 
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loro pori , i cosa molto poco soddisfacente -, concios* 
siacbb osservasi coll’ esperienza , che la carta , per 
cagion d’esempio, i cut pori sono cosi larghi, che 
lasciano passar liberamente l’acqua , non permettono 
che vi passi l’ aria , siccome scorgesi merc^ della mac- 
china pneumatica. La carta, pei cui pori liberi pas- 
sa a stento la luce , rendesi trasparentissima tostochh 

S nelli si riempiono d’olio. L’acqua , che trapela pei 
nissimi inierstiz; di un masso di tufo o di terra 
addensata , non trova un libero cammino dentro un 
tubo capillare di un diametro assai maggiore. Che 
però ^ più ragionevole e più analogo ali’ esperienza 
>1 credere, che ciascheduna delle glandole imbevuta 
o inverniciata, per cosi dire, dell’umore analogo a 
quello che deve poi separare 6n dal punto della forma 
zione del corpo prosiegue in appresso ad attrar sempre 
dal sangue le parti dello stesso umore , lasciando passar 
< liberamente le altre di diversa qualità e natura ; nella 
guisa appunto che i tre lucignoli nello sperimento del 
$. jp comechè tuffati tutti e tre in un miscuglio di 
liquidi differenti, attraggono ciascheduno un solo e 
particolar liquore, simile a quello di cui sono stati 
preventivamente imbevuti. La qual cosasi rende viep,- 
più credibile dai rilevarsi da fatti assai ovvi, e varia- 
ti ( un gran numero dei cjuali legger si pub presso 
Hallere ), che tutti i diversi umori, i quali vengono 
separati nelle differenti parti del nostro corpo , tro- 
vansi già preventivamenie belli e preparati nella mas- 
sa del sangue . Vero h che si potrebbe opporre a 
questa opinione , che non v’ ha umore nel feto il qua- 
le abbia le qualità , per esempio , di bile , di succo 
gastrico, di saliva, e del resto dei fluidi che vengon 
poi separati col crescer dell’età nelle varie glandole , 
ravvisandosi il tutto blando , acquoso ed insipido : 
ciò però non distrugge quei che si h da noi stabilito , 

, bastando unicamente che la qualità di siffatti umo- 
ri , quantunque blandissima , sia originalmente analo- 
ga a quella che da quel tale organo devesi separare 
col tratto del tempo . Forse la, figura c la particolar 
conformazione dei condotti secretori possono avere 
qualche influenza in siffatta operazione, del cui mec- 
canismo, che c per altro molto incerto ed oscuro, 
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sì ì cercato dì rapportar qui la più plausibile cpt< 
nione . i 

68. Corrispondenrerrente alle dottrine dichiarate di 
sopra , vi b similmente p,ran ragione di credere che 
la forza di attrazione contribuisca moltissimo a far 
sì , che le piccole boccucce dei vasi linfatici assorbi- 
scano il chilo da^l’ intestini alla guisa di tanti cubi 
capillari, per indi portarlo nel condotto toracico, e 
conseguentemente nel sangue per la vena succlavia ; 
il quale umore per vìa di una infinità di altri piccioli 
vaseliini va poscia a diffondersi e ad inalbare , se così 
mi i permesso di dire , tutte le varie parti dei 
corpo . 


ARTICOLO VII. 

Della Forzo di Gravitèi , t delle sue Leggi • 

69. Siccome abbiam veduto fin qui , che le pìccole 
particelle onde compont;onsi i corpi , attragqonsì a 
vicenda qualora sono vicinissime 1’ una all’ altra , e 
prossime al contatto . così osservasi coll’esperienza , 
che i gran massi di materia , di cui si compon l’ u- 
niverso , sì attraggono scambievolmente a distanze 
assai considerabili. Questa è quella che dicesi Attra- 
zione di Crnvità , riputata diversa dalle tre specie di 
attrazione fin qui rapportate . Siffatto meraviglioso 
potere, da cui dipende l’armonia di tutto l’Universo, 
e d’onde deriva la massima parte dei portentosi fe- 
nomeni, che ci si manifestano alla giornata, fu ben 
conosciuto nella scuola di Anassagora , ugualmen- 
te che in quella di Democrito e di Epicuro , ove 
, s’ insegnò asseverantemente la generale propensione 
delia materia verso centri comuni ; alla quale idea 
si uniformarono poscia Copernico e Ticone . Fu el- 
la però spinta piti oltre dal sagace Keplero , il qua- 
le nudrì ferma opinione , che la detta universale 
forza attrattiva fosse reciproca in tutti i corpi, e che 
quella del sole e della luna si sporgesse fino alla 
terra, a segno che spiegò per virtù di essa ri flus- 
so e riflusso del mare ed altri fenomeni di simiglian- 
te natura . Il signor de Fermar , Roberval , Bacone 
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da Verulamio, ed altri, non si dipartirono da rotai 
sentimento . Merita però che si faccia su di 'ciò par- 
ticolar menzione del signor Hook , letterato assai ce- 
lebre dell’Inghilterra, U quale in una sua opera in- 
signe pubblicata nel 1Ó74, solamente ragiona su!^ 
la forza di attrazione nei termini più precisi e pigi; 
chiari , attribuendola anche ai pianeti che afferma per- 
ciò di attorsi scambievolmente, ma si avanza fino a 
dire, che siffatto potere si va scemando a misura che 
si accresce la distanza dei corpi, comecbb non ancora 
gli fosse riuscito di determinare secondo qual propor- 
zione si facesse un tale scemamento. L’investigazio- 
ne di cotesia legge fu avventurosamente riserbata al- 
lo spìrito indagatore di Newton, merci i cui lumi 
si i -ella renduta una sorgente inesausta di tante al- 
tre scoperte, d’onde traggonsi alla giornata le conse- 
guenze le più sìngolati, e nel tempo stesso le più con- 
formi alle osservazioni . 

70. Ove si ragioni della nostra terra , cotesta 
potenza di attrarre riguardasi come accumulata , per 
cosi dire , nei suo centro : quindi ne avviene che 
tutti i corpi lasciati lìberamente cadere dall’ alto , 
sforzansi tosto di scendere verso il centro di quel- 
la i e che i varj popoli della terra , ugualmen- 
te che le loro abitazioni , e tutti quegli altri cor- 
pi che hanno per appoggio la sua superficie , nian- 
tengonsi fermi nei loro siti si al disotto che al 
"disopra e tutti all’ intorno della medesima , senza 
esserne ' violentemente sbalzati via in forza del mo- 
to di ruotazione di quella. Da un simile principio 
cìo^ a dire dal considerarsi la gravità dei Pianeti ac- 
cumulata in un ceno punto , ne nasce eziandio , che 
il Sole , e i rimanenti corpi celesti , mantengonsi 
equilibrati nelle loro rispettive distanze ; del che 
prenderemo in appresso opportuno motivo di ra- 
gionare . Qui però non traJasceremo di dire , che 
anche nei gran massi di materia , ì quali elevando- 
si notabilmente sulla superficie della terra si disco- 
srano assai dal centro di quella , la forza di attra- 
zione si manifesta a un grado sensibilissimo. Potreb- 
bonsi rapportare in comprova di ciò le fondate ^com 
ghietture dei signori Cavcnciish , la Calile, Becca- 
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ria, Boscovick, ed altri celebri Ossertrator! , rela<« 
tivamentè alle Alpi, ai Pirenei, agli Appenini ec. , 
ma stimo m::glio di dedurla dalle osservazioni auten- 
tiche praticate nel i7;7 dai signori de la Condamine 
e Bouguer sulla montagna di Cbimboraco nel Perù , 
la cui cima sollevasi dalia superficie terrestre per 
aji7- tese . Facendo eglino delle osservazioni sul- 
le stelle con un quadrante di a. piedi e%iezzo, si 
avvidero in una maniera evidentissima, che il peso 
del filo a piombo di quello, e conseguentemente il 
filo medesimo , deviava 8 secondi dalla perpendico- 
lare, merci; la forza attraente del monte: il qual de- 
viamento sarebbe stato anche maggiore , se il seno 
del detto monte non avesse contenuto una cavità enor- 
me per e^ere stato una volta la sede di un vulcano : 
imperciocché quantunque la sua massa sia di 7400 
milioni di volte più picciola della massa terrestre , 
nondimeno però la distanza del filo a piombo dal suo 
centro di gravità , era di gran lunga minore di quel- 
la che si frapponeva fra il filo medesimo e il centro 
della terra. Il celebre dottor Maskelyne, astronomo 
R. d'Inghilterra, essendo andato espressamente nella 
Scozia per fare delle osservazioni di tal natura sulla 
montagna di Schehallien, rinvenne chiaramente, che 
l’attrazione della medesima facea deviare il filo di sai 
secondi . 

71. Cotesta forza di Gravità é un attributo così 
nniversale della materia , che non vi ha particella del- 
la medesima, per piccola che sia, la quale ne sia 
sfornita ; onde é che non solamente si smentisce la 
falsa opinione dei Peripatetici , i quali supponevano 
darsi in Natura la Jeggerezzs assoluta , ossia darsi dei 
corpi interamente scevri di Gravità, ma si deduce 
eziandio esser la detta forza proporzionale alla quan- 
tità della materia , altro non essendo la Gravità 
di un corpo se non se l’aggregato deljp forze par- 
ziali , le quali competono ugualmente a ciascheduna 
delle minime particelle di cui egli si compone. Sì 
1’ una che 1’ altra verità provansi ad evidenza col- 
la macchina boyleana . £d in fatti vi ha cosa che 
sembrar possa più leggera della fiamma e del fu- 
mo di una candela ? Eppure , se messa una can- 
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dela accesa in un recipiente delia detta macchina , 
estrarrete l’ aria da quella ; vedrete che la fiamma , 
appianandosi , si dirigerà verso giù ; e quindi che 
smorzata la candela , il fumo in vece di sollevarsi in 
alto, siccoipe fa nell’ aria , cadrà immantinente sul 
fondo del recipiente: segno evidentissimo che la fiam* 
ma, e il fumo tendono anche essi a simiglianza di tut* 

, ti gli altri corpi verso il centro della terra. 

72. Che la Gravità sia proporzionale alla quantità 
della materia, sia por qualunque il volume, oltre al 
riferito raziocinio , lo prova chiaramente il seguente 
sperimento . Si adatti alla macchina pneumatica un 
recipiente che abbia l’altezza di circa due piedi ; e 
dopo di averne estratta l’aria, per quanto è possibi* 
le , vi si faccian cadere nel tempo stesso da cima a 
fondo due corpi di peso e di volume dilTerentissimo , 
quali sarebbero , per esempio , un pezzo di piombo 
ed un pezzettino di carta . Osservando attentannente , 
vedrete che cadranno entrambi colla stessa velocità , 
talchi giungeranno al fondo tutti e due nel medesimo 
istante. Affinché cotesti due corpi tanto disuguali fra 
loro nella densità, e nel peso, cadendo dalla medesima al- 
tezza , abbiano potuto giungere al fondo con ugual cele- 
rità e nello stesso punto, ciascuna delle loro parti ha 
dovuto esser tratta giù ugualmente, ossia colto stesso 
grado di forzai ma il numero delle medesime é mag- 
giore nel piombo che nella carta ; dunque la somma di 
tali forze , ossia la quantità totale della forza di Gra- 
vità ha dovuto esser maggiore in quello , che in que- 
sta . Supponendo in fatto, che nella carta vi fossero 
4 particelle di materia , e nel piombo ; se per trac 
giù il pezzo di carta ci sono bisognati 4 gradi di for- 
za , é stato necessario d’ impiegarsene 50 per trac giù 
il pezzo di piombo. Se dunque la somma delle forze 
impiegate per far discendere ciascuno dei detti corpi , 
uguaglia in ciascheduno di essi la somma delle loro 
particelle, ossia la quantità della materia, egli é pur 
troppo evidente, che la forza di Gravità é sempre 
proporzionale alla quantità delia materia . 

Uopo è dunque riguardar la Gravità come una 
fòrza , la quale operando di continuo ed ugualmente 
su ciascheduna delle minime particelle della materia , 
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imprime a ciascuna di esse uguali gradi di velocità ; 
dìmanlcrachè le> parti componenti di quaiumjue corpo 
cadente considerar < sir possono come distaccate i’ una 
dall’altra : imperciocché siccome nel caso che fosse- 
io realmente tali, scenderebbero tutte colla medesi. 
ma velocità, cosi essendo strettamente unite insieme, 
sono eziandio ugualmente veloci . Dal che deriva 
che la velocità ovvero la propensione a cader giù, 
impressa ai corpi da cotesta forza , non ha veruna 
dipendenza dalla grandezza di quelli e quindi che h 
uguale sì nelle grandi che nelle picciole masse. 

74. Che se poi scorgesi alla giornata , che diversi 
corpi lasciati liberamente cadere dall’ altezza medesi- 
ma , non arrivano tutti giù nel tempo stesso , ciò na- 
sce unicamente dalla resistenza dell’aria che essi debbono 
superare nella loro discesa : la quale resistenza essendo 
respettivamente minore a misura che la massa del corpo 
é maggiore sotto lo stesso volume -, ne segue che un cor- 
po più pesante di un altro , quantunque di ugual volu- 
me , giugne a terra prima di quello comeché siensi far- 
ti scendere ambidue dall’ altezza medesima . Così dall* 
altra parte essendo maggiore la resistenza che si pre- 
senta ad un corpo , il quale abbia maggior volume di 
un altro , quantunque sieno uguali di peso ; ne av- 
verrà che il corpo più voluminoso arriverà giù più 
tardi di quello che ha minor volume . Non é dunque 
perchè le intrinseche velocità di cotesti corpi sieno 
disuguali, ma il vario grado di resistenza che essi in- 
contrano , ciò che li fa discendere in tempi disugua- 
li . Nè è cosa difficile I’ intenderne la ragion qualor 
si rifletta, che la quantità di moto di un corpo, os- 
sia l’impeto, mercè di cui supera egli la resistenza 
che gli si oppone , è il prodotto della propria massa 
per la sua velocità, come dimostreremo in appresso; 
onde è poi , che , date io due corpi le velocità ugua. 
li, quello di maggior massa, avrà una maggiore quan- 
tità di moto , e conseguentemente farà uno sforzo 
più efficace per vincere la resistenza dell’ aria , cosic- 
ché giungerà a terra più prontamente . Per la ragio- 
ne medesima , avendo un corpo maggior volume di 
un altro, ma ugual massa con quello, qualor le ve- 
locità sieno uguali in ambidue , si uguaglierauna 
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eziandio le loro quantità di moto; ma il giti volumi-.. 

DOSO poggiando &u di un maggior volume di aria , 
avrà maggior resistenza da superare , e quindi arriverà 
a terra più tardi . 

75. Dalle cose dichiarate nel §. antecedente , puù 
rilevare il suo errore chiunque dall’ aver veduto, che 
una libbra di piombo ed un pezzettino di carta per 
esempio , cadono con ugual velocità sul fondo di- un re- 
cipiente voto nella macchina pneumatica (§. 72) , si 
fosse immaginato che siftàtti due corpi dovrebbero pro- 
durre perciò il tnedesim.o etferto in virtù della loro per- 
cossa . Imperciocchò quantunque le velocità sieno uguali 
In ambidue, pure la quantità di materia essendo assai 
maggiore in una libbra di piombo in un pezzettino 
di carta , la quantità di moto di quella deve esser molto 
maggiore della quantità di moto di questo , e quin- 
di i loro eletti debbono esser diversi dimanierachb la 
libbra di piombo sarà valevole a sfrantumare, caden- 
do, una palla di vetro, o altro corpo sìmigliante il 
quale non sarà in verun modo danueggiato dalla 
carta. 

76. Essendo la forza di Crafriià , sicconi» abbiaon 
detto ( § 70 ), quasiché accumulata nel centro della 
terra, d’onde poi si dilfonde tutta intorno secondo la 
direzione di altrettanti raggi rirati dal centro stesso ; 
re siegue per ccnseguenz.i , che tutti i corpi, i quéili 
facciausi cadere liberamente dall’alto, vengono giù in 
direzioni perpendicolari alla superficie terrestre, tale 
essendo la direzione dei rSggi prolungati al di là della 
superficie medesiina , siccome apparisce dalla qui an- 
nessa figura. Quest.i verità, c*h’ b fondata sulla sup jTav. i, 
nosizior.e di esser la terra pcrfirt2me"fe sferica; ha-^'s- »i 
Disegno di qualche tr.odificazioce , sul riflesso che essen- 
do la terra uno j'^eroide schiacciato nei poli , e solle. 

t'ato nell’equatore, siccoii.e osserveremo a suo luogo, 
cotesti raggi perpendicolari alla sua superficie non si 
vanno a riunir tutti nel centro mentovato / Avuto pe- 
rò riguardo alia piccic?lezza di sitì'atta differenza , i Fisi- 
ci senza tema di errare si avvalgono comunemente della 
supposizione della perfetta sfericità del nostro globo. 

77. Lo stabiiimeuto di questa verità ne trae seco ua’ 

^Itra per legittima conseguenza; qual è quella, che Ij 

To>i. J. D for- 
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fou 3 di Graviti! c nella ragione inversa del quadra* 
to delle distanze j che vai quanto dire, che ella si va 
scemando a misura' che cresce la distanza dal centro 
attraente, moltiplicata per se medesima. Quindi b 
che uif corpo, il quale alla distanza, per esemoio , 
ili un piede era tratto con 24 gradi e|i forza , viene 
solamente tratto colla quarta parte di detta forza al* 
la distanza di due piedi, colla nona parte alla di* 
stanza di tre piedi , colla sedicesima alla distanza di 
quattro piedi, essendo 4 il quadrato di 2, p il qua- 
drato di ^ , e 16 quello di 4. Su questo fondamento 
calcolò il Newton , che un corpo , il cui peso sulla 
superficie della nostra terra fosse di j 6 oo libbre, non 
peserebbe che una libbra sola nella luna , la cui 
distanza dalla terfa h di 6o semidiametri terre, 
stri ; e quindi che il detto corpo lasciandosi di 
là liberamente cadere, sul bel principio del suo mo- 
vimento discenderebbe per tanto spazio in un minu- 
to primo, quanto ne scorrerebbe in vicinanza del- 
la terra nell’ intervallo di un secondo. Questa ^ la 
legge, con cui vcggonsi scemare tuttè quelle virtù, 
che a guisa di tanti raggi difl'ondonsi all’ intorno da 
un* centro verso di una circonferenza ; siccome si av- 
vera nella luce, nel calore, nel suono, negli odori, 
ed in altre qualità sensibili di simigliante natura . 
£d in fatti facendosi i raggi più divergenti a misu- 
ra che si allontanano dal centro; una forza, che 

, nella direzione di quelli si diffonde, deve essere più 

concentrata e più vigorosa in una picciola sfera che 
in una maggiore . Ma le superfìcie delle sfere sono 

come i quadrati dei loro raggi. Dunque la detta forza 

sarà più dispersa , e conseguentemente la sua efficacia 
si renderà minore , a misura che crescerà il quadrato 
del raggio ossia della distanza dal centro della sfe- 
ra ; che vai quanto dire, che sarà nella ragione inver- 
sa del quadrato della distanza medesima. Tutto ciò 
si renderà piu manifesto dall’ailnessa figura in cui 
T«*. I. supporremo , che F A G rappresenti una porzione di 
***• *• colesta for^a , diffusa alla guisa di un cono da’, cen- 
tro A . ET chiaro, che l'energia della medesima nel- 
le distanze A B, A D , A F, sarà inversamente co- 
me le superficie haC, D i £, FHG; scorgendosi 
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ad evidenza; che i raggi AF,AI,AH, AK, 
AG, per cui ella si diffonde, sono più adensati ossia 
poco divergenti in BC, un poco più in D £ , ed assai 
più in F G. Ma siffatte superfìcie sono come i qua- 
drati dei loro diametri oppur dei loro raggi A a , A è , 
A H , che rappresentano le distanze dal centro A . 
Dunque non v'ha dubbio, che la mentovata forza sia 
nella ragione inversa dei quadrati delle dette distanze : 

78. Riguatdo poi alla Gravità di 'quei corpi che 
trovansi internati nel nostro Globo, in qualsivoglia 
punto tra la sua superfìcie e il centro, si è dimostra- 

’to da Newton, che la detta forza c in ragione di- 
retta della distanza dal centro , vale a dire che 
va scemando nella ragione del raggio; dimodo- 
ché, supponendo che il semidiametro terrestre sia 
di 4 milo miglia una palla di cauzione, il cui peso 
fosse di fibbre sulla superfìcie della terra , non ne 
peserebbe che 18 alla profondità di z mila miglia , 
e solamente 9 nella distanza di mille miglia dal cen- 
tro , ove giunta resterebbe affatto priva di Gra- 
vità. La ragione di ciò si é, che a misura che un 
corpo si va internando dentro la terra, gli strati ter- 
restri che gli sovrastano , non hanno più veruna azio- 
ne sopra di esso per trarlo giù ; sicché scemandosi la 
nrassa della materia attraente, viensi a scemare pari- 
mente la forza della Gravità . 

79. Non ostante però la diminuzione della Gravi- 
tà al disopra della superfìcie a misura che si accresce 
il quadrato delle distanze ; quando si tratta di distan- 
ze poco considerabili, come di uno, o due miglia, 
attesa la grande sproporzione che vi ha fra cotesto 
intervallo e il semidiametro terrestre , si suppone ge- 
neralmente dai Fisici senza tema di errare , che la 
Gravità dei corpi sia la medesima in tutti i punti 
frapposti tra la detta distanza e la superfìcie della 
terra . Sulla qual supposizione sono fondati parecchi 
teoremi che riguardano le leggi della caduta dei gra- 
vi , siccome osserveremo a miglior luogo . 

80. Vuoisi badare a non confondere la Gravità di 
un corpo col suo peso; per esser quella non altri 
che la forza , onde quel tal corpo é tratto giù verso 
il centro terrestre , sia qualunque il numero delle sue 

D 2 par- 
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parti ; e questo la somma delle parti della sua iras- 
53 , su cui la delta forza esercita il suo potere . 
Molto n.eno vuoisi confondere il peso colla propen- 
sione che ha il corpo di scendere verso il centro Ter- 
restre, che è un efletto della Gravità. Come in fat- 
ti una palla di cannone di una libbra ha iz volte 
piìj di peso, che un’altra simile palla di un’oncia; 
ma non perciò la propensione , onde la prima c sol- * 
lecitata a cader giù , è maggiore di quella della se- 
conda ( § 7J ) , siccome falsamente immaginò Ari- 
stotele ; giacche abbiamo veduto ( § yz ), che giu- 
sta la famosa scoperta di Galilei l’ effetto della Gra- 
vità ^ lo stesso sì ne’ corpi grandi che nei piccioli, 
cadendo tutti con ugual velocità, qualora sien tolte le 
resistenze. Ora il peso di un corpo risultando dai 
numero delle sue parti ( ossia dalla quantità dì ma- 
teria ) e dalla somn.a delle velocità che compctoro 
a ciascheduna dì esse, ne siegue esser egli uguale al- 
lo sforzo che convien fare , acciocché il corpo roti 
ubbidisca alla sua Gravità; e poiché la veibcità pro- 
dotta dalla forza di Gravità è uguale In tutte le par- 
ti della materia ugualmente distanti dal centro terre- 
stre, nn tale sforzo sarà proporzionale alla sola quan- 
tità della materia. Dunque il peso dovrà esser ben 
anche proporzionale alla medesima, e si potrà rel- 
ie occorrenze sostituire a quella . Oanun comprende 
che qui si e inteso di ragionare della Gravità asso, 
luta ; imperciocché trattandosi della relativa ossia del- 
la Crtività sptcìfic^t , che caratterizza certe date specie 
di corpi a cui particolarmente compete, non v’ha 
dubbio, che la medesima non difl'erisce dal peso; 
siccome quella che a tenore di ciò che si é dichiara, 
to nei § e 41, dipende dalla decsità di quei tali 
corpi in un determinato volume, che vai quanto dire 
dalla quantità di materia . Come in fatti qualor si 
dice che la Gravità specifica dell’acqua é a quella 
del merci.tio come i a ij -j a un dipresso, altro 
non si vuol inrendere se non che , se un pollice cu- 
bico d’acqua ha il peso di un’oncia, un pollice cu- 
bico di mercurio pesa once e mezza presso a 
poco . 

81. Il precedere più oltre nell’ investigazione di ciò 

che 
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elle vedesi seguire in Natura per virtù della Gravità 
richiede che si abbiano puventivain«nte alcune co- 
gnizioni riguardanti il moto ; e perciò il giusto or- 
dine ricerca che si differisca di ragionarne a na- 
glior luogo. L’ unica cosa, cui conviene osserva- 
re prima di lasciar questo soggetto , si ò, che gli 
esperimenti sinora praticati non giungono a decide- 
re se la Gravità sia una forza intrinseca al corpo, 
come sembra più verisimile, oppure venga .originata 
da cagioni esteriori. La setta dei Gassendisti, se- 
guendo le antiche tracce di Democrito, Leucippo, 
ed Epicuro , si attenne francamente al partito di ri- 
guardar la Terra qual calamira di enorme grandezza, 
la quale mercò di un immenso numero di piccioli ato- 
mi adunchi, che immaginò diU'uiidersi dal suo seno, 
traesse a se con gran forza ogni sorta di corpi . Una 
idea però fondata interamente su di una semplice im- 
maginazione aver non poiea ai tempi nostri un nu- 
meroso stuoia di seguaci, e quindi andar duvea im- 
mancabilmente in disuso. La scuola cartesiana tien 
ferma opinione d’ esser la Gravità l’effetto di un vor- 
tice enorme di fluido sottilissimo -, il quale movendo- 
si rapidamente intorno alla nostra terra giusta la 
dìrezion dell’ Equatore , spigne i corpi a se sotto- 
pusii ed in esso racchiusi con notabile forza verso 
il suo centro, siccome credono aWenIr di fatti alle 
bolle di aria, o ad altri corpi leggieri , collocati in- 
tro un globo di cristallo ripieno di acqua , i quali 
nell’ atto che Tassi quello rapidamente girare intorno 
a se stesso, veggonsi tratti ad occupare il suo cen- 
tro. Altri fi%ici all’opposto considerando seriamen- 
te , che l’esistenza del preteso fluido cartesiano i 
del tutto ipotetica ( § ), e che quando anche 

realmente esistesse nel modo immaginato, neppur do- 
vrebbero i corpi tendere al centro della terra, giac- 
ché nel rammentato sperimento del globo di cristallo 
i corpicciuoli is'i racchiusi vansi tutti a collocare 
lungo il saio asse, e non già nella direzione del cen- 
tro cui costantemente sieguono i gravi ; son portati^ 
a credere che i medesimi tendono a^ cader giù in 
Terza di una legge generale provvidamente stabilita 
sapleatissitno Aucor dell' universo, senza dì cui 
D j sa- 
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«artbbor.o eglino «fticacemenie sbalzati lungi dal lor 
centro, e quindi dispersi qua e là senz’ordine e sen- 
za regola, per virtù della forza centrifuga, origina- 
ta dal lìiOto della terra . Or cotrechè siffatta opi- 
nione sia certamente fra tutte la più verisimile, vo- 
lendo parlar tuttavolta con ingenuità filosofica, uo- 
po è confessare che siamo aflatio all’ oscuro in- 
torno alla vera natura di cotesta forza, e che i più 
sublimi filosofi non soro su di ciò più veggenti del 
volgo. Di fatti il gran Newton non osò giammai 
di dichiarare il suo sentimento intorno a tal punto, 
contentandosi di aver conosciuti gli effetti della for- 
za in quistione , e di aver fclicemtnte indagate le leg- 
gi ond’ essa li produce . 
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LEZIONE IL 

Sul Moto, 


Si. A.Itr» non si ^ fatto fin qui , se non se richia- 
mare ad un breve esame quelle tali proprietà, le 
quali convenendo universain/ente alla materia faceva 
assolutamente mestieri che se ne acquistasse una giu- 
sta Idea, per ben intender le dottrine che sirem per 
esporre . Facciamoci ora a considerare un poco quel- 
le leggi ammirabili , mercè di cui la materia provve- 
duta delle anzidette proprietà cagiona 1’ infinita e stu- 

f lenda serie di quei fenomeni che ci fanno scorgere 
'ordine sapientissimo e la regolar connessione fra 
' tutto ciò che esiste nell’ universo . E poiché tutte sif- 
fatte cose vengonsi ad eseguire in virtù del moto, ra- < 
gion vuole che il nostro esame prenda da esso il suo 
.cominciamento. , ^ 

’ A R T I C O L O I. 

") • 

Dii Movimento tri generale, e delle sue 

> , ‘ diverse specie . 

« , _ ** ' 

8j. Egli b affatto inutile il porsi a rifiutare gli ar- 
gomenti di Diodoro Crono, oppure diZenonè, I qua- 
li facendo pompa di studiati sofismi , sforzaronsi di 
provare la^ non esistenza del moto ; essendo noi gé- 
lieralmente persuasi, che i corpi passando successiv^^- 
mense per diverse parsi dello spazio ,'trasfefìsconsi r-at- 
mense da un Ittcgn in un altro . Questo b ciò che di. 
cesi tnovimenso . Per potersi formare uwa giusta Idea 
della sita natura, uopo b considerarlo sotto due aspet- 
ti diversi ; cioè a dire nella natura dello spazio che 
viene JJ'.corso dal mobile, e nel rapporto di siffatto 
tp^clo al tempo* cbs il' mobile Impiega ncitd iCòrrer- 
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lo. Avendo riguarda alla natura deilo spazio, pob 
il medesimo rappresentare una linea retta ; oppule 
curva ; e quindi nasce l’ idea del moto nitilineo , ov- 
vero del curvUiac» -, secondochì: il mobile sr concepi- 
sce scorrerò per lino spazio che rappresenta Una linea 
retta, ovvero una Curva» Se poi si badi al 'rapporto 
che Io spazio corso dai it.obile ha al tempo che ci hi 
quello impiegato nello scorrerlo si avrà l’idea del 
n;Oto uniforme ossia equabile , e del. moto àijftrme os- 
sia variabile , Si dirà uniforme quando il mobili 
descriverà spazi bguali In tempi uguali ; làddove si di- 
rà variabile nel caso che il mobile scorra , per esem- 
pio , in un istaute , maggior quantirà di spazio che iti 
un altro. Il moto dell'indice dei minuti di un oriuolo, 
che suppongasi avvanzaré esattamente bene , riputar si 
dee uniiorme , siccome quòllb che impiega sempre l’in- 
tervallo di un’ora pef descrivere l’intero giro del qua- 
drante. AI contrarlo il moto di una nave, nell’ atrd 
che 1 ? forza del Veiird che la spigne si va scemando 
a gradi, dicesi variabile j Imperc'occhì se nell’interval- 
lo dèlia prima ora avrà scorso lo spazio di cinque mi- 
clia, nella secónda ora e nella terza non ne scorrerà 

, . . . li • 1' 

che uno, o oue. 

84. Questa varietà di movimento pob farsi in duè 
maniere -, ciol: a dire ,, o .^peretó il .mobile impiega 
maggio^" tempo nello scofre'fe la 'stéSs/quantità di spa* 
zio che ha scorso nel primo, istanre , o perchè impie- 
ga tempo minore. Nel primó caso il moto si dirà ri- 
laràato , e nel secondo ncc'eleratZ ; e siccome sift'atta 
diminuzione , oppur sifl'atto accrescimento di celerità 
far si possono in una maniera uniforme, cosi il,moviì- 
mento dirassi unijoimemtnte ritardalo , O tiniforfnotiin- 
re acjctlerata. ‘ ' 8 

8y. Dal rapportate la quantità d^lfo spazio scorsó 
al tempo impiegato nello scorrerlo, nasce l'idea dèh- 
ta velocità-, dicendosi che uh corpo è aili ' veloce di 
un altro , per aver quello impiegato Winor tempo di 
questo per iscorrere lo stesso spazio . La velocità dun^ 
que si può definire, essere una proprietà del moro ^ 
mercè dì cut un corpo scorre un dato spq'zéo in 
dato tempo . 

86. Siccome la miglior maniera per toncepire C! tem‘ 
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pò si i quella di ridurlo alla considerazione del rao» 
to , così fra le varie specie di n.ovimento il moto 
equabile ^ quello che ci rappresenta nella maniera 
più naturale non men l’idea del tempo, che l’esat* 
ta sua misura , siccome quello che si concepisce scor- 
rer sempre equabilmente. 

87. Oltreché porta qui il pregio di osservare che 
il moto equabile vien cagionato da un solo e sem- 

f ilice^jmpulso; qual sarebbe, per esempio, quello del- 
a polvere accesa , in un cannone per virtù del cui 
impeto la^ palla^ spinta fuori si muoverebbc con un 
moto equabile nei caso, che si rimuovessero tutti 
eli ostacoli, e* la palla stessa fosse priva di gravità. 
Il moto accelerato per lo contrario vien prodotto da 
un impulso che prosiegue costantemente ad operare sul 
mobile, com’ è appunto la mentovata forza di gravi- 
tà, siccome osservereno in appresso. 

S§. Vi é finalniente un’ altra maniera di poter con- 
siderare il moto -, e questa consiste , o nell’ aver ri- 
guardo unicamente al luogo assoluto , che dal corpo 

si occupa, o nel paragonare un tal' luogo cori quello 
che si occupa da un altro corpo. Da questi due dif- 
ferenti rinessi viene originata la divisione del moro 
io aisolut», e relativo. Un uomo, per esempio, che é 
ja bordo di una nave che veleggia , dicesi rauovet^t 
assolatamente , se si badi soltanto al luogo che la 
nave. In coi egli si ritrova , va cambiando in ogni 

istante , laddove si dice muoversi relativamente , 

qualora si rifletta ^alla distanza che va di ipaiio in 
mano crescendo , o scemando , fra il luogo in cui 
egK é, e gii oggetti che stanno sul lido. Quel che 
si b detto del moto, intender si dee parimente della 
quiete, che dides; in simil guisa assoluta, o relativa ; 
e che combinata col moto delle stesse denominazio- 
ni, ci offre delle nozioni, più particolari , riguardan- 
ti la dottrina di cui si ragiona . Di fatti un uomo 
che stia seduto dentro di, una carrozza tirata attual- 
niente da cavalli , coraechb stia in riposo rispettiva- 
mente alle parti della carrozza, si muove però as- 
solutamente , passando di continuo da una parte del- 
io spazio in un* altra . Quesso é lo stato di colore 
*c^e 'trovansi seduti sulla terra: sono eglino relati- 
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Tamente in riposo nell' atto cha moovonsi assotufal* 
mente per cagion del sito che la terra fa loro cam- 
biare nel vasto spazio mondano per virtù del suo 
giornaliero ed, annuo movimento» Colui d’altra par- 
te, che si ponesse a viaggiare dall’ Occidente verso 1’ 
Oriente , verrebbesi a movere non meno assolutamen- 
te, che relativamente ; imperciocché nell’atto ch’egli 
cangerebbe luogo in rapporto* agli oggetti terrestri 
col suo moto particolare, muterebbe anche il luogo as- 
soluto per cagion del moto della terra secondo la stes- 
sa direzione . Finalmente se potesse scorrere il terre- 
stre equatore nello spazio di un giórno, andando dit 
Levante verso Ponente, e non avesse la Terra, cha 
il suo moto diurno ; starebbe egli assolutamente in 
riposo, e si muoverebbe con moto relativo, concios» 
siaché quanturiqae muterebbe sempre luogo per rap- 
porto agli oggetti terrestri coll’ andar da Levante ver- 
so Ponente, pure aggirandosi la terra con moto •con- 
trario nello stesso 'intervallo di 24 ore, non gli fareb- 
be giammai cambiare il luogo assoluto.' 

8p. £’ cosa agevolissima il dedurre' alcune alttc 
interessanti conseguenze dalle idee del mòto relativo. 
Può un mobile considerato rispettivamente ad un'al- 
tro, muoversi o secondo la medesima direzione con 
quello , o secondo direzioni contrarie . Sì nell’ uno 
che nell’altro caso, non si può percepire da noi la 
vera velocità : giacché nel primo' si percepisce sol- 
tanto fa difTefenza che passa fra la velocità del? uno 
c quella dell’altro; nel secondo si percepisce la som- 
ma di ambidue . Questa é la ragione, per cui fà ve- 
locità relativa dicesi anche appuntite , a differenza 
dell’assoluta che si denomina velocità vera^ Per ri- 
schiarare questa verità con un esèmpio, supporfghia. 
mo che due ammi partano contemporaneamente da Na- 
poli per andare a Porrici in due differenti carrozze, una 
delle quali essendo più veloce, scorra lo spazio di cin- 
que miglia in un’ora ;-e 1’ altra quello ditte. £' chiaro 
che rapportando il moto della prima carrozza a quello 
della seconda, colui eh’ é dentro la prima, non si accor- 
gerà di avere scorso cinque miglia a capo di un’ora; 
né quegli che é nella seconda , si accorgerà di avera 
Scorso trauma l’uno e l’altro percepiranno soltant'o 
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la differenza di due miglia, che passa tra le loro va- 
lo'cit^; che vai quanto dire, che la persona della pri- 
ma carezza si accorgerà di avere preceduto di due mi- 
glia la carrozza che gli vicn dietro ; e la persona del- 
la seconda , di essere discosta due miglia dalla pri- 
ma . Dal che apparisce che la velocità relativa di due 
corpi che si muovono secondo la stessa direzione, si 
percepisce sempre minore della vera . 

po- Nel caso poi , che la detta differenza di velo- 
cità non ci fosse , i due corpi in movimento , i quali 
si rapportano l’uno all’ altro, sembrerebbero a vicen- 
da di essere in riposo . Questo b il caso di due car- 
rozze , oppnr di due navi , che colla stessissima Velocità 
procedono innanzi, 1’ una accanto all’altra secondo la 
medesima direzione. Similmente due persone che fosse- 
ro racchiuse in una carrozza , o in una nave , senza 
riguardare gli oggetti esteriori , crederebbero di stare 
in riposo, quantunque la nave, o la carrozza si mo- 
vesse velocemente . Questa b finalmente la ragione, 
per cui quantunque la terra si rivolge costantemente 
intorno al suo asse nello spazio di 24 ore, pure non 
ci accorgiamo del suo movimento ; imperciocché facen- 
do noi parte della terra, ed essendo trasportati all’in- 
torno colla medesima, non V’ha fra essa enei veruna 
differenza di velocità, e quindi possiam dire di essere 
in un/relativo riposo. 

pi. Per lo contrario se una delle mentovate carroz- 
ze partendo da Portici, e l’altra da Napoli, andas- 
sero all’ incontrq 1’ una dell’altra colle supjiioste velo- 
cità di f e di ; (§ 8p ) ; ad art hldue coloro, i quali 
troverebbonsi dentro coteste carrozze, apparirebbe di 
muoversi colla velocità di otto , eh’ é la somma di 
tutte e due le velocità . Ciocché fa vedere che la velo- 
cità relativa di due corpi, che si muovono In direzio- 
ni contrarie , comparisce sempre maggiore della vera 
Ecco la ragione, per cui passando talvolta in carrozza 
a iato di un’altra, che si muove in direzione opposta, 
ci sembra che quella corre assai veìccemenre ; ond’ é , 
che per avere la velocità vera delia medesima , convicn 
sottrarre dalla velocità di entrambe quella della nostra. 
In simil guisa correndo contro il vento , che altro non 
ì che un volume di aria in moto j oppur navigando 
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Verso il Nord quando la marea corre verso il Sud, ri- 
sentiamo la loro velocità e la loro forza , assai mag- 
giori di quelle che sono in realtà . Abbiasi dunque per 
fermo, cbe la velocità vera e reale non si può glusra- 
menre da noi percepire, se non quando siamo in un 
assoluto riposo . 

A R T I c o’l o n. ^ 

Del Maio equabile, ossia uni farmi. 

pi. TP ra le varie specie di moto antecedentemente 
annoverare, il movimento equabile, ossia uniforme, ò 
il più semplice fra tutti, variando gli altri in infinite 
maniere a norma della diversità delle circostanze. Uo- 
po c rifletter però che il moto medesimo quantunque 
si concepisca agevolmente col mezzo dell’ immaginazio- 
ne , non siegue forse giammai in natura , per cagione 
del gran numero e della gran varietà degli ostacoli 
> che tendono a disturbarlo di continuo. Ciò non ostan- 
te porta il pregio di rapportare qui alcuni pochi teo- 
remi che Io riguardano, i quali esser possono, anzi 
sono efTettivamente, di grandissimo uso in parecchie 
occorrenze . 

pj. Il primo di cotesti teoremi si cbe nel mo- 
vimento uniforme il tempo si accrésce a misura che 
ai aumenta lo spazio; laddove si diminuisce 'a misu- 
ra che cresce la celerità . Dal che ne siegue che iti 
iSifTatro moto tl tempo è nella ragion composta dal- 
la diretta detto spazio, e dati' inversa delta celerità. 

94. II secondo teorema ò questo. La velocità si au- 
menta a misura che si aumenta lo spazio, ma si sce- 
ma con accrescere il tempo. Dunque nel moto uniforme 
. la velocità è nella ragion composta dalla diretta dello 
, spazio, e tfair inversa del ternpo . 

pj. Finalmente 1 ’ ultimo teorema sì c , che Io spa- 
zio si accresce sì per virtù dell’ aumento del tempo , 
che di quello delta velocità . Per la qual cosa lo 
_ spazio riputar si dee netta ragione composta dalla ra- 
gion diretta, non meno del tempo, che della velocità. 

. p6. Quindi ne siegue per legittima conseguenza , 
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!.• che movendosi due corpi uniformemente durante 
lo stesso intervallo di tempo , gli spazj da essi de- 
scritti saranno nella ragione delle loro velocità -, tal- 
mentechè correndo due cavalli con moto uniforme per 
lo spazio di un’ora, ed uno di essi andando con set* 
te gradi di velocità, e l’altro con cinque, il primo 
scorrerà sette miglia ;'e l’altro ne scorrerà cinque. 

py. In secondo luogo, nel caso che due corpi, pro- 
cedendo con moto uniforme, abbiano la medesima ve- 
locità , gli spazj , che da essi si scorreranno , sar.anno 
ira loro come i tempi. Ciò è il rovescio dell’antece- 
dente; ed ò facile l’adattare ad esso l’esempio rap- 
portato . 

p8. In terzo luogo finalmente , se due corpi trascor- 
rano lo stesso spazio con moto uniforme, i tempi che 
v'impiegheranno, saranno nella ragione inversa delie 
loro velocità . Cosi nel caso che due cavalli correndo 
uniformemente , corrano ambidue lo spazio di venti 
miglia , e la velocità di uno sia a quella dell’ altro 
come ^34; il primo c’impiegherà l’ intervallo' di 
quattr’ore , e l’altro, quello di tre. 

pp. Dalle quali cose si deduce che qualora s'eno da- 
te due delle rapportate quantità, che abbiam.o detto 
essere lo spazio , il tempo e la velocità , ci viene ad 
essere nota anche la terza. Supponendo dunque in 
primo luogo , che il tempo , e la velocità fossero già 
noti , basterà il moltiplicare I’ un per 1’ altro per ave- 
re lo spazio espresso dai prodotto . Così dato che uno 
dei due cavalli abbia corso pel tratto di due ore colla 
velocità come 4, e l’altro abbia corso per tre ore col- 
la velocità come 6 -, lo spazio corso dal primo sarà di 
otto miglia, e quello. del secondo di i8j tali essendo 
i prodotti di 2 per 4; e di j per 6. 

100. In secondo luogo, essendo dato lo spazio, e 
data la velocità, si fa noto il tempo con dividere t 
due dati l’un per l’altro. Due cavalli che sappiamo 
aver corso , uno lo spazio di 8 miglia colia velocità co- 
me 2, e l’altro lo spazio di 18 miglia colla velocità 
come j ; dividendo 8 per 2 ; e 18 per j.sirrovetà che 
il primo ci avrà impiegato l’ intervallo di quattro ore, 
e l’altro quello di sei , tali essendo i quozienti di 8 
diviso per 2, e di 18 diviso per 
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101. Essendo dati in ultimo lo spazio ed il tempo, 
si fa notala velocità col dividere l’un per l’altro. Che 
però se un corriere abbia corso 50 miglia nello spa- 
zio di cinque ore , ed un altro 4S miglia nell’ inter- 
vallo di sei ore, segno ^ che il primo ha corso colla 
velocità come 10, e il secondo colla velocità come 8 : 
essendo io fi quoziente di $0 diviso per cinque, ed 8 
il quoziente di 48 diviso pet sei . 

ARTICOLO III. 

Delle Forze matrici f e della maniera di misurarle, 

102. TTutte le mentovate sorte di movimenti vengo- < 
no a prodursi per virtù di una certa forza ( sia qual- 
sivoglia la cagione che la produce ), mercé di cui i 
corpi che la possegono , o superano la resistenza che 
loro si oppone . o premono soltanto contro gli osta- 
coli', qualora i medesimi sono invincibili. Nel primo 
caso la forza si rende manifesta per via del moto che 
eccita nei corpi -, ma nel secondo , quantunque siffat- 
ta forza sollecitando continuamente i corpi a muover- 
si , ecciti in ogni istante una velocità infinitamente 
piccioia, che può chiamarsi elemeniare, pur tutta- 
voita viene la medesima immediatamente estinta da 
un ostacolo che non si può in verun modo da quel, 
la superare. Questo è il caso, per esempio , di una 
lumiera che stia sospesa alla sofììua di una galleria j 
oppur di un mazzo di carte , che stia sopra di un 
tavolino. L’ una e l'altro vengono continuamente 
forzati a cader giù dalla forza di gravità ; ma le im- 
pressioni di questa forza vengono incessantemente con- 
trastate e distrutte dal cordone che tien sospesa la 
lumiera, e dal tavolino su cui poggia il mazzo di 
carte . Non potendo dunque sitiatta forza produrre 
alcun efietio sensibile , se le dà con ragione il no- 
me di j(,rza morta. Fate che si recida il cordone e 
che si distrugga ( supponghiam così ) il tavolino j sì 
la lumiera, che il mazzo di carte, cadranno giù im- 
mediatamente i e la forza , da morta che ella età pru- 
ducendo seasibilmente il tuo efietto coi porre quei 

ta- 
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tali corpi in moto , si convertirà in forz<* viva, il 
cui valore, ugualmente che quello della forza morta , 
calcolar si dee con moltiplicare la massa del corpo che 
la p«:.siede per la velocità con cui si muove , oppur 
tende a muoversi . Questo è stato sempre il sentimen- 
to di tutti i fìsici sul riflesso che la forza, di cui si 
ragiona altro effetto non produce , se non se quello 
d’imprimere al corpo , in cui si trasfonde, un certo 
grado di celerità : e poiché il medesimo in ciaschedu- 
na delle minime particelle onde il corpo è composto , 
ugualmfnte si distribuisce e si difì'oude , come c natu- 
rale r immaginarlo i chiaro si scorge che l'effetto di- 
visato , e quindi la cagione che lo produce misurar si 
dee con moltiplicare la velocità di cotesto corpo pel 
. nuniero delle sue parti ; che vai quanto dire, per la 
sua quantità di materia . 

loj. Non fu questa però l’opinione del sagacissimo 
Leìbnizio , il quale avendo immaginata la riferita di- 
stinzione tra le forze morte e le vive , fu il primo a 
dichiarare che quantunque le prime calcolar si doves- 
sero moltiplicando la massa per la semplice velocità , 
ossia per la velocità /o/z/a/e , facea d’ uopo nondime- 
no , che le seconde si valutassero con moltiplicare la ^ 
massa pel quadrato della velocitai tale ^ essendo il ri- 
sultato che si avea da indubitati sperimenti . Ed iu 
fatti, facendosi un corpo cader liberamente nel voto , 
acquista una velocità tale nel fìne della sua caduta , 
che in forza della medesima potrebbe risalire alla stes- 
sa altezza , da cui "è disceso . Or poiché coteste altez- 
ze sono tra loro come i quadrati della velocità, sicco- 
me farem vedere in appresso aver dimostrato ti Gali- 
lei; uopo è affermare, dice Leibnizio , che le forze , 
da cui un tal effetto vieti prodotto , sieno eziandio 
nella medesima ragione . 

IC4. Oltracciò , lasciando da parte tutti gli altri 
sperimenti di tal genere, che sono ben molti, rappor- 
i<tò soltanto quello che fu praticato dal degnissimo 
mio precettore il defunto marchese Polenr , valorosis- 
simo difensore di siffatta opinione . Se vi sieno due 
globi di ugual volume, uno dei quali avendo la massa 
.come I , facciasi cadere dall’altezza di quattro piedi , 
c l’ altro, la cut massa sia come 4, si faccia cadere dal- 



64 F I S T C A 

l*altez2a di un piede (tuiri ^ due al disopra di una so* 
stanza cedevole tjual sarebbe per esempio, il sego), vi 
i'ormeran due fosse perfettamente uguali fra loro j cioc- 
ché non dovrebbe seguire , dicea egli , se le loro forze 
calcolar si dovessero per le semplici velocità moltiplicate 
per le masse . Imperdocché essendo le velocità come le 
radici delle altezze , siccome dimostreremo a miglior luo- 
go; la velocità acquistata dal printo globo sarà come a 
(radice di 4), e quella del secondo sarà come i ( ra- 
dice di i). Ora il prodotto di z per i (che (ono la 
velocità e la massa del primo globo) non é uguale al 
prodotto di I per 4 ( velocità e massa del seccndo ) ; 
laddove per lo contrario i mentovati prodotti saran- 
no uguali , se in vece di adoperare nella moltiplica- 
aione le sem.plici velocità , si fàccia uso del quadrato 
di quelle. 

105. Ecco impertanro due partiti in campo, nei quali 
essendosi impegnati soggetti 'di gran valore, sì dall* 
una che dall’altra parte, ne venne originata un’aspra 
contesa che c durata pressoché per lo spazio di un 
secolo, e si sono scritti tanti volumi , che il legger- 
li anche alla sfuggita richiederebbe gran tempo. So- 
no degne di essere esaminate tra le altre le disserta- 
zioni del celebre Eulero, che trovansi inserite nelle 
Memorie dell’ Accademia di Berlino , e quelle che 
scritte da varj celebri Autori , veggonsi registrate 
nelle Transazioni Anglicane e nelle Memorie del- 
l’ Accademia delle Scienze di Parigi . E quantunque 
siasi creduto che una disputa dì questa sorta abbia 
fatto vergogna alla meccanica , non b però da dis- 
simularsi di essere stata cagione che si fscesse un gran 
numero di nuovi ed ingegnosi sperimenti, e che s’in- 
ventassero e sciogliessero nel tempo stesso parecchi bel- 
lissimi problemi , a cui forse non sì sarebbe neppur 

pensato in altro caso. 

106. Chi crederebbe però che siflàtta contesa, in 
cui si son vedute occupate sì dotte penne , si riduca 
unicamente ad una pura specoiazione^ Eccovi breve- 
mente al fatto di tutto, non convenendo ad un fisico, 
che si occupa soltanto a rintracciare verità che es- 
ser possano profìtievoli , perdere il tempo in cose 
afTatro inutili e pararaenu nietahsiche. Tutti e due i 

par- 
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partiti convengono nei tatti , dimodoché se si desse lo- 
ro un problema da risolverei riguardante un tal pun- 
to , il risultato sarebbe lo stesso , sì calcolando la 
torza pel quadrato della velocità , che per la semplice 
velocita moltiplicata per la massa. Tutto il divario 
adunque consiste nella spiegazione che essi danno 
di cotesti fatti . Nei caso dei due globi , proposto di 
sopra ( $ 104 ), uno dei quali cadendo dall’altezza 
di quattro piedi, abbia il peso di un'oncia, c l’ altro 
cadendo dall’altezza di un piede , abbia il peso di 
quatte' once -, ambidue i partiti convengono , che le 
fosse da essi fornoate, debbono essere uguali : difTeri- 
scono però in questo, cioè a dire, che i, Leibniziani 
attribuiscono un tale elfetto inuramente ed unicamen- 
te all’intensità della forza posseduta dai due globi , 
senza avere alcun riguardo al tempo che slrtatiì corpi 
impiegano nel discendere dalle varie altezze, e quindi 
nel consumare la loro forza ; laddove^! loto av- 
versari lo vogliono cagionato non solamente dalla 
forza anziderta , ma eziandio dal tempo , durante il 
quale cotesta forza esercita il suo potere . Se il glo- 
bo di un’oncia, cadendo dall’altezza di quattro pie- 
di , scender potesse nell’ istesso intervallo di tempo ^ 
in cui il globo di quattr’ once scende dall’ altezza di 
un piede ; le fosse da essoloro formate non sarebbe- 
ro uguali (dicono essi) \ imperciocché i tempi essen- 
do uguali , gli eifetti sarebbero come le forze che so- 
no disuguali i per esser noto, che reffetto è il pro- 
dotto della forza moltiplicata pel tempo . Ma poi- 
ché il globo di un’ oncia per iscende-r giù dall’al- 
tezza di quattro piedi , deve necessariamente impiega* 
re il doppio di tempo , che impiegasi dal globo di- 
quartr’ once per esser le loro velocità come a ad i 
( § 104 ); uè siegue per conseguenza, che deve ope- 
rare pel doppio di tempo prima di poter consumare 
la sua forza, e quindi dee produrre un efletto dop^ 
pio di quelle che la medesima forza produrrebbe nei 
caso che operasse per la metà del tempo soltanto; es- 
sendo cerristimo, che la forza di un grado, la quale 
operi per lo spazio di due minuti , cagiona un effet- 
to uguale a quello che si produce dalla forza di due 
gradi, la cui operazione duri un minuto - La setn- 
Tomo I, E pii- 
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pfice velocità danque avvalorata dal tempo , è quelli 
che fa produrre ai detti globi, effetti uguali a quelli 
che risulterebbero dal valutare la loro forza seconda 
il quadrato della medesima velocità , siccome aflfermano 
i Leibniziani . ' 

107. I.o stesso intender si dee dell’ argomento del 

§ 10^, dedotto dal corpo cadente. Gli spazi che esso 
descrive, s) nel calare, che nell’ ascendere, sono i 
prodotti della velocità « dei tempi ( $ ) ; ma i 

tempi nel caso proposto sono come le velocità . Dun- 
que gli spazi descrìtti , ossia le altezze , saranno co- 
me i quadrati della velocità , quantunque la 'dbrza 
posseduta dal grave sia soltanto come la semplice ve- 
locità . 

108. Affìn di sviluppare in una maniera più filoso- 
fica , e quindi porre nel maggior lume possibile siffat- 
ta idea dei Cartesiani , relativamente al tempo che 
pretendono dover entrare nel calcolo delle forze vive , 

Tav. I. fa mestieri supporre due palle A e B, di ugual mas- 
*'!• >* sa ( per esempio , del peso di una libbra ) , le quali 
si facciano muovere sbl piano orizzontale C D £ F 
con diverse velocità ; cio^ a dire, A con un sol gra- 
do di velocità , e B con due . Supporremo eziandio 
esser uguale lo sfregamento , ossia la resistenza del 
piano, su Cui scorrer debbono coreSte due palle. Ciò 
premesso misuriamo la forza motrice di ciasceduna se- 
condo Tantico modo, che vai quanto dire con moltipli- 
care la massa per la semplice velocità , e vediamo ciò 
che ne segue. Avendo B una libbra di massa e due 
gradi di velocità ; il suo moto sarà come 2 ; laddove 
il moto di A sarà come i , prodotto di una libbra 
di massa , e di un grado di velocità . Or egli è age- 
vole il concepire che il moto di B , estendo doppio 
in intensità respettivamente a quello di A , avrà pa- 
rimenre doppia durata. Che però facendo partire col 
T este due palle da due punti corrispondenti per trasfe^ 
tirsi verso G e verso H; nei ir.edesimo intervallo di 
tempo che A giungerà a i , B per cagione della sua 
doppia velocità giungerà a 2 , per essere in questo 
caso gli spazi come le velocità { § 96 ) . Inoltre se 
la palla A giunta che sia ad i , si porrà in riposo ; 
essendo il moto di B, siccome abbiam detto, doppio 

an- 
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anclie in durata di quello di A, la palla B dopo di 
«sser giunta a 2 , proseguirà a muoversi ; ni si porrà 
in quiete, se non dopo di avere scorso altrettanto di 
spazio i ciob a dire , dopo di esser giunta a 4. Dunque 
lo spazio descritto da B sarà quadruplo di quello df 
A, quantunque la forza di B fosse doppia soltanto di 
quella di A. 

top. Ritorniamo un po’ indietro col pensiero , e sup> 
ponghia.mo che muovendosi le mentovate due palle 
elastiche colla velocità di i e di a , s’imbattano in 
altre due simili palle di ugual massa R ed S , 

esistenti nel medesimo piano orizzontale C D £ F . 
£' naturale l’immaginare, corrispondentemente alle 
cose fin qui dette , che la palla B avendo doppia ver 
locità di A , farà doppio sforzo contro la sua polla 
corrispondente S , hel medesimo istante di tempo , 
che A ne farà un solo contro R , per essere la tua 
velocità come uno. Attese le quali cose niuno sten* 
terà a concepire che la palla S avendo ‘avuto , dician) 
così , due impulsi , ed R un solo ; quando le due pal* 
le A e B resteranno prive di moto dopo I’ urto , S 
sarà dotata di un movimento , il quale siccome sarà 
doppio di quello di B in intensità , avrà benanche 
doppia durata ; dtmanierachc quando queste due palle 
gìugneranno allo stato di riposo 1’ cfferro totale 
del movimento della prima si ritroverà quadruplo di 
quello della seconda , comech^ la forza di quella non 
fosse che doppia della forza di questa . £ se la palla 
B in vece di avere doppia velocità di A , l’ avesse 
tripla, o quadrupla , farebbe un triplo, 0 quadruplo 
sforzo contro la sua palla corrispondente j e quindi il 
moto impresso da B avrebbe tripla, o quadrupla dl^ 
rata di quello che sarebbe impresso da A j e così del 
rimanente. Il rapportato esempio adattato ai casi par- 
ticolari, che addur sogliono i Leìbniriani in compro- 
va delia loro opinione, sarà valevole a disciferarli efiì- 
cacemente, ed a far vedere che i risultati di qualun- 
que sperimento sono perfettamente d' accordo colla dot- 
trina di coloro che valutano K forze vive a simiglian- 
za delle morte . 

no. Attese impertanto le cose dette finora, rilevasi 
«d evidenza che i seguaci diLaibnizio, avendo riguarr 

»£ a do 
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do agli effetti prodotti dalle forze motrici < tndipefi* 
dcntemente da ogni altra circostanza , valutano le for- 
ze medesime a norma dì tali effetti ; laddove i Car- 
tesiani per lo contrario considerano il valore di sif- 
fatte forze, qual è realmente in loro medesime, che 
vai quanto dire , la loro intensitli ; e riguardino 
gli effetti ch’esse producono, come il risultato noti 
solamente delle forze, ma eziandio del tempo, du- 
rante il quale esse operano: il qual tempo facendo sì 
che le forze, di cui si ragiona, possano ripetere « 
per così dire , la loro azione , le fa comparire mag- 
giori e più poderose di quel che realmente sono in sé 
stesse . ' 

III. Ed in fatti chi mai potr^ persuadersi che 
uno stesso corpo dotato della stessa velocità , aver 
debba in se maggiore, o minOr forza, à tenore che 
variano le circostanze e le qualità' dr oggetti, ché 
sono del tutto estranei per rapporto a quello ? E pu- 
re cosi andrebbe la cosa, seguendo l’ opinion di Leib- 
nizio. St una palla di cannone del peso di una lib^ 
bra , essendo spinta con 5 gradi di celerità , incontras* 
se un muro che non cedesse al suo impeto ; là palli 
non farebbe altro che percuoterlo, e quindi la sua for- 
za sarebbe forza morta ( §. loz ) . Che però valu- 
tandola con moltiplicare la massa della palla per; la 
semplice velocità j riuscirebbe uguale a 5. Facciamd 
che cotesto muro , in vece di essere un ostacolo in- 
vincibile, venga rovesciato dalla palla: in tal caso 
essendo la forza delia medesima una forza viva, con- 
verrebbe calcolarla con moltiplicare la sua massa pél 
quadrato della velocità , che sarebbe 25, Sìcchì dall* 
'essere l’ostacolo vincibile , o invincibile, si fa sì che 
ia forza intrinseca di cotesta palla sia ora come 5 ,,ed 
ora come 25. Cosa per verità, che non può sembra- 
re se non che un puro paradosso a chiunque ci vorrà 
alquanto seriamente rimettere i 
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lis. i^bblam fatto vedere ilo qui, che la forza oru 
de s’ imprime il moto ad un corpo , calcolar sì dee 
con moltiplicare la sua massa per la. semplice veloci- 
tà , giusta la più ricevuta opinione . Ora duaque vuot- 
ai oiservacc che il prodotto della velocità di un cor- 
po moltiplicata per la sua nussa, ì cib che dicesi 
propriamente Quantità di moto, 9 con altro nome Mo- 
mento , Sicché a buon conto abbiamo stabilito che 
le forze motrici misurar si debbono dalla quantità di 
moto ch’esse son capaci di far produrre ai corpi che 
animano ; ed è chiaro che sillatta quantità di mo- 
to rilevar si dee dalla massa del corpo che la possie- 
de, moltiplicata per la sua velocità j scorgendosi dalla 
esperienza che la quantità di moto si altera in un 
corpo a misura che la sua massa, o la celerità, lotV 
Irono dei cangiamento j dimodoché accrescendo , e 
scemando la massa di quello , faceudogli ritenere la 
medesima velocità, ti accresce, oppur si scema la aua 
quantità di moro, nella guisa stessa ch’ella ai au- 
menta , oppur si scema, con accrescere, o diminuire 
la sola velocità, rimanendo la medesima massa. Al- 
terandosi dunque la quantità di moto proporzional- 
mente all’ alterazione della velocità, ovver deila mas- 
;>a ; ed altro npn essendoci in un corpo in moto che 
possa produrre l’ ìmpeto saivocchh la massa e la sem- 
plice velocità ugualmente distribuita nelle parti di 
quella ; chiaro si scorge doversi valutare la quantità 
di moto di un corpo moltiplicandone la massa per la 
semplice velocità ; nella guisa appunto che si ha l’aja 
di un retr'augolo con moltiplicare due de’ suoi lati l’un 
per l’altro; giacchi l’uno, o l'altro, divenendo mag- 
giore , o minore, si accresce, o si diminuisce 1’ a;a 
suddetta . 

li;. Dall’essere il momento ossia la quantità di 
moto di un corpo , il prodotto della sua quaiuìtà d( 
materia , ovver della massa moltiplicata par la sua ve- 
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'^cità, ne derivano parecchie utilissime verità come àU 
trettante legittime conseguenze, le quali ci fan rilevare 
il rapporto che v’ha tra le quantità di moto di corpi 
difi'erenti . La prima delle medesime si ^ , che le quan- 
tità dì moto di due corpi sono tra esse nella ragion com- 
posta sì delle loro masse, che delle loro velocità j ond’ 
che il momento di A, per esempio, che ha 5 lib- 
bre di peso , e ; gtadi di velocità , è al momento di 
B , il cui peso ì di 6 libbre, e la velocità di z gra- 
di , come 15 a 1 2 ; tali essendo i prodotti di j per 
5 , e di ò per 2 . 

114. Fingendo in secondo luogo, che I mentovati 
corpi A e^B abbiano le loro velocità in ragion reci- 

f rroca delle masse le quantità di moto saranno ugua- 
i tra loro . Come in fatti avendo il corpo A 2 
gradi di velocità , e 4 parti di materia -, ed essendo la 
velocità di B come 4 , e la massa come 2 ; la quanti- 
tà di moto sarà di 8 gradi in anibìdue , per esser que- 
sto il prodotto sì di 2 per 4, che di 4 per z. Que- 
sta regola riguardar si dee come il principio fondamen- 
tale della scienza della meccanica, la quale insegna, 
siccome vedremo a suo luogo , a superare grandissime 
teslstenze col mezzo di piccole masse , avvalorate pe- 
rò da una considerabile velocità, 

115. Dato in terzo luogo, che due corpi abbiano 
uguali masse , le loro quantità di moto saranno co- 
me le loro velocità,. Imperciocché supponendo A e 
B, di ugual peso, cioè a dir di 4 libbre, ed aven- 
do A la velocità come a , e B come j -, il momento 
di A sarà come 8, e quello di B come 12. Oraognuil 
vede ì che 8 sta a 12, come la velocità di A sta a 
quella di B , ossia come 2 a j . 

116. Che se poi siffatti corpi avessero uguali ve- 
locità , ma disuguali masse, le loro quantità di mo- 
to sarebbero come le masse. Ciò non ha bisogno 
di esempio . £ nel caso che cotesti corpi fossero omo- 
genei, come a dire oro ed oro, ferro e ferro j* le lo- 
to quantità di moto sarebbero nella ragione delle lo- 
to grahdezze, giacché quesre sarebbero come le quan- 
tità di materia . Così le quantità di moto di due pallé 
vii puro argento, le cui grandezze avessero la medesiiiiA 
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proporzione di z a 4, quando la velocità fosse di $ 
gradi in ciascheduna di esse sarebbero come io a 20; 
eh’ è la ragione delle loro grandezze . Che anzi in 
qualunque altro caso di siitiil natura , tutte le volte 
che i corpi sono omogenei , si potrà liberamente so> 
stituire la loro grandezza alla lor quantità di ma- 
teria . 

117. Finaltnenre siccome moltiplicando la velocità 
per la massa , si ha la quantità di moto nel prodot- 
to , cosi dividendo il momento per la massa, il quo- 
ziente esprime la velocità . Di fatti nel caso del 
§ iij « dividendo 15 per che sono il momento e 
la massa di A , si avrà j nel quoziente, qual era 
realmente la sua celerità. Dividendo in simil guisa la 
per 6 , cloà a dire il momento di B per la sua mas- 
sa -, la sua velocità 2 si troverà espressa dal quoziente 
di una tal divisione. 

118. Da tutto ciò si rende chiaro parimente come 
l’urto di una piccola quantità di materia si possa 
talvolta efficacemente sostituire a quello di un enor- 
me masso, il quale si faccia muovere feon una data 
velocità. Per far ciò, non si avrà a far altro, se noa 
se dare al piccioi corpo un grado tale di velocità , 
che saperi di tanto la velocità dell’alcto di quanto 
la massa di questo eccede la massa di quello: che vai 
quanto dire, che bisogna far in modo che le veloci- 
tà de’ suddetti due corpi sieno reciprocamente coma 
le loro masse. Cosi la forza di un gran sasso che 
pesi' mille libbre , ma che operi con io gradi di 
velocità , può essere uguagliata dalla forza di un mar- 
tello , che avendo sole 10 libbre di peso, opera col- 
la velocità di mille gradi . Questo h ciò che prati- 
chiamo alla giornata colle palle di cannone , a cui 
dando , merce 1’ azion della polvere , velocità tale da 
poter iscorrer talvolta apoo piedi in un .secondo , 
facciam si , che vadano a produrre in una muraglia 
quella rovine che a mala pena gli antichi potevano 
cagionare con infinito stento in virtù delle loro ba- 
liste e de’ loro gravi arieti ; i quali essendo mossi a 
forza di braccio di un gran numero di uomini, quan- 
tunque avessero una smisurata grandezza , erano spin- 
ti tuttarolu COM tenue velocità . la parecchi altri 

E 4 or- 
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ordegni poi , alle coi parti non si può compartire un 
eccedente velocità , si pratica tutto il rovescio ; con* 
ciossiach^ per avere una notabile quantità di noto, 
si accresce considerabiitnente la loro quantità di ma- 
teria . Lo scorgiam praticato alla giornata nei labo- 
ratori di vari artefici , specialmente in aicnni partico- 
lari generi di grandi trafile , le quali abbisognando di 
una gran forra, vi si adarra una pesantissima ruota 
di metallo per muovere il rotarne, e Quindi sollevar 
le tanaglie . Nei filarci ed in altri simili ordegni che 

f l'iano, si soglion guernire di piombe i fuselli per 
arll girare con maggior forza , e quindi superar più 
agevolmente l' attrito e la resistenza dell’aria. Mi- 
rare una donnicciaola che fila , ed osservate coni’ ella 
aggrava il suo fuso del verticillo , o fusaiolo , che dir 
si voglia, per fallo girar con violenza; e come po- 
scia ne lo sgrava tostochè il filo , che gli ^ avvolto 
intorno rendalo pesante al segno che conviene . 

Il 9. Prima di lasciar questo soggetto, torna molto 
in acconcio di osservare , che quantunque .due corpi 
diversi abbiano la sressa quantità di moto, pure gli 
efietti prodotti per virtù del loro urto esser posso- 
no difTerentiiSÌmi . Nello sparo di un cannone, ia 
quamirà di moto che si genera, ì la medesima sì 
nella palla eh’ ì spinta fuori, che nel caouone, atte- 
sa l’uguaglianza e contrarietà dell’azione e riazione , 
di cui si ragionerà in appresso. Ciò non ostante, la 
palla ^ capace di farsi strada per lo traverso di un 
muro, e il caimonc non fa altro che rinculare un 
poco. Dal che vuoisi dedurre in generale, che i pic- 
cioli corpi dotati di gran velocità sono molto propri 
per isquarciare in pezzi quegli altri che essi percuo- 
tono; e che i gran massi forniti di picciola velocità 
sono più atti a scuoterli. La ragione si che ope- 
rando il pìccioi corpo con velocità tale , che superar 
possa la naturai coerenza di quello , contro di cui 
urta , ne separa conseguenremente le parti in tempo 
sì picciolo , che non può il suo moto comunicarsi al 
rimanente del corpo ; laddove operando il gran mas- 
so con velocità insufficiente a vincere la mentovata 
coerenza , a motivo della lentezza con cui opera , 
ti dà tempo che il moto si comunichi alle altre par- 
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ti del corpo'urtato , onde vien quello scosso nell’ in- 
tera sua mole. Scorgesi ciò ad evidenza tirando un 
colpo di facile contro una banderuola da vento , op- 
pnr contro di una porta che si muova liberamente 
intorno ai suoi cardini. Se la carica sarà poderosa , 
la palla traverserà la banderuola, oppur la porrà , 
senza che nè 1’ una nè l’altra si muovano d’un pelo 
dalla situazione in cui erano ; laddove percuotendosi 
tutt’è due con. un gran masso di piombo dotato di 
-una picciola velocità ; quantunque la parte di esso , 
etnd’ esso urta , sia conformata io modo che non ecce- 
da in grandezza la palla del facile, pure il moto si 
comunicherà alle parti dì quelle , talmenrecbè farà 
girar l’nna intorno alta propria asta, e 1’ altra intor- 
no ai suoi cardini, senza poterle attraversare per alcun 
verso . Questa osservazione può esser di grand’ uso 
in parecchie occorrenze, « specialmente nel caso che 
vogliansì abbatter muraglie , oppure antichi edibzj , 
le cui parti sieo molto tenaci, siccome avvien non 
di rado. Per potervi ben riuscire , non torna conto 
il far uso di strumenti , i quali dotati di picciola 
massa, operino con una coqsiderabile velocita , ma 
gioverà moltissimo il servirsi dell’urto di massi gran- 
di, comechè la loro velocità sia minore, coll’avver- 
tenza (li dar sempre il seconda colpo prima che sva- 
nisca l’ impressione , ossia il tremore cagionato dal pri- 
mo ; conciossiachè riuscirà agevolmente di rovesciare, 
cd abbattere, coi colpi successivi, quel ch’è stato già 
scosso mercè degli orti antecedenti . 

ARTICOLO V. 

Dtgli OstMColi tht r! fTfsefitano al mota. , 

Ito. Cuomechè siasi avanzato nel $ 4 esser la mo- 
bilità un attributo che compete a tutti i corpi , sìg 
qualunque la lor grandezza e figura ; tuttavoira gio- 
verà qui di avertire , che non ogni sorta di corpo è 
Ugualmente atra al moto, e che i medesimi presen- 
tano una maggiore , o minor resistenza alle forze 
che gli sollecitano a muoversi , a norma delle diverse 
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loro qualkà e delle varie circostanze. Or facendo an 
po’ di rìdessione, egli è agevole il rilevare che sìfTat- 
te qualità e circostanze ridur si possono con 'ragione 
alle seguenti i cioh a dire, alla varietà della figura dei 
corpi -, alla diversità della loro superficie ; alla did'e- 
renza deHa loro densità, e finalmente alla Varia resis- 
tenza dei mezzi . 

121. Afrin di assicurarcene col fatto, ponghiamo su 
di un tavolino orizzontale e ben levigato, una sfera, 
un cilindro , un cubo , o anche più corpi dello steso 
peso, ma di figura diversa. Cerchiamo di porli in 
moto, e vedremo che una picciolissima forza sarà suf- 
ficiente a muovere la sfera ; che per muovere il cilin- 
dro, converrà far oso di una forza an po’ maggiore ; 
e che il grado di questa dovrà - aumentarsi anche di 
più per poter muovere il cubo. £ quando un tal mo- 
to si sia già comunicato a tutti in ugual grado, sarà 
egli più durevole nella sfera, un poco meno durevole 
nel cilindro, ed assai meno nel cubo: le quali diffe- 
renze di moro non vengono originate da altro , sicco- 
me ognun si avvede, se non che dalla diversità della 
figura dei mentovati corpi . 

'122. Che se d’altronde il detto tavolino fosse sca- 
broso in vece di esser levigato : lo stesso grado di 
forza, che ha messi in moto gli aozidetti corpi nel 
caso proposto , non sarebbe ora sufficiente a moverli 
di bel nuovo, talinentechb sarebbe necessario aumen- 
tarla. Ciò si rileva similmente dal vedere, che messo 
due sfere di ugual peso su di un piano ben levigato , 
una delle quali abbia la superficie perfettamente liscia , 
e l’altra scabrosa, ^ assai più facile porre in moto la 
prima, che la seconda. Dunque la maggiore, o mi- 
nor disposizione al moto dipende eziandio dalla varie- 
tà della superficie dei corpi . 

1 12^. Vuoisi inrender lo stesso della loro differenza 

in .densità , scorgendosi ad evidenza, che due sfere, 
|)er cagion di esempio , di diversa gravità specifica 
( quali sarebbero in realtà se una fosse di legno e 
ì’ altra di piombo } , non sono ugualmente atte ad 
essere mosse ; e che la forza per muover la sfera di 
piombo, convien che sia maggiore di quella che sì 
richiede pec muover la sfera di legno. Per esser dì 

ciò 
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Ctb intlinamente convinto , basta rI$ovvenIrsi che tutti 
i corpi SOM dotati della forza d’inerzia ; e che la me- 
desima i sempre proporzionale alla quantità della ma* 
teria ( § 46 ) , ossia alla densità dei corpi sotto lo 
stesso volume. j. , 

124. Finalmente i noto ad ognuno non potersi un 
corpo trasferire da un luogo In un altro senza im- 
battersi per cammino in altri corpi , sieno solidi ; o 
fluidi, i quali si oppongono pili, 0 meno, al pro- 
gresso del suo movimeuto . Sì negli uni , che negli 
altri , siffatta resistenza viene originata o dall* na- 
turai coerenza delle parti che converrebbe vicende- 
volmente separare per render libero il detto cammi- 
no', o' dalla semplice inerzia di quei corpi che debbo- 
no far luogo a quello che è io moto . Un luminoso 
esempio della resistenza dei primo genere ci viea 
somministrato da una zeppa che si sforza a farsi 
strada per lo traverso di una piccola fenditura, che 
vi fosse in un pezzo di legname ; come altresì da un 
corpo qualunque , il quale fosse spinto dentro una 
,quantità di mele , di olio , 0 di altro liquido simi- 
gliante , le cui parti trovansi fornite di una viscosi- 
tà naturale : laddove la resistenza del secondo gene- 
re ci viene indicata evidentemente da quei corpi che 
essendo spinti dentro l’aria, il mercurio ed altri fluidi 
di tal natura , le cui parti scorrono liberamente 1’ upa 
sull’altra, talché la coerenza si pub riguardar come 
nulla , non hanno a superare altra resistenza , se non 
quella che loro presenta la naturale inerzia delle parti 
medesime. Di questa indole sono quei fluidi, -nel mez- 
zo dei quali si eseguiscono i movimenti più rimarche- 
voli che si fanno nell’universo ( ad eccezione dell’ac- 
qua , le cui particelle veggoosi dotate di un certo 
grado di coerenza , che pub per altro negligersi ) ; e 
per tal motivo ci restringeremo ad esaminare uni- 
camente questa sorta di resistenza : e poiché la me- 
desima scorgasi costantemente soggetta ad alcune leg- 
gi, giovata qui il comprendetle nelle tre proposizioni 
che seguono. 

125. La prima di queste proposizioni si é, che se 
uno Stesso corpo, movendosi colla medesima veloci- 
tà ) passi successivamente dentro fluidi diversi , I4. 

re- 
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Tfsistenza cfaa in essi incontra , ^ proporzionale alla 
loro densità . Impereiocchì a misura ette il fluido è 
pili denso , contiene un maggior numero di parti 
nello stesso volume : e poiché la forza d’ inerzia ab- 
biam veduto esser proporzionale al numero delle par- 
li , ossia alla quantità della materia, ne avverrà cho 
il corpo in moto,' imbattendosi in mezzi pili densi, in- 
contrerà maggiore inerzia da vincere -, e quindi dovrà 
proporzionatamente superare una maggior resistenza . 

izó. In secondo luogo, movendosi due corpi simi- 
li , come a dire due sfere , due cubi , o due prismi , 
per entro allo stesso mezzo, col medesimo grado d| 
velocità; le resistenze che essi v’incontreranno, sa- 
ranno proporzionali alla loro superficie . La ragione 
di cib sì é, che non potendo un corpo scorrere den- 
tro un fluido senza scacciare successivamente dal suo 
luogo un volume dello stesso fluido uguale al suo ; 
ognun vede che la quantità di un tal volume deve 
crescere a proporzione che divieti maggiore la super- 
fìcie del mobile. Ma un maggior tvolume di uno stes 
so fluido in se contiene un maggior numero di par- 
ti , e conseguentemente é dotato di maggior forza 
d’inerzia, di quel che sia un volume minore. Dunque 
la resistenza che il mobile incontrerà nello scorrer per 
entro a quello , sarà proporzionale alla sua superfì- 
cie: e quindi in due corpi simili, le cui superficie 
fossero disuguali, sarebbe eziandio proporzionale alle 
medesime- 

tz6. Dall’ esser siffatta resistenza, nel caso di cor- 
pi simili , proporzionale alle loro superficie , ne se- 
gue , che queste essendo uguali, si uguaglieranno be- 
nanche le resistenze : cib non ostante perb, l’effetto 
da essi prodotto potrebbe non esser uguale ; concios- 
siaché la disuguaglianza delle masse cagionar potreb. 
be una quantità di moto maggiore nell’ uno, cne nell’ 
altro . Così due uguali palle , una delle quali fosse 
d’oro, e l’altra di ferro, traversando l’aria colla me- 
desima velocità , incontrerebbero in quella ugual re- 
sistenza ; ma questa sarebbe superata con maggior 
efficacia dalla prima , che dalla seconda, per cagione 
della sua maggior densità . Questo si é appunto il ca- 
lo del quale si é ragionato nel $ 74. 

la^r 
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' Ì28. Dato finalmente, che uno stesso, corpo venga 

Spinto per entro allo stesso mezzo con differenti ce. 
Uriti -, la resistenza che gli verri opposta da quello 
sati proporzionale ai quadrati di siffatte celerità . Per 
rimaner persuasi di una tal verità, supponghiamo che 
una palla di moschetto sia spiata nell’ acqua con due 
gradi di velocità; cioì a dire, con velocità tale, che 
le faccia scorrer due piedi in un secondo di tempo : 
H certo che cotesta palla non potrà farsi strada per 
Io traverso dell’acqua senza scacciare dal loro luogo 
due piedi della medesima nell’ intervallo di un secon- 
do , n% un tale scacciamento potrà seguire senza che 
la palla comunichi a cotesti due., piedi d’acqua una 
velocità uguale alla sua. Or due piedi di acqua, do- 
tati di due gradi di velocità, hanno una quantità di 
moto uguale a4($iia), a cui conseguentemen* 
te si uguaglierà la resisteoza che essi opporranno 
alla palla; ma 4, che i la resistenza, ^ il quadrato 
di a, che è la velocità. Dunque non vi ha dubbio, 
che le, resistenze opposte dallo stesso fluido ad uno 
'stesso corpo, che vi scorre dentro con difl'erctui velo- 
cità, sono sempre proporzionali ai quadrati delle ve* 
iocità medesime . 

izp. In simil guisa se la palla stessa fosse spinta 
nel medesimo fluido con 4 gradi di velocità, scacciar 
dovrebbe quattro piedi di esso in un dato tempo ; c 
quindi dovrebbe comunicar loro 4 gradi di velocità. 
In tal caso la quantità di moto di cotesta quantità di 
fluido, e conseguentemente la resistenza, sarebbe co- 
me 16 ; il qual numero, siccome ognun sa, ^ il qua- 
drato di 4, che esprime la velocità, con cui si ^spìn- 
ta la palla . 

ijo. Dalle cose fin qui dette deduconsi , come le- 
gittime conseguenze, due metodi agevolissimi per po- 
ter calcolare Te resistenze respettive , che s’incontrano 
da due, o pii) corpi , i quali si muovano nello stesso 
mezzo, oppure in mezzi di differente densità. Se due 
globi A e B, per esempio , si muovan tutti e due 
dentro l’ acqua ; le respettive resistenze che essi vi in- 
contreranno , saranno come il prodotto della superficie 
di A moltiplicata pel quadrato della sua celerità ; al 
prodotto della lupcrécic di Sf anche moltiplicata pel 
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quadrato della sua celerità . Quindi supponendosi di a 
piedi la superiicia di A , e di 4 quella di B; se la 
velocità del primo sia di j gradi , o la velocità del 
secondo di 5 j la resistenza che incontrerà A , sarà a 

S nella di B, come 18 a loo; tali essendo i prodotti 
i 2 per 9 , e di 4 per 25. 
zji. Supponghiamo da altra parte che i tnedesi- 
mi due globi A e B , vengano separatamente spinti 
colle medesime velocità di j e 5, dentro a due flui. 
dì, uno de’ quali abbia 4 gradi di densità, e l’altro 
6 ; le respettive resistenze, che loro si opporranno, sa- 
ranno come il prodotto della superficie di A pel qua- 
drato delia sua celerità*, moltiplicato per la densità 
del fluido, in cui si muove, al prodotto della super- 
ficie di B pel quadrato della sua celerità, moltiplica- 
to per la densità del fluido a se corrispondente. Cosi 
il prodotto di 2 per 9; ( ossìa 18 ) moltiplicato per 
4, ch’h la densità del primo fluido, dà 72 nel prò. 
dot|o ; e quello di 4 per 25 ( ossia 100 ) moltipli- 
cato per 6, eh’ è la densità del secondo fluido, dà 
per prodotto 600 ; dal che ne siegue , che la resisten- 
za del primo globo sarà a quella del secondo , coma 
72 a 600. 
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Vellt Leggi di Moto ^ e di alcune Teorie 
immediatamente connesse a>n quelle. 

1 J 2 . Siccome ho sempre riputato necessarissimo per 
formar bene la mente dei giovani, il far loro cono- 
scere i principi , da cui le verità immediatamente di- 
pendono , e far loro scorgere nel tempo stesso 1' am- 
mirabile connessione delle cagioni e dei fenomeni, e 
quindi la prodigiosa semplicità , onde I’ ordine delle 
naturali cose si regge e si conserva ; a misura che 
andrò annoverando le leggi del Moto, tratterò be- 
nanche di quelle dottrine che colle leggi medesime so- 
no intimamente connesse. Per la qual cosa avran qui 
ragionevolmente il lor luogo le forze centrali, le' teo- 
rie riguardanti i corpi celesti , e il flusso e riflusso 
del mare ; come altresì il moto composto e l’ urto 
scambievole dei corpi , che per ordine di Natura col- 
le stesse mentovate leggi sono immediatamente con- 
giunte . 

ARTICOLO I. • 

Dtllét prima Leggi di Moto, t quindi delle Forze 
centrali . 

ijj. Per poter pienamente comprendere le 'dottrine 
che sarem per esporre, fa mestieri richiamare alla 
memoria ciò che si ò detto altrove ( § 45 ) sulla for- 
za d’inerzia. Questa forza, che è un principio pura- 
mente passivo, è produttrice feconda di effetti, non 
altrimenti che l’Attrazione e la Ripulsione, che so- 
no principi attivissimi. Come in fatti le tre Leggi 
di Moro, dette altrimenti Leggi di Natura, perchò 
competono universalmente a tutti i corpi che esistono 
nell’ universo , dipendono interamente dallo stesso prin- 

ci- 
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cipio . Furono esse stabilite da Newton; e la prima ^ 
la seguente. 

I/.4. Ogni qualunque ctrpo, sia in ripoto , tia in mo- 
vintu '0 , ptrsL'vera naturalmente nello stato di quiete^ 
oppur continua a muoversi uniformemente in linea ret- 
^4, fintttantociè non venga disturbato da quello stato 
da cagioni esteriori , Come in fatti essendo la materia na- 
turalmente scevra di ogni qualunque attività, è chiaro 
che siccome non pub muoversi da se quando sìa in 
riposo, cosi d’altra parte non può da se arrestare il 
suo moto in veruno istante, qualora si trova esser in 
movimento. Deve ella dunque continuare indilTerente-, 
mente nello stato in cui è; ed essendo in moto non 
v’ ha ragione , per cut debba alterare la sua velocità , 
oppur la direzione. Ecco impertanto il motivo della con- 
tinuazione del movimento dei progetti , per la cui in- 
vestigazione tanto si afi'aticatono gli antichi Fisici sen- 
za profitto . , 

1^5. Da db rendesi eziandio evidentissimo , che 
ogni qualunque movimento b per sua natura unifor- 
me e rettilineo . £' uniforme , perchè non potendo 
la materia in moto alterare la sua velocità , deve ne- 
cessariamente percorrere spazi uguali in tempi ugua- 
li : è rettilineo, perchè non potendo il mobile cam- 
biare da se la sua direzione, uopo è che prosiegua a 
muoversi secondo la direzione , ricevuta originalmen. 
te, ossia nel primo istante del suo movimento, il qua- 
le concependosi I determinato verso di questo, o di quel 
punto , eseguir si dee lungo una retta che a quel pun- 
to conduce. 

igó. Per la qual cosa non si durerà fatica a per- 
suadersi , che ogni qualunque movimento; il quale si 
faccia per una curva, deve ,>.ecessariamente esser pro- 
dotto almeno da due forze , una delle quali spinga il 
mobile secondo una direzione rettilinea , e l’altra ope- 
rando continuamente sul mobile stesso, i’ obblighi in 
ogn’ istante ad abbandonare 1’ anztdetta direzione , 
diibodochè gli faccia descrivere un poligono d' infìni- 
ti lati , ciascuu dei quali è per altro una linea retta ; 
ond’c poi, che appena cotesta forza cessa di opera- 
re, quel tal mobile lasciando di descrivere la curva 
tacoiniaciau, prosiegue a ptuovcrù secondo la dite- 
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t^one di una linea rctra , cbec rangente a quél {>unta< 
della curva, ove il mobile si ritrovava quando la for- 
ea estranea cessò di operare . Serviamoci dell’ esempio 
di una Ipieira che facciasi rivolgere intorno intorno 
irercò di una fionda . Se nell' atto che ella si ritrova 
fiel punto B della sua rivoluzione , a cui vien de- ^ 
terminata dalla mano A , che la tira a se di conti- 
nuo , si lasci scappare un. capo della fionda , talchb la 
pietra non sia più soggetta all* azion della mano ; la- 
scierà di muoversi per la curva B D, e proseguirà il 
suo mote per la retu B C che tocca la curva nel pun- 
to B, ove era la pietra quando ella si sottrasse aH’azie- 
ne delia mano. La qual cosa accader deve ugualmen- 
te* net punti D, F, H, ed in qualunque altro, che 
sul cerchio D B H si potrebbe assegnare . Si scorgerà 
io stesso fenomeno , gettando dell’ acqua in piccroU 
zampilli sulla circonferenza di una ruota che si aggira 
velocemente intorno al suo asse ; imperciocché sarà quel- 
la lanciata con impeto grande dalla ruota nella dire- 
zione di tante linee rette, che saranno tangenti ai va- 
ri punti della circonferenza della ruota medesima, su 
cui l’ acqua si fa cadere . 

Avendo tutti i corpi , che rivolgendosi in gi- 
ro 'descrivono una curva , una naturai propensione 
a muoversi giusta la direzione éelle tangenti a quel- 
la curva; ed essendo i vari putiti di coleste tangen- 
ti più distanti dal centro del moto di quel che sie- 
no i punti della curva stessa ; si comprende ad evi- 
denza, che tutti i corpi mentovati posseggono una 
forza che tende sempre ad allontanarli dal centro del 
movimento. Quindi è che la medesima si denomina 
centrifuga , a differenza dell’ altra , onde gli stessi 
corpi vengono tirati e ritenuti verso il centro , a 
cui si dà perciò il nome di centrìpeta-, comechb tut- 
te e due insieme unite dicansi con comune vocabolo 
Forze centrali . Questa verità rendesi evidentissima 
col far girare velocemente intorno intorno un sec- 
chietto pieno di acqua , che si tenga sospeso ad una 
corda ,- nell’ atto che il capo opposto della medesima 
vien ritenuto dalla mano . Non ostante la forza di 
gravità, che sollecita 1’ ac^ua a cader giù , premerà 
ella vigorosamente contro il fondo del secchio in tut- 
Tomo I. ' F ^ 
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ti i punti c)e!!<i :>ua ; rivoluzione, e per tal cagione 
non se ne verserà neppure una goccia : e nei caso che 
ù faccia un foro nel fiondo divJsaro , l’acqua scapperà 
fuori con impeto per lo traverso di quello in direzio* 
ni anche contrarie a quella delia gravità, e quindi sa* 
rà spinta nella direzione delle tangenti , siccome si è 
già dichiarato. . 

i;8. La prima cosa che si presenta alla considera- 
zione intorno alle Forze centrali si b , che date le 
altre cose uguali , sono elleno maggiori , o minori , 
peoporzionalmcote alla quantità delia materia . Im. 
perciocché altro non essendo la forza centrale di uq 
corpo, se non k il risultato delle forze parziali, on- 
de é provveduta ciascuna delle particelle, di cui es- 
so c composto i ne segue per .conseguenza , che sif- 
^tta somma deve esser maggiore , qualora é maggio- 
re il numero delle parti , ed al contrario j o quindi , 
che ella è proporzionale alla massa . Legate successi- 
vamente in cima a una 'corda una pietra , suppon- 
gbtam di tre once, indi un'altra di sei once, e fi- 
nalmente una di una libbra i e preso in inano il ca- 
po opposto , fatele girare , una per volta , con ugual 
celerilà a guisa di lìoada : osserverete ebe la ma- 
no dovrà fare un picciolo sforao per poter . ritenere la 
pietra di tre once; Cb» io sforzo dovrà esser maggio, 
re per ritener quella,, di sei once ; e finalmente che 
egli sarà il massimo per ritener la pietra di una lib- , 
bra. Ciò si conferma eziandio evidentemenre per via 
di un altro sperimento. Se dentro di un tubo di ve- 
tro ponganst vari corpi di diversa gravità specifica , 
come a dire un pezzo di sughero, una palla di piom- 
bo, ed un pezzetto di legno; c quindi riempiutolo 
di acqua , e messolo in una posizione alquanto incli- 
nata , facciasi girare intorno orizzontalmente mercé 
di una macchina destinata a praticare coiai sorta di 
sperienze, si scorgerà che la palla di piombo, la qua- 
le prima occupava il fondo del tubo , salirà in cima i 
dì quello ; che il pezzetto di legno si manterrà verso 
il mezzo ; c hnaimente , che il pezzo di sughero si ter- 
rà vicino ai fondo del tubo , corrispondentemente al- 
la diversa quantità di materia contenuta in sifiattl 
corpi . 

ijp. 
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1^9. In secondo luogo coceste forze sono sen)pre c- 
Pguali fra loro . Supponghiamo in fatti die la pietra * *' 

B ritenuta da una £onda si rivolga per la curva cir> 
colare EBl). Seguendo ciò per etfetio della forza cen- 
tripeta , giacché alrrimenti la pietra spinta dalla so» 
la forza di proiezione , scapperebbe via lungo la tan- 
gente B Cj coletta forza considerata nel suo sta- 
to nascente verrà espressa da B D: nel qual caso i’ 
efi'ecto , o la misura della forza medesima, sarà rap- 
presentata dalla perpendicolare C D , siccome quella 
che esprime io spazio 1 per cui la pietra discostandosi 
dalla detta tangente ò caduta giù verso il centro 
A del suo moto in quel primo istante , in cui ha de» 
scritto r arco £ D . Suppongasi da altra parte , che 
la forza centripeta anzidetta cessi di operare nell’ at- 
to che la stessa pietra B si ritrova nel punto B della 
sua rivoluzione , ò chiaro dalle* cose fin qui dette , 
che nell’ istante medesimo ubbidendo ella .alla for^a 
centrifuga , e lasciando perciò di descrivere la curva 
£ D , incomincierà a muoversi per la tangente B C . 
Concependosi similmente questa forza nel suo stato na- 
scente, verrà espressa da B D : allora C D esprime- 
rà lo spazio per cui la pietra B si allontana dalla 
curva B D in virtù della forza centrifuga. Se dunque 
il potere sì della forza centripeta, che delia centrifu- 
ga, viene espresso dalla retta C D, non vi ha ragi'V 
nc per cui si possa dubitare della uguaglianza delle 
forze medesime . 

149. Convien sapere in terzo luogo, che le forze 
Centrali sono come i quadrati degli archi descritti in 
un dato tempo , divisi pei rispettivi diametri di quei 
tali cerchi, dimanierachè supponendo, che i due cor- 
pi uguali A, a, si rivolgano uniformenieme intorno Tav. r. 
ai cerchi disuguali A B E, a ir ; la forza centrale del *• 
primo sarà a quella del secondo , come il quadrato 
di A B diviso per A E, ai quadrato di « diviso per 
ae. Aftin di rimanere pienamente persuaso di una 
tal verità , suppongasi che i due corpi A , , nel pri- 

mo istante infinitamente picciolo del loro movimen- 
to , descrivano gli archi nascenti AB, aè. Abbiam 
veduto nel § 1^9, che gli spazi trascorsi da questi 
due corpi per virtù delle forze centrali , vengono 
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««pressi dalle perpendicolari alle tangenti, C fi, c 
Per la qual cosa essendo ì corpi àgaali , ed il moto 
uniforme , siccome abbiam supposto da principio ; t 
movimenti saranno tra loro come C fi a c che so- 
no gli spazi descritti; nella qual ragione saranno ben 
anche le forze, da cui siflatti moti sono stati pro- 
dotti . Tirando dai punti B, A, le rette B D, i d, 
paralclle alle tangenti A C , « c ; le porzioni A D , 
a d dt\ diametro essendo uguali a CB, eb, prender 
ti potranno in lor vece. Ma A D, ad, sono i seni 
versi degli archi A fi, « A; i quali archi per essere 
nel loro srato nascente , nulla dilTeriscono dalle loro 
corde , ed oltre ciò la natura del cerchio % tale , che 
il seno verso di qualunque arco ^ uguale al quadrato 
della corda divisa pel diametro . Dunque le forze cen- 
trali dei mentovati corpi A , a, venendo espresse 
di A D , a d , saranno tra loro come il quadrato di 
A fi diviso per A E , al quadrato di 4 A diviso per 
4 r, siccome si era proposto; oppure come il quadra- 
to di A fi diviso per A F, al quadrato di 4 A diviso 
per 4 F ; per essere i dismetti fra loro come i raggi . 

141. Essendosi 1 ' anzidetto movimento dei corpi A, 

4, supposto uniforme, i chiaro che gli archi descrit- 
ti in un dato tempo sono tra loro come le velocità 
dei mentovati due mobili ( § ) . Che però sosti- 

tuendo cosiffatte velocità agli archi A fi , 4 A ; le for- 
ze centrali saranno nel detto caso come il quadrato 
della velocità del corpo A divKo per A £ , al qua- 
drato della velocità del corpo 4 diviso per a e , Dal 
che si deduce , che se un Pianeta , per cagion di 
esempio, rivolgendosi in una determinata orbita, ve- 
nisse per avventura a raddoppiare la sua velocità , con- 
verrebbe assolutamente, che la forza centrale si aumen- 
tasse del quadruplo per poterlo ritenere , essendo 4 il 
quadrato di 3. 

142. Movendosi due corpi in due cerchi uniforme- 
mente, le velocità saranno direttamente come i rag- 
gi, ed inversamente come / tempi periodici , che sono 
i tempi che essi impiegano nei fare le loro intere ri- 
voluzioni. Imperciocché la velocità essendo determina- 
ta, il tempo periodico deve esser proporzionale alla 
circonferenza : essendo ben chiaro, che ci bisognerà 
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hìs^gior tempo per iscorrere una circonferenza mag- 
giore con una determinata velocità, che per iscorrer- 
ne una minore. D’altronde essendo determinata la cir- 
conferenza 1 il tempo periodico sarà inversamente co- 
me la velocità; vale a dire, che ci vorrà maggior 
tempo a misura, che la velocità è minore, ed al con- 
trario . Finalmente non essendo determinata nè la ve- 
locità, nè la circonferenza, il tempo periodico sarà 
nella ragion diretta della circonferenza e nell’inver- 
sa delia velocità, che vai quanto dire, come la cir- 
conferenza, oppure il raggio ( essendo,! raggi come 
le circonferenze ) diviso per la velocità : .. conseguen- 
temente la velocità sarà come il raggio diviso ,pal 
tempo periodico ; attesoché in ogni divisione il divi- 
dendo diviso pei quoziente, esprìme il divisore. It- 
Jusiriamo questa verità con un esempio, giacché do- 
vremo farne uso ragionando del moto dei corpi cela- 
sti . Suppongasi il raggio , ossia la circonferenza 
A B £ per cui si rivolga il corpo À, uguale ad 8, 
c la velocità uguale a 2 : dividendo 8 per 2 , il quo- 
ziente 4 esprimerà il tempo periodico impiegato da 
A nel descrivere quel cerchio . La circonferenza, a b e., 
su cui si aggira il corpo . oppure il suo raggio sup- 
pongasi uguale a d, c la velocità uguale a j : il quo- 
ziente 2 esprimerà il tempo periodico di a. Or di- 
videndo il raggio 8 ( che é il dividendo ) pel tempo 
periodico 4 ( che é li quoziente ), si, avrà il quo- 
ziente a uguale alla velocità del corpo A , ossia al 
divisore : siccome dividendo il raggio ó del tempo 
periodico 2, il quoziente {.sarà uguale alla velocità 
di a . Procedendo pih oltre nel sostituire altre espres- 
sioni alle fin qui proposte; e prendendo il ra^ìo di- 
viso pel tempo periodico in vece della velocità ; si 
avrà la forza del corpo A a quella di 4, come il rag- 
gio A F diviso pel quadrato del tempo periodico di 
A , al raggio 4 F diviso pei quadrato del tempo .pe- 
riodico di 4 . 

14J. Movendosi un corpo per una curva qualunque 
per virtù di una forza, che tenda costantemente ad 
un punto, che sia dentro di quella, come ad un cen- 
tro; se da var; punti degli archi di quella curva, nei 
quali il mobile successivamente si ritrova , si tirino 
‘ F 3 al- • 
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alcrettan'e linee rete , che vadano ad unirsi in quel 
centro, i vani contenuti nei triangoli cosi formati sa- 
ranno proporzionali ài tempi impiegati dal mobile per 
descrivere i delti archi ; che vai quanto dire : che 
le aje ilticritte dal mtbii* nette accennate eireortanze , 
saranno proporzionali ai tempi. Suppongasi perciò, 
che il mobile A venga proiettato lungo la retta A G 
con una forza tale , che possa descrivere lo spazio 
A B nel primo istante di tempo < In tal caso , pas- 
sando il raggio vettore da R A in R B , descrivereb- 
be l’aia A R B nel tempo divisato. Or egli ^ chia- 
ro, che se una ral forza di proiezione si lasciasse 
etperare con libertà , il mobile A in virtù della rap- 
portata prima legge di moto ( § 154 ) correrebbe nel 
secondo istante la retta 'B C uguale ad A B;e quin- 
di descriverebbe l’aja B R C ugnale ad A R B, im- 
perciocché avendo questi due ttiangoli le loro basi 
A B , e B C uguali ; ed oltreciò la comune altezza 
R X; sono uguali tra essi. Ma poiché vìen egli nel 
tempo stesso tratto giù verso R dalla forza centripeta 
( che supporremo uguale ,a B S); sarà conseguentemente 
obbligate a descrivere la retta-B P in vece di BC, op- 
pur di BS, siccome sì dimo^rerà a suo luogo; ond’é 
che descriverà l’aja B R D in luogo di B R C. Il fatto 
si é , che queste due aje sono parimente uguali tra loro 
siccome quelle, che avendo B R per base comune, tro- 
vansi collocàte fra le due parallele B R e C D . l'tr 
la qual ;cosa l’aja ^descrìtta nel primo istante sarà 
uguale a quella che si é descrìtta nel secondo. Giun- 
to il mobile in D, procederebbe per la tangente DE 
( § 1^6 ); ma poiché tratto dalia forza centripeta 
verso R , sarà forzato, come neH’ìstante antecedente, 
à scorrere il sentiere D F ; dì maniera che descrìverà 
r aia D R F in vece di D R E : le quali tiue aie non 
solamente sono uguali tra se , per aver la base co- 
mune R D, e per esser situate fra le paralelle D R 
ed EF; ma si uguagliano eziandio all’aia anteceden- 
te BR D, a motivo dell’ ngnaglianza delie basi B D, 
DE, dei due triangoli BR D , DK E., e della loro 
altezza comune . Finalmente ritrovandosi il mobile A 
nelle medesime circostanze, in tutti gfT istanti che sie- 
guono, descriverà uguali a'e in ciascheduno di essi. 
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Egli i dunque fuor di dubbio, che movendosi un ma* 
bile per una curva in virtìi di una forza centripeta ; 
h aft , eht descrive , row propwzìonall ai tempi . 
Questa ^ la prima famosa legge , detta comunemente 
KepUriana , per essere stata scoperta dal celebre astro* 
nomo Keplero : legge ammirabile e feconda di conse- 
guenze interessantissime , come in appresso osserve* 
femo 

144. Invertendosi cosiffatta proposizione , non sì 
vien punto ad alterare la sua veracità ; dimodoché 
supponendo , che un corpo movendosi lungo una cur- 
va Intoriio ad un punto immobile , descriva le aje pro- 
porzionali ai tempi , sarà se."no evidentissimo , che 
verrà egli tratto da una forza centripeta verso quel 
punto. Come in fatti il mobile A, che descrivendo 
aie proporzionali ai tempi, si trova nel secondo istan- 
te nel punto B , deve necessariamente esser tratto ver- 
so R secondo la direzione B S parallela a C D, per 
poter procedere lungo la retta B D ; siccome per is- 
correre lungo D F, deve esser tratto giù per D Q pa- 
rallela ad E F ; e così in appresso; ciocchi dimostre- 
rassi ampiamente nell'articolo primo della Lezio.ne quin- 
ta qualora ragioneremo ^del moto composto . Or tutte 
queste rette B S, DQ, ec. tendono al centro R. . Dun- 
que il supposto mobile , che gira intorno a un tal cen- 
tro, vien tratto verso di quello da una forza centtipeta. 

I4J. Essendo i vani dei mentovaci triangoli ‘Uguali 
fra loro, ma le basi A B, B D, DF, ec., disugua- 
li ; ed essendo certo , che basi disuguali di -triangoli 
uguali sono tra loro in ragion reciproca delle altezze ; 
scorgesi ad evidenza, che le basi AB, BD,DF, ec., 
sono in ragion reciproca delle altezze dei triangoli 
ARB , B R D, DRF, ec. Ma le anzidette basi rap- 
presentano le velocità ; c le- mentovate altezze sono 
rette perpendicolari alle tangenti di quei determinati 
punti della curva. Sarà dunque generaitnenfe vero', 
che h veloeitÀ , c»n *ui il medile snrre tu qualunque 
'parte della curva ^ sono fra loto nella ragion reciproca 
delle perpendicolari tirate dal centro fino alle tangen- 
ti’ di quelle parti della curva; che Val quanto dire , 
che siffatte veiecità si fan minori a misura che' eotestc 
perpendicolari si allungano, ed a vicenda; siccome' in 
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fatti avvien nelJ’, ellisse . E poiché le rette tirate, 
centro di un cercOÌo , perpendicolari ai var> punti 
della tua circonferenza , sono altrettanti raggi dello 
stesso cerchio, ed in conseguenza uguali ; rendasi pari* 
mente evidentissimo, che un mobile, il quale, moven- 
dosi in giro, descrive la periferia di un cerchio, tro- 
vasi avere uguali velociti in ogni punto di siffatta cur- 
va , e conseguentemente si muovo con moto unifor- 
me . 

14Ó. Non v'ha cosa nel mondo, ove campeggiar si 
veggano tanto mirabilmente, e nel lor grande le for- 
ze centrali fin qui mentovate , quanto nell'ordine e nel 
moto dei corpi celesti , i quali per la sola virtù di quel- 
le , cjuasiché sospesi alla cerulea volta del ciclo, ese- 
guono con portentoso artifizio il regolare lor corso itv- 
torno al centro deli ''U-ni verso . Laonde la loro specia- 
le considerazione ci chiama ad esaminare prima di rut- 
to cotesto ordine, e siflàtti movimenti , per poter fare 
dipoi una ragionata e conveniente applicazione delle 
già dichiarate dottrine . 

A R, T I C 0,L O II. 

. I < . 

^ Brtvt Staggio di Cosmografia . 

147. L a giornaIWraj osservazione degli Astri,'! quafi 
levandosi CH>stantemente dal canto orientale dell’ oriz- 
zonte , prendono sensibilmente il lor corso verso l’oc- 
cidenre ,.è stato tempre un fortissimo motivo per far 
credere non solamente al volgo, ma eziandio alla nu- 
merosa .schiera dei filosofi di tutti i tempi , c di tutte 
le nazioni^ che la Terra , cui abitiamo, fosse del 
tutto immobile c,jper così dire radicata nel centro 
dell* universo ; .e cÉe . tutti i corpi celesti facessero gior- 
nalmente intorno jad essa le loro rivoluzioni. Sifiatu 
■naturalissima idea fu pànicolarmeote adottata, e mes- 
sa in chiaro dal gr.an 'Toiommeo , filosofo e geografo di 
gran rinomanza del secondo secolo dell'era volgare, il 
quale si sforzò distabilirc, che intorno allaTerra, col- 
locata immobilmente nel centro del Mondo, si aggirasse 
' primicxamcnte,,la luna, indi .ordioataroente di inano in 
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mano, Mercurio Venere , il Sole, Marte, Giove, e 
Saturno , a cui sovrastava poscia il firmaimato , ossia 
il cielo delie stelle fisse , sparse come che fosse su 
quello, alla guisa di tanti fulgidi chiodi. Vi erano al 
disopra due altri cieli, ovvero due altre sfere di puris- 
simo e duro cristallo ; e il tntto veniva ricoperto in 
olrinto dal massimo cielo, ossia dal primo mobile, il 
quale aggirandosi con indicibile rapidità intorno a se 
stesso dall’Oriente all’Occidente nel (ratto di 24 ore, 
trasportava seco mirabilmente nella medesima direzione 
tutti i cieli inferiori In se r.-tcchiusi . A siffatta co- 
stituzione dell’ universo diessp la denominazione s«- 
sterni* Tolemaico , 

14S. Tra gli antichi filosofi della Grecia vieta stato 
però chi avea immaginato , che la stabilità della ter- 
ra e il movimento del Sole riputar si dovessero uil 
errore del volgo j e che la urrà con tutti i rimanenti 
corpi celesti si rivolgesse effettivamente all’ intorno 
del Sole , costituito nel centro dell’ intiero sistema . 
Un scotimento cosi particolare , andato ben tosto in ob- 
blio , come ciascuno può immaginare , sembrando che 
si opponesse direttamente al senso comune, -fu poi ar- 
ditamente ravvivato ed abbellito con somma felicità da 
un certo Niccolò Copernico , nativo della Città ds 
Tborn nella Prussia Aeaie , canonico di Vormia , • 
famosissimo astronomo del ucolo XVI. StabìQ egK 
adunque ^ che il Sole jcollocafo immobilmente nel cen- 
tro sensibile dell’ uiùvetso , ed aggirandosi soltanto 
con moto vertiginoso intorno al suo asse., facesse ri- 
volgere intorno a se , in virtù di , forze cSnrrali , tut- 
t| i pianeti con ordire tale , che immediatamente gli 
si aggirasse intorno .Mercurio, indi Venere, la Terra, 
Marte, Giove eSatureo^ a cui poscia sovrasta il pia- 
neta Herschel, ossia Urano., recentemente scoperto. Suc- 
cedono finalmente le stelle fisse , che col loro scintillante 
splendore vagamente adornano 10 spazio immenso del 
firmamento. Esse però non fanno parte del nostro 
sistema; e par verisìmile, che a guisa di altrattanti 
soli costituiscano il centro di altri mondi a noi sco- 
nosciuti. Inforno alla terra si aggira la Luna ; in- 
torno a Giove altre quattro Lune, scoperte dai Ga- 
lilei; scile altre intorno a ^Saturno, che storgesi ein- 
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tó da un anello luminoso, e finalmente due altre in* 
torno a Herschel . A nitte coleste lune, dette pili 
comunemente Sa:elliti ; suol darsi il nome di Pianeti 
sfcondarj y a distinzione dei sette primi , i quali rivol- 
gendosi immediatamente intorno ai Sole , prendono 
, con ngione la denominazion dì primari . Ecco dun- 
que qual b in accorcio il Sistema Copernicano; da cui 
ben vedete essersi del tutto bandite le solide volte imma- 
Tuv. VI. ginate da Tolonimeo, Ossia i cieli di cristallo. Si può 
*'*. I- tuttociò più chiaramente scorgere dalla Fig. j della Ta- 
vola VI. Ritrasse cotal sistema un notabil vantaggio 
dall’essere stato preso in considerazione dall’ìmmortal 
Galiilei, somi^ lume ed ornamento della nostra Italia , 
dui costò per sua sventura infinito travaglio e fiera per- 
secuzione’ il volerlo spacciare per vero, quantunque lo 
avesse ridotto alla massimi chiarezza , come si può rile- 
vare dal suo celebre Dialogo intorno a tal soggetto . Ke- 
plero poi scopri la vera ferma dell’ orbite dei pianeti , 
che* da Copernico eransi supposte circolari ; c rintrac- 
ciò alcune leggi fondamentali, che sottomisero al cal- 
colo i loro movimenti : la scoperta però della meravi- 
gliosa legge, secondo cui opera quella forza, onde ri- 
volgonsi i pianeti intorno al centro del loro moto, era, 
siccome abbiam detto ( $ ), riserbata al gran New- 

ton, il quale la estese felicemente alla spiegazione dei 
fenomeni i più astrusi ejpiù rilevanti della natura ; e 
di^ cosi 1’ ultima perfezione , e mise quasi neU’eviden- 
za il sistema copernicano . 

149. Il più recente sistema del mondo b quello di 
Ticone Brabè, filosofo danese del secolo XVI. Conob- 
be egli manifestamente i* assurdità del sistema rólemmai- 
y co ( § 147 ); e non volendo adottare il copernicano, 
fig. 4. che pareagli incompreosibìle e fuor di ragione , si av- 
visò di rivendicare alla terra il centro dell’ universo , 
facendole girare intocoo la luna , e poscia il sole : sta- 
bili poi cotesto come centro dei rimanenti pianeti , 
immaginando ebe descrivessero intorno ad esso le loro 
orbite Mercurio, Venere, Marte, Giove, e Saturno, 
Tav. V. come scorgesi rappresentato nella figura 4 della Tavo. 
T,,. 4. j, V. \ 

150. Converrebbe unire le dottrine fisiche alle più 
sublimi dell’astronomia per iscorcere a chiaro giorno 
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U ragionevolezza del sistema copernicano , e cjuin- 
di la gran superiorità di esso su tutti gli altri finora 
immaginati. Tuttavnlta lasciando a parte per ora 
quello che ne diremo sì in questo articolo, che nel- 
la seguente lezione, (nel che consistono, a dir vero, 
le pruove fondamentali dei sistema di Copernico ) 
basterà qui accennare i°. , che i sistemi di Tolom- 
tneo e di Ticone non solamente non sono valevoli 
a spiegare tatti i fenomeni del cielo , ma si oppon- 
gono eziandio direttamente ai fatti, ed alle osserva- 
zioni celesti. Per rammentarne qui una sóla, che pos- 
sa servir di esempio, diremo, che nb Mercurio, nb 
V'enere veggonsi giammai in opposizione col Sole; che 
vai quanro dire , che tra essi e il Sole non vedest 
giammai frapposta la ferra. Or ciò non porrebbe ad- 
divenire se la terra occupasse il centro del sistema, 
c se i due mentovati pianeti fossero avvolti nei lo- 
ro giri dall’orbe del Sole. Metta qual supposizione 
neppur potrebbero essi celarsi dietro ai Sole , siccome 
scorgesi talvolta addivenire, a”. La supposizione dei 
giro diurno dei pianeti, giusta i due sistemi tolem- 
maico e ticònico, b così lontana dal vero, che se ciò 
fosse, le stelle fisse, per esempio, ie più prossime al- 
la terra dovrebbero descrivere un’orbita cosi enorme 
sieiio spazio dì 24 ore, che quand’anche la loro velo- 
cità si supponesse uguale a quella dì una palla di can- 
none , che scorresse óoo piedi in ogni secondo di tem- 
po , pure dovrebbero impiegarci undici milioni , tre- 
cento quarantanovemila anni per iscorrerla . Ciocche 
inteader si dee a proporzione ancor dei pianeti ; lad- 
dove nel sistema copernicano spiegarsi benissimo sif- 
fatte apparenze mereb del solo giro della terra intorno 
al suo asse , di cut tra poco ragioneremo . 

151. Fra tutti gli astri che si aggirano in cielo, 
non v’ha che il Sole e le Stelle, che sono in realtà 
fonti di luce, ossia risplendenti di lor natura: quel- 
lo b destinato ad illuminare ed a vivificare tutto ciò 
che esiste dentro ai limiti del nostro sistema, e queste 
forse per far l’uffizio di Sole ad alrrl Pianeti , ossia ad 
altri mondi a noi ignoti, la cui esistenza non b affatto 
priva di verisìmigiianza , siccome si può scorgere dalla 
graziosissima opera del signor de Fontenelle, intitolata i 
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la Pluralità iti Mondi . lo Don veggo cosa, che cl dìa 
unaiJea più viva e più sensibile dell'immensità dell’Al- 
tissimo, quanto .l’esistenza di più mondi. £ poi tutti 
i pianeti sì primar; , che secondari , son corpi opachi 
a somiglianza delia terra, e ricevono al par di quella 
il loro lume dai Sole: che anzi rivolgonsi aneli’ essi 
intorno al proprio asse oltre al moto nell’orbita; t 
si sa d' alcuni esser la loro figura uno sferoide ^schiac- 
ciato , siccome vedremo esser quella della terra ; e di 
esser circondati da un'atmosfera; onde è, che si sup- 
pone da parecchi astronomi , che siano forniti anche 
essi dei loro abitanti ; non parendo neppur Verisimi- 
le , che corpi di così immensa mòle , collocati a sì 
prodigiose distanze , e che ci compariscono sì minu- 
ti, che alcuni fra essi sembrano poco più che punti 
luminosi, fossero stati destinati per noi. Oltreché 
qual servigio mai ha potuto recare agli uomini il nuo- 
vo pianeta, di cui non si è avuta idea per tante mi- 
gliata di secoli , oppnr crasi associato a minute Stel- 
le? Depongniam dunque per poco cotanto orgoglio, e 
non presumiamo d’ esser noi l’unico oggetto delle im- 
mense cose create. 

i^z. I nominati sette Astri ( 148) dicons! Pianeti 
dal greco vocabolo nKx-.nm Planetts, che srgnifica erran- 
te, attesocbì cambiane essi rispettivamente le loro di- 
stanze durante il lor corso , a dilTerenza delle Stelle, 
che si chiamano fiitt, a motivo che ordinate in vari 
gruppi, che diciam Costellazioni, ossia Astitismi , 
serbano costantemente l' istessD ordine tra loro, e 
la medesima distanza. Sono elleno generalmente im- 
mobili , ad eccezione forse di un piccioi numero, 
per rapporto al cui sito si soho ravvisati de! pic- 
cioli cangiamenti , originari per avventura dalla scam- 
bievole attrazione dei corpi celesti, onde vengonsi 
alquanto a turbare gli uni cogli altri. La Stella, in 
cui si è più sensibilmente ravvisato un tal cangiamen- 
ro di sito, è Arturo, che si è scoperto approssimarsi 
al mezzodì circa 4 minuti nel tratto di ogni secolo. 

15;. Dividonsi le Stelle in sei classi , avendo riguardo 
all’ apparente loro grandezza , ed al loro splendore ; 
dicendosi stelle della prima grandezza quelle che ci 
sembrano le massime fra tntte , c le più laminose ; 
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ìndi delia seconda , terza , quarta , quinta , « 
grandezza , secondocbè appariscono più picciole , e 
Hieoo sfolgoranti . £d ai giorni nostri che se ne dir 
sceme un numero di gran lunga niaggiore in virtù di 
eccelletiri telescopi, la mentovata divisione si è ra- 
gionevolmente innobrara fino alla decima classe, ossia 
a quelle della decima grandezza. Non c fuor di ra- 
gione il credere, che siffatta differenza apparente ven- 
ga originata dalla varia distanza in cui trovanti col- 
locate rispetto a noi. Ve n'ha di quelle che* diconsi 
Keifuiose , per cagione che veggonsi sparse nel cielo 
alla guisa di macchie biancheggianti, ossia di Stelle 
avvolte in una sorta di nebbia , e perciò fornite di un 
debolissimo lume. Il sig. Herschel, cui rammentere- 
mo tra poco , ne ha scoperto fino al presente più di 
duemila sconosciute per lo innanzi, mercè il suo nuo- 
vo telescopio di riflessione, lungo 40 piedi, e 4 in 
diametro , con cui si ravvisa esser elleno altrettanti 
gruppi di minutissime stelle . Della stessa natura ha 
egli scoperto similmente esser la yia lattea , detta dai 
Greci yxKx^ixc ga/axias , ovvero quel gran scntiere bian- 
cheggiante e irregolare , che sporgesi nei Ciclo pressoché 
dall’ Austro all’Aquilone. Ha egli rinvenuto non ha 
guari, che una fascia di cotesta Via lattea, lunga 
soltanto 15 gradi, c larga 2, in se contenea più di 
50 mila Stelle ,' visibili al segno di potersi annoverar 
distintamente, oltre ad un immenso numero di altre, 
che per la debolezza del loro splendore erano di trat- 
to in tratto discernibili a stento mercè di un barlume. 
Col mezzo dell’ indicato telescopio se gli son fatte pa- 
lesi più centinaia di Stelle doppie , triplici , e moiti- 
piici , le quali sembrano indicare essftrvi delle Stelle al 
di sopra delle loro simili . 

154. La distanza delle Stelle dalla Terra non si può 
in veriin modo determinar con certezza, non avendo 
esse alcuna parallasse, onde poterla rilevare: però è 
assai probabile, in virtù di alcuni calcoli prudenziali, 
che ne sieno lontane più di sei bilioni di leghe . E 
qualor fosse vero un tal calcolo; e la Terra fosse im- 
mobile nel centro dell’ Universo, seguendo i sistemi 
di Tolommeo, e di Ticone; descriverebbero esse du.. 
rame il lor giro diurno, più di 4p milioni di leghe 
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in ogni minuto secondo . Nella ;stessa oscurità siamo 
eziandio per rapporto alla loro grandezza , cui certa- 
mente ignoriamo : alcune ragionate conghietture fanno 
ascendere il loro diametro a milioni di leghe . Ep- 
pure lanche col mezzo dei più eccellenti relescop; , 
non si veggono maggiori di un punto luminoso. Il 
loro numero è immenso , e fuori della portata della 
umana capacità: tuttavolta quelle, che si son. ridotte 
a Costellazioni, per essere le più rimarchevoli, fanno- 
si ascendere a circa tre mila. 

155. Il numero delie Costellazioni 'giugne fino a 
cento; ed affinché si possano più facilmente distingue- 
re , e ritenere a memoria, si è diviso in tre parti 
tutto il Cielo stellato ; cioè a dire in parte ài mezzo , 
che in se comprende la fascia del Zodiaco, dell'am- 
piezza di circa 18 gradi , ed in parti boreale , e me- 
tidtonale , ossia nei due emisferi delle stesse denomi- 
nazioni . Le più insigni fra quelle di mezzo sono t 
la segni del Zodiaco, di cui si ragionerà nell’Arti- 
colo IV. 

156. I! ripartimcnto delle Stelle in tante Costella- 
zioni si è riputato assolutamente necessario , ad ogget- 
to di poterle riconoscere più agevolmente, essendo el- 
leno i punti fissi, a cui rapportatisi dagli Astronomi 
i moti dei Pianeti, per poterli misurare , ed iscorger- 
ne le ineguaglianze, non altrimenti che i varj punti 
dei corso di una Nave possono rapportarsi agli oggetti 
immobili collocati sul lido. Il qual paragone peraltro 
è dell' intntro vero , e reale ; conciossiachè il giro dei- 
la Terra, e dei rimanenti Pianeti nell' immenso spa- 
zio mondano, che riguardar si dee come il loro ocea- 
no non può rapportarsi che alle Stelle, nè si può scor- 
gere se non se paragonandolo ad essoloro. Per tal ra- 
gione se ne soia formate delle Tavole, ossia dei Cata- 
loghi , ove trovansi esse disposte nelle vere loro rispet- 
tive situazioni, c contrassegnare con lettere greche, o 
latine , onde poterle dlscimarnente divisare . Il primo 
a costruire un Catalogo di tal genere , fu il celebre 
Ipparco nel cominciamento del secondo secolo dell'Era 
volgare. I più accurati, ed estesi, che abbiamo ai dì 
nostri, sono il Catalot;o Briummeo di Flamstedio, e 
quello dei Signor de la Calile. 

157 - 


Digitized by Google 



Il 


I 


LEZIONE III. 

1^7. Le (Jenominazioni attribuire alle Costellazioni . 
sono del tutto arbitrarie, ed inventate per eternar la 
memoria di soggerti favolosi , come sono Ercole , Per- 
seo, Berenice, Andromeda, &c. , oppure di stromen- 
ti utili alla Fisica, all’Astronomia , alla Navigazio- 
ne, quali sono la macchina Pneumatica, il Telesco- 
pio, il Quadrante, la Bussola, &c. Altre portano il 
nome di animali , benché non ne rappresentino la for- 
ma i e sono la Balena, il Delfino, la Girala, la Le- 

[ >re, ed altre tali. Ve n’ha finalmente alcune poche, 
a cui forma somiglia in qualche mudo all'espressione 
del nome; tali sono , per esempio, la Corona Borea- 
le , il Triangolo , lo Scorpione , il Carro , ossia l’Or> 
sa maggiore , ec. Su di ciò merita di esser, letta la cc* 
lebre Mfmoria del Signor Tìap\x\i sUU' ori/^ìne delle Co- 
jtcllazioni , inserita nel IV Volume deli' Astronomia 
del Signor de la Lande , ove fassi ingegnosamente ve- 
dere , che tutte le antiche favole altro non sono salvo 
ché allegorie astronomiche ; e che i dodici stgni del 
Zodiaco furono inventati per rappresentare i dodici 
travagli di Ercole. In riguardo però ai segni del Zo- 
diaco sembra oltremodo ingegnosa , e plausibile la spie- 
gazione, che ne dà il Signor de Plucbe nell'ottavo 
volume dello Spettacolo della Natura , giusta il sug- 
gerimento indicato da Maerobio ; cioè a dire , che le 
Costellazioni del Zodiaco erano il Calendario delle 
stagioni presso degli Egizi , disortaché diedero essi il 
nome di Leone, per esempio, a quella Costellazione, 
in cui entrando il Sole, fassi sentire il suo raggio col- 
la massima forza ; il nome di Vergine a quella , allor- 
ché le donzelle , seguita la messe , andavano a spigo- 
lare ; quello di Libra ossia Bilancia a quell'altro, al, 
lurché le notti sono equilibrate coi giorni ; e così dei 
rimanenti . 

158. Vuoisi rammentar finalmente un fenomeno as- 
sai rimarchevole in rapporto alle Stelle, qual’é quel- 
lo che di tratto in tratto ne son comparse delle nuo- 
ve , oppur ne sono sparite talune , che giù esistevano : 
é similmente avvenuto , che alcune altre si son vedu- 
te scemare di splendore , ed impicciolirsi a poco a 
poco. La più famosa tra le nuove Stelle é quella os- 
servata da Ticone Btabé ne! 1572 , la ijuale tuttoché 
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fosse sfolgorante al par di Sirio , il cui splendore tu* 
pera quello di ogni altra Stella , andb diminuendosi di 
mano in mano, finché disparve dell’ intutio nel IJ74. 
Giova riscontrare su tal punto il Qisiono di Mauper* 
tuis sulle diverse figure degli Astri , stampato in Pa- 
ligi nel 17J2. 

ijp. Ve n’ha alcuni fra gli Astri, i quali rivol- 
gendosi nel Cielo con moto proprio , e reale , soglion- 
si manifestare di tratto in tratto; e poicbc son gene- 
ralmente dotati di fulgida chioma , diconsi Comete. Le 
qualità , e la situazione diversa di cotesta luminosa 
capellatura, la quale or le precede, ed or le siegue, e 
talvolta le circonda intorno intorno agguisa di zazze- 
ra le ha fatte distinguere in Karbute, codate, e cri- 
nite. Vi sono state però alcune Comete, le quali sce- 
vre da ogni sorta di chioma, aveano l’apparenza di 
Giove, o di qualunque altro Pianeta: tal fu quelb, 
che manifestossi nel Parecchi fra gli antichi, se- 

guiti poscia da varj illustri moderni , tra cui si anno- 
vera r immortai- Galilei , riputarono te Comete altret- 
tante meteore , generate nella 'nostra atmosfera ; e 
quel, ch’b più, il celebre Cassini fu di sentimento, 
che fossero formare dalla esalazione degli Astri . Sono 
elleno però corpi opachi al par dei Pianeti , illustrati 
dal Sole, e soggetti a fasi ugualmente; le quali non 
possono ravvisarsi di leggieri , a cagione delle atmos- 
fere infocate, che li circondano* La Cometa, che ap- 

E arve nel 1680, essendo passata nel mese di Dicem- 
re lóti volte più davvicino al Sole di quel chela b la 
nostra Terra , concepì un calore così smisurato, che 
ripuiossi da Newton 28 mila volte maggiore di quel- 
lo, cui sogliam provare nel cuor della state. Il fon- 
damento del calcolo si fu quello, che l’intensità del 
calur del Sole b nella ragion reciproca dei quadrati 
delle distanze , ove trovansi quei corpi , so di cui so- 
no scagliaci i suoi raggi . 

• 160. La loro apparente grandezza varia di assai ; 

scorgendosene alcune non maggiori di una Stella fis- 
sa , ìdovechb altre pareggiano in diametro il Pianeta 
di Venere, e talvolta anche il Sole. Tali furon quel- 
le, che apparvero dopo la morte di Demetrio Re di 
{Siria , ed al pascer di Mitridate , 1 ’ ultima delle tjua- 
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li , al dir di Giustino , sfolgorava più del Sole . La 
grandezza reale si ^ talvolta, rinvenuto pareggiar quel- 
la di Saturno, ed anche di Giove. Su il primo loro 
apparire par che corrano in linea retta a cader entro 
il Sole ; e dopo di essere rimaste per qualche tempo 
indiscernibili per ragion di essere avvolte nel folgore 
di quello, veggonsi comparir di bel nuovo, fregiate 
di coda assai più ampia, e sfolgorante, che dianzi. 

Indi diseostandoscne mano mano, e scemandosi corri- 
spondentemente il loro splendore , scompariscono del 
tutto. Il loro giro peraltro, quantunque si esegua in- 
torno al Sole, non vien compreso entro alla fascia del 
Zodìaco al par di quello dei Pianeti ; ma segnando el- 
leno sì P Ecclittica , che le orbite planetarie ad ango- 
li diversi, scorrono pel Cielo per variati sentieri, con 
diversi gradi di rapidità , e a digerenti distanze ; sog- 
gette perù sempre alle stesse leggi, onde vien regola- 
to il giro dei Pianeti. Sono le loro orbite ellissi mol- 
to eccentriche, ossia allungate di molto ( Veggasi la Tav. vr. 
Fig. 5 della Tav. VI ); onde avvien poi , che le Co- ’^*** ** 
mete dopo di essersi rendute visibili per qualche bre- 
ve spazio di tempo , che a tenor delle osservazioni , 
che abbiamo , rìducesi tutto al più a sei mesi , dilc- 
guansi .alia vista a poco a poco , facendo talvolta scor- 
rer dei secoli prima di comparir di bel nuovo. Di 
fatti a tenor dei calcoli del Dottor Hallcy, la Come- 
ta comparsa nel idSa era la stessa, che erasi manife- 
stata antecedentemente nel idoy, e nel i<;jt., ed egli 
osò di predirne l’apparizione dì bel nuovo nel lyjp, 
come in fatto addivenne : della Cometa , che apparve 
nel 15; 2, e poscia nel i6éi, se n’ è atteso di bel nuo- 
vo il ritorno , giusta i calcoli fatti negli anni scorsi 
lySp e 1790: ma 6nora non sì ^ ancora veduta. A 
dir vero, il Signor Mechain in una sua Memoria in- 
serita negli Atti dell* Accademia delle Scienze di Pari- 
gi , ha fatto vedere , che l’ identità di coteste due Co- 
mete i molto dubbiosa ; e il Signor de la Lande avca 
già congetturato, che il ritorno della Cometa, di cui 
si ragiona , poteva riuscire invisibile, qualora il suo 
perielio fesse avvenuto nel mese di Luglio . 

161. La natura delle code delleComete ci ^ del tut- 
to ignota , essendosi spacciate parecchie idee insotsistenti 
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per rappofro alle medesime. Newton è di opinione^ 
ch'esse altro non sieno che un leggierissimo vapore sol- 
levato dal corpo delle stesse Comete, sia per virtù dell' 
impulso dei raggi solari , sia per la rarefazione prodotta 
dal calore nelle loro atmosfere, e quindi illustrato dal So- 
le. Corrispondentemente a ciò abbiam di sopra osservato 
che siffatte code (le quali cstendonsi talora in lunghez- 
za per più di po gradi, siccome osservossi in quella, 
che apparve nel 1697 ) rendonsi più ampie e più 
sfolgoranti qualor le Comete ison più prossime al So- 
le; ed or soggiunghtamo esser elleno sempre opposte 
al Sole medesimo . Frasi ciò conosciuto da parecchi an- 
tichissimi fiiosofi ; ed ^ cosa da far meraviglia, che Se- 
neca , il quale impiegò tutto il libro VII delle sue 
Quistioni nuturali a ragionar sulle Comete, ne parla 
con tanta sublimità, e quasi in modo, che meglio 
forse non potrebbe ragionarne un blosofo moderno . 

162. La comparsa delle Comete è stata per più 
secoli oggetto di terrore , riguardandosi generalmen- 
te dal volgo come un presagio di guerra stermina- 
trice, di orrenda peste, o di altri luttuosi disastri. Ec- 
co come esprime si.iàtto pregiudizio l’ incomparabii 
Torquato nel libro settimo della sua Gerusalemme li- 
berata : 

con le chiome sanguinose orrende 
Sf/iender Cometa suol per l'aria aausta , 

Che i Regni muta, e i fieri morbi adduce., 

Ai purpurei Tiranni infausta luce. 

Ai dì nostri però si riguardano come tanti Piane- 
ti, che si aggirane in orbite particolari. 

i6g. Newton fu di avviso esser le Comete destina- 
te a due usi principalissimi; cioè a dire, ad esser di 
tratto in tratto assorbite dal Sole per servirgli di pa- 
bolo, e rinfrancarlo cesi della perdita enorme, a cut 
soggiace per la perenne emission della sua luce ; ed a 
versare nella nostra atmosfera di tempo in tempo , 
qualor le passan molto davvicino una parte di quel 
vaporoso nembo , onde vengon formare le loro code 
amn di rimpiazzare quella inestimabile quantità di 
umore , cui la terra trasfonde alla giornata nella 
schiera immensa dei vegetabili , la cui sostanza pas- 
sando in ultimo,, in forza della putrefazione, a con- 
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venirsi in terra ; aumenterebbesi questa fuor di modo 
nell’ arto che la massa dei fluidi si andrebbe sce- 
mando di giorno in giorno . Converrebbe consulta- 
re la teoria della terra escogitata da Whiston e da 
BufTon ; per j^ter aver idea dei grandiosi cangia- 
menti cagionati alla Terra medesima , ed all’intiero 
nostro sistema, in vitiù di Comete , cui han 6nre esse- 
re Strisciate dipresso tion meno alla Terra che al Sole. 
Checché ne sia di coleste bizzarre supposizioni, certo 
si i che le Comete potrebbero esser disturbate nella va- 
ria loro carriera dall’attrazione dei Pianeti già indica- 
* u (§. t^z.); c quindi passando in gran vicintinza del- 
la Terra , o anche dei rimanenti Pianeti , cagionar po- 
trebbero qualche sorta di sconvolgimento nell’ attuale 
sistema dell’universo. Su di ciò merita di esser let- 
ta la memoria pubblicata dal signor de la Lande 
nel I77J. intitolata t Riflessioni sulle Comete, che 
possono avvicinarsi alla Terra/ Il loro numero è as- 
sai grande: vi ha chi crede, che ve ne sieno oltre a 
^oo: quelle però, di cui son calcolate le orbite, fan- 
nosi ascendere 374, e può vedersene il catalogo, par- 
te nel libro XIX. dell’^/rr«»o>7i//> del citato signor de 
la Lande , e parte nel supplementi annessi al IV vo- 
lume della medesima opera . 

ARTICOLO III. 

Dei Pianeti in particolare , della loro Natura, Gratin 
dezza, e Distanza dalla Terra, e dei loro moti pe- 
riodici . 

164. Il Sole, ond’ h occupato il centro sensibile del 
nostro sistema , ò un globo immenso di luce , il qua- 
le dotato dall’ Onnipotente di una prodigiosa ed im- 
mensa forza attrattiva , trae a se efficacemente tutti i 
corpi celesti, e se li fa rivolger d’ intorno io varie di- 
stanze ed in orbite ellittiche non molto diverse da 
cerchi, giusta le leggi dichiarate negli Articoli an- 
tecedenti . Laonde a oen ragionare non ò egli un Pia- 
seta, ma riguardar si dee come una Stella fìssa. Non 
il possibile di determinare, se nella massa del Soie 
siavi della materia combustibile, che arde perennemen- 
' , G a re, 
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t« , oppure, se sia composto di pura inattria ignea, 
E' bello il vederlo per mezzo di un Telescopio di 
mediocre ingrandimento, la cui lente oculare ricuopre- 
' si con un cristallo annerito, aifìnchb i suoi raggi non 
offendano punto I' occhio dello Spettatore. Compari* 
sce egli allora come un globo infocato scevro di ogni 
^l^splendore . Il suo diametro uguaglia a un di presso 
mila, J14 leghe comuni di Francia, ciascuna 
U^^elle quali è poco pih di due miglia e mezzo d’ Ita* 

^g^lia . La sua grandezza, ossia il suo volume, supera 

di un milione e 400 mila volte quello della nostra 
Terra ; e la sua distanza media dalla medesima si h 
calcolato ascendere a ^4 milioni, ^57 mila, 480 le* 
ghe. All’iptorno del suo d’seo si ravvisano alcune 
macchie di color nero, e di forma irregolare, e va* 
riabile delle quali ignoriaro la natura ; e ^al cut 
moto si è giunto a scuoprire , eh’ egli si aggira in- 
torno al suo asse nello spazio di z$ giorni, 14 ore, 

ed 8 minuti. Il signor de la Lande, seguito da altri 

astronomi illustri, tien ferma opinione, che il Sole, 
oltre all'aggifarsi intorno al proprio asse, abbia ezian* 
dio un movimento di traslazione nello spazio cele* 
ste , traendo e trasportando seco nel tempo stesso tutti 
i Pianeti; ma che un tal fenqmeno, da cui derive» 
ranno coll’ andar dei secoli conseguenze importantissi- 
me, non si potrà da noi ravvisare, se non quando 
l’intero sistema sarà tanto avanzato verso questa , o 
quella parte dei Cielo, che si potremo accorgere della 
maggior vicinanza delle Stelle fisse in <quella tal par- 
te . Concordemente a ciò pretende Herscbel, che sif- 
fatto avvanzamento , tuttoché lentissimo, sia effettiva- 
mente addivenuto, e prosiegua tuttavia verso la Co- 
stellazione di Ercole . 

1Ó5. Il Pianeta piò prossimo al Sole é Mercurio, 
per esserne discosto i; milioni, zppmila, 7^7 leghe. 
Dal che si deduce, che lo splendore, e il calor del 
Sole debbano esser quivi sette volte più gagliardi, che 
s sulla nostra Terra, essendo l’attività della luce, e del 
calore nella reciproca ragione dei quadrati delie di- 
stanze ( §• 77 ), come dimostreremot a sua luogo; e 
che gli abitanti di Mercurio , se phr ve ne sono 4 
debbono vedere il Sole sette volte. più grande -di quel 
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thè noi lo véggiamo : inoltre la loro costituzieric «S' 
eer dee molto diversa dalla nostra , per poter resistere 
ad un grado di calore così intenso . 11 vivacissimo’ 
splendor del Sole, in cui i avvolto, non ce lO rende 
molto visibile ; nondimeno però possono beii distia-^ 
guersi le sue lìasi, qualor si trova nella parte interio* 
re della sua orbita. Ha egli iidó leghe di diametro: 
il suo voluhie c la quindicesima parte di quello della 
Terra, e la sua distanza media dalla medesima pareg- 
gia quella del Sole ( §. 164 intorno al quale ese- 
gue egli il suo giro nello spazio di [87 [giorni , z} 
ore, ed alcuni minuti, scorrendo jp mila, 584 'leghe 

} )er ora'. Dal che ne siegue, che il suo anno è circa 
a quarta parte del nostro . 

166. A IVlcrcurio sovrasta Venere, ^ più lumino- 
so fra tutti i Pianeti dopo la Luna . E' egli lontano 
dalla Terra in tempo della sua distanza media j quan- 
to la Tetta b dal Sole; che vai quanto dire più di 
^4 milioni di leghe . Il suo diametro b di 2748 le- 
ghe , ed il suo volume b della nona parte più piccio- 
lo della Terra: esegue poi il suo giro intorno al Sole 
in 7 mesi, 14 giorni, è 17 ore, scorrendo 28 mila, 
P5J leghe per ogni ora . Il suo moto di ruotazionc 
intorno all’asse si fa nell’intervallo di zj ore, giusta 
il sentimento di Cassini , il quale lo rilevò metcb del- 
le macchie da essolui osservate sul disco di un tal Pia- 
neta : ed b cosa notabile, che nb egli, nb Mercurio 
trovanti giammai in opposizione col Sole; che ^val 
quanto dire; che traessi, e il Sole non si scorge giam- 
mai frapposta la Terra : hanno bensì due congiunzio- 
Jti con quello; una inftriore , qualora si veggono al 
di là del Sole, c l’altra superiore , quando trovanti 
collocati fra il Sole, e la Terra. Ciocche dimostta ad 
evidenza di essere le loro orbite avvolte da quella del. 
la Terra, e quindi esser falso il Sistema diTolommeo 
( §. 147 ) . Per concepir chiaramente la forza di sif- 
ùtte pruove, gioverà dare una occhiata alle Figure z, 
« 3 della Tavola V , o anche meglio alla Fig. 5 del-' 
la Tavola VI. 

i 6 j. 11 Pianeta di Venere b soggetto a fasi ugual- 
mente che la Luna , scorgendosi ora ellittico , ed or 
falcato. Sono elleuo visibilissime anche col olezzo di 
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Telesccpi di mediocre ingrandimento, potrebbero 
avvenire, qualora Forbirà di Venere avvolgesse in se 
la Terra, e si trovasse collocata fra il Sole, e Mer* 
curio, giusta il sistema Tolemaico; onde ì, cha Ga- 
lilei ( da cui furono osservate per la prima volta 
nell’ A. lóro, allorché seguì la pregevolissima scoper- 
ta del Cannocchiale ) riguardolle come una. pruova ( 

evidente del sistema Copernicano ( §. 148 ). La ca- 
gione , che produce le detre fasi , non è punto diver- 
sa da quella , che genera le fasi lunari , di cui or ora 
darcm la spiegazione • 

168. Il Pianeta di Venere ^ compagno indivisibile 
del Soie, da cui si discosta tutto al pib per 48 gradi; 
ed avviene, che or Io precede, ed or lo siegue. Do- 
po di esser seguita la sua congiunzione inferiore , fas- 
si egli veder nel Ciclo presso all’Oriente innanzi del 
levar del Sole.: prende egli allora la denominazian di 
Luciftroy di Fosfora, oppure di Stella del mattino-, 
laddove dicesi E spero , ovvero Stella vespertina , qua- 
lor comparisce la sera verso 1 ’ Occidente dopo il tra- 
montar del Soie , 

169. Siccome la orbita di Venere inrcrsega ip due 
punti la Ecclirtica, ossia la traccia percorsa apparen- 
temente dal Sole; avviene talvolta, e propriamente 
allorché Veuere trovasi in uno dei detti punti di in- 
tersezione ( che diconsi nodi ), che ella veggasi pas- 
sare sul disco solare agguisa di una macchia nera , e 
rotonda . Questo è ciò , che dicesi passaggio di Vene- 
re , di cui fanno grande uso gli Astronomi per rinve- 
nire la parallasse di Venere, e quindi la distanza sì 
del Sole dalla Terra, che di tutti i Pianeti fra loro, 
e dal Sole medesimo; la qual cosa inienderassi meglio 
tra poco , allorché si verrà a ragionare della parallas- 
se . Un tal passaggio però succede assai di rado : i 
due ultimi avvennero nel 17Ó1 , e 1769 , e parecchi 
Astronomi furono spediti a varie parti del mondo per 
poterlo osservare. Con tal mezzo ci si renderono note 
accuratamente le mentovate distanze . Il primo pas- 
saggio in avvenire succederà nel 1874. 

270. II Pianeta di Venere , e quel di Mercurio di- 
consi Pianeti inferiori , attesoché le loro orbite tro- 
vansi avvolte da quella della Terra , a differenza dei 

ri- 
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rimanenti Pianeti , che si denominano superiori , per 
cagione che ie loro orbite sovrastano alla orbita ter- 
restre . 

171. Siegue a Venere la Terra, la cui distanza dal 
Sole si b già dichiarata di sopra ( §. \6^. ). Ha el- 
la 2865 leghe di diametro, e descrive il sentiere dèlia 
Ecclittica in J65 giorni, 5 ore, e 49 minuti , scorren- 
do 24 mila, Ó2p leghe per ora . Mercè il suo moto 
diurno intorno all’asse, di coi ragioneremo tra poco, 
gli abitanti dell’Equatore scorrono 2^8 tese in ogni 
minuto secondo : il qual cammino differisce di poco da 
quello , che suol fare la palla di un Cannone da 24 
nel primo secondo . Della sua figura , e delle icppor- 
lanìi conseguenze, che ne derivano, parleremo pih 
opportunamente in altro luogo . 

172. La Terra è circondata dalla Luna , che è un 
Pianeta secondario, come si è già detto ( §. 148 ). 
Ha ella 782 leghe di diametro; il suo volume è qua- 
rantanove volte minore di quello della Terra , da cut 
è lontana 86 mila , ^24 leghe . Che però è ella 400 
volte meno distante dalla Terra, che il Sole. Fa ella 
il sub giro intorno alla Terra stessa in 27 giorni , 7 
ore, e 4; minuti, rivolgendosi nel tempo medesimo 
insiem colla Terra all’intorno del Sole. Questo è ciò, 
che dicesi Mese periodico : ma siccome dopo di aver 
ella terminato intierameote un tal corso , non ritrova 
là Terra nel punto, ove I’ avea lasciata nel cominciar- 
lo, per esser quella avvanzara nella sua carriera mer- 
cè dell’annuo suo movin.ento , fa mestieri, che ella 
vi irhpieghi altri ,2 giorni, 5 ore, i minuto, p j se- 
condi per raggiugnerla , o per meglio dire per porsi 
di bel nuovo fra la Terra, e il Sole. Or cotesto so- 
vrappiù , aggiunto al mese periodico accenato di 
sopra , forma lo spazio di 2p giorni , 1 2 ore , 44 
minuti, e j secondi, che si denomina propriamente 
Mese sinodico itWt luna, q%%\ì Lunazione, essendo l’in- 
tervallo di tempo, che si frappone fra la nuova luna e 
f’ altra consecutiva . Non v’ha cosa che rappresenti più 
al vivo i mentovati due mesi lunari, quanto gl’indici di 
un orinolo. Collocate l’indice delle ore sul num. XII.' 
del quadrante, e quello de’ minuti sul numero 60; ed 
immaginatevi di esset quello il Sole, e questo la Lu- 
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na . Quando J'indies dei minati , scorsa che sia urs’ 
ora, ritornerà di bel nuovo sul numero 6o, l'indice 
«Ielle ore sarà già avanzato al numero I , sicché do- 
vrà quello scorrere più di cinque altri minuti per po- 
terlo raggiungere. 

ijj. il cammino orario della Luna é di 828 leghe. 
E' cosa osservabile che ella esegue il suo moro intor- 
no al proprio asse nell’ istesso tempo precisamente, 
cui si rivolge intorno alla Terra ; dal che ne avvie- 
ne che tien sempre rivolta a questa la medesima fac- 
cia. D'altronde i moti della Luna sono così compli- 
cati, ed irregolari; che eludono Ja perspicacia,, e la 
diligenza dei migliori Astronomi moderni, che non 
possono giugnere io verun modo a determinarli col- 
la dovuta 'precisione , ed accuratezza . L' questa un’ 
antica doglianza , cui Pliuio rammenta elegantemente 
nel libro II. della sua Siaria Nsturale in questi termini : 
msitiformi httc ambage tarsit ingenia contemtlamiurn , 
Ky proxirnum ignorati maxime sydut indignantttun . 

^ 174. £' agevole il ravvisar Della Luna,, anche col 
mezzo dei Telescopi ordinari, parecchie cavità , e pru- 
, minenzc considerabili . Veggonsi queste talvolta cangiar 

di aspetto , secondoché sono illustrate diversaoiente dai 
Sole; c non son altro che monti, valli, e piane contra- 
de, e forse anche mari . Var; Astronomi le hanno rap- 
presentate al vivo, formandone delle Carte, dette Ve/e- 
^nogtaficht (giacché in greco esKr.vn selene vuol dir Lu- 
na), non altrimenti che la superficie della Terra, vede- 
ss rappresentata sulle Carte geografiche. Hevelio ,ne. ha 
pubblicato delle eccellenti neiia sua Selenogr ajia ,, ,oye 
scorge^ 1 ’ apparenza non solo della Luna piena, ma 
anche di tutte le sue fasi. Quella di Cassini é pari- 
mente pregevolissima . Noi nella Ficura i della Ta- 
Tìx.vn. yola VII abbiam rappresentato la Lnna piena gitista 
'*■ *' le osservazioni del _Signor de la Lande. Il P. Riccio, 
li assegnò ai monti lunari varj nomi di uomini illu- 
stri ; cioè a dir di Qopernico, T icone , Galilei, Ari- 
statco , ec. ; laddove Heveiio diede lóro la denomina- 
zione di Alante Sinei, Alante Tauro, Alante Parfiri- 
te , ec., ed aile macchie ombreggiate quella di Mare 
Iperboreo, Mare delta Tranquillità', Alare della Se- 
renità, ed altre tali . 
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175. Il misurar {'altezza dei monti innari riesce 
Agevolissimo agli Astronomi paragonandola al raggiò 
della Luna. Il primo a misurarla la l'insigne Galilei 
dopoché costruì per la prima volta il Cannocchiale > 
ma le misure posteriori di Hèvelio si reputano più 
esatte. Il Monte Porfiritc y ossia l’Aristarco del P. 
Riccioli , ripucossi da Hevelio un Vulcano estinto ; e 
benché questa idea di esserci dei Vulcani nella Lun» 
abbia potuto fin al dì di oggi sembrar romanzesca a 
taluni, ora però, che il Signor Guglielmo Herscbel ha 
inventato un nuovo Telescopio, il cui ingrandimento 
supera di gran lunga quello di tutti gli altri (inora 
conosciuti, poiché aumenta il diametro degli oggetti 
presso a sette mila volte , par che la cosa abbia ac» 
quisrato un’aria di soda verità. Di fatti oltre a pa- 
recchie altre interessanti scoperte da lui fatte nel Cie- 
lo, ha ravvisato egli, non ha guari, tre Vulcani nel- 
la Luna, due dei quali scorgesi di essersi estinti, cil 
terzo getta attualmente delle fiamme , ed una gran la- 
va infuocata . La sua grandezza supera di molto quel- 
la del nostro Vesuvio: il diametro del Ctater» da cs- 
solui misurato fassi ascendere a tre miglia , e la lun- 
ghezza della lava é di sessanta. Merita di esser con- 
sultata la sua Memoria, inserita nelle Transazioni An* 
glicane per I’ A. 17S8. L’ anzidetto insigne scuoprito- 
re di nuovi Mondi nacque in Hannover nel 17JS. Do- 
po di aver servirò in un Reggimento Hannoveresc , 
trasferissi nell’ Inghilterra , ed andb a stabilirsi, nella 
Città di fiath in qualità di professore di musica, che 
egli avea naturalmente appreso. Quivi tratto da vio- 
lenta passione per l’Astronomia, e per l’Ottica, per 
forza di genio , e senza verun maestro, si ha apeno 
un nuovo, e luminoso sentiere alla gloria, costruendo 
nuovi Telescopi, e consecrandosi intieramente alle os- 
servazioni astronomiche. Oltre al lelescopio di io pie- 
di, con cui ci ha renduto più estesa la cognizione del 
Cielo , ne ba egli costrutto un altro recentemente , che 
é cagioo di stupore, essendo della lunghezza di 40 pie- 
di, « di presso a 4 piedi di diametro. Ha egli già 
incominciato a far con esso delle grandi scoperte, e 
non vi ha dubbio, che sotto i gloriosi auspici del gran 
Monarca Brjtanu|co ci proccurerà in appresso delle co- 
V gai' 
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finizioni pili estese, e più precise intorno ai corpi 
celesti . 

176. Da tutte le osservazioni praticate intorno alla 
Luna sembra ormai deciso, ebe ella non sia circonda- 
ta da veruna atmosfera; è certo almeno, chela mede- 
sima non ^ così densa come la nostra ; giacchi altri- 
menti non potremmo vedere il lembo lunare così chia- 
ro, e ben contornato , nb le stelle vedrebbonsi distin-, 
tamente approssimarsi, e quindi occultarsi dietro il 
lembo medesimo , senza soffrire Veruna rifrazione , Q 
cangia menro di colore . 

177. Per poter ben intendere la cagion delle Fasi , 
oppure delle varie apparenze , a cui è soggetta la Lu- 
na , si vuol rivolgere lo sguardo alla Figura 5 della 

T»v. V. Tavola V ; in cui A rappresenra il Sole , B la Ter- 
***• ra , C, D, E , F , G, H , ec. la Luna nei varj pun- 
ti della propria orbita . Essendo ella opaca , e roton- 
da, rendesi manifesto, che ritrovandosi nel punto C, 
ossia nel mezzo fra il Sole, e la Terra '( ciocché di- 
cesi essere in congiunzione col Sole ) , non pub essere 
illuminato, se non che il suo emisfero superiore e 
perciò essendo allora rivolto alla Terra l’emisfero te- 
nebroso dee necessariamente seguirne il Novilunio. 
La sua gran vicinanza al Sole ravvisasi allora chiara- 
mente dalla comparsa, che ella fa la sera verso l’Oc- 
< cidente orlata di un tenue filo di luce poco dopo il 
tramontar del Sole . Passando poscia , nello spazio di 
due, o tre giorni, inD, ossia nel primo ottante (per 
esser discosta di 45 gradi, ossia dell’ottava parte dei 
‘cerchio, daj punto della congiunzione C ),' incomin- 
'cia a scuoprìrsi dagli abitatori della Terra una piccio- 
la porzione cd del suo emisfero illuminato ; e quindi 
apparisce ella falcata, ossia cornuta, colla sua parte 
convessa rivolta a Ponente . Siffatta parte illuminata 
cd. nello spazio di cinque, o sei giorni, divien mag- 
giore in E, ossia nella quadratura , in distanza dipo 
gradi, ovvero della quarta parte del cerchio, dal men- 
tovato punto di congiunzione; rappresenta ella allora 
, un semicerchio terminato da una linea retta ; e dicia- 
mo farsi il primo quarto ; discostandosi ella in seguito 
sempreppiù dal Sole, divien molto maggiore, e più 
luminosa in F, ovvero nell’altro ottante, fin a tanto 
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eh^ giDtita, nell’ intervallo di serre, o otto giorni, in 
G*^ ossia in opposizione coi Sole ( per cagione della 
interposizione delia Terra ), rendesi visibile a questa 
tutto l’emisfero illuminato c4’; e quindi avviene il 
Plenilunio , apparendo ella perfetianiente rotonda , e 
dotata di luce assai risplendente . Dimostra ella di es- 
sere allora in opposizione col Sole, merc^ il suo ap- 
parire sull' Orizzonte dal canto orientale nell’atto stes- 
so che il Sole tramonta , inguisachi ascende poi sul 
tneridiano nel punto preciso di mezza notW. Nello 
scorrer poscia il rimanente dell’orbita accostandosi* cl 
Sole, vedesi levare sempre più tardi, e propriamente 
4.8 minuti, e 46 secondi il giorno, e la sua parte il- 
luminata si va nascondendo di mano in mano agli abi- 
tatori terrestri a misura che passa nei punti H,I,K, 
apparendo cornuta di bel nuovo colla sua convessità 
rivolta a Levante ; onde trasse l’origine il volgar pro- 
verbio ; gobba a Ponente , Luna crescente ; gobba a 
Levante^ Luna mancante) poichb la Luna dicesì cre- 
scere durante il tempo, che impiega per passare da C 
in E, in G, ossia dal Novilunio al Plenilunio, lad- 
dove dicesi mancare durante il suo corso da G, in I; 
in C, ovvero dal Plenilunio all’altro Novilunio. Que- 
sti due punti sogliono comunemente denominarsi Si~ 
gizie . 

178. Se l'orbita lunare non ìnrersegasse quella della 
Terra , che vai quanto dire 1 ’ Ecclittica , dovrebbesi 
ella immancabilmente eectissare in ogni Plenilunio; 
imperciocché essendo ella in quel tempo in opposizione 
col Sole , il corpo opaco delia Terra , che si trova 
frammezzo , intercetterebbe il lume solare e gettan- 
do la sua ombra sopra la luna , andrebbe ad oscu- 
rarla ; eh’ é quel che dicesi ecchsse . Cosi d’alrra par- 
te verrebbesi ad ecclissare il Sole in ogni novilunio , 
a motivo che la Luna ritrovandosi allora in mezzo frh 
la Terra e il Sole, intercetterebbe i raggi solari, e 
cuoprirebbe colla sua ombrala faccia della Terra; che 
è quella che in realtà si ecclissa qnalor diciamo eo 
clissarsi il Soie, ch'é il fonte della luce. Tuttociò 
apparisce chiaro nella figura b della Tavola V , ove 
C rappresenta la Luna in congiunzione col Sole, ed 
X la sua ombta estesa fin sopra la. Terra ; indi G U 
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Luna in opposizione col Sole , e Z l’ombra della l'ar- 
ra , che ricuopre e ù oscurare la Luna . Or tali ecces- 
si non accadono, se non quando i detti Pianeti ^in- 
contransi appoutino, ovvero a un di presso , nella 
direzione dei tiodi , o vogiiam dire dei punti S, 1', 
ove l’orbita della Terra, ossia l’ecclittica M N O, 
tagliasi a vicenda coll’ orbite lunare P Q R. In di- 
stanza notabile da cotali punti , come sarebbe in A , 
in R, ec. non pub la. Terra impedire che la luce so- 
lare venga tramandata al globo della Luna, nè que- 
sta vietare che la luce medesima venga scagliata sul- 
la Terra, essendo le loro orbite in due piani diversi, 

i 7 p. Nel modo che abbiam dimostrato succeder gli 
ccclissi , e le fasi delia Luna, avvengono siuiilmeiue 
quelli degli altri Pianeti . 

i8o. In tempo che la Luna comincia la sua cre- 
scenza , ossia due o tre giorni dopo il Plenilunio , ac- 
cade un fenomeno singolarissinio , qual è quello , che 
oltre alla porzione del suo lembo, eh’ è vivamente il- 
luminata , scorgasi tutto il rimanente del suo disco il> , 
lustrato da una ln:e debolissima , tale però da poter 
chiaramente discernsre il disco incdesimo. A dir vero 
si, è ignorata per lungo tempo la cagione di un tal 
fenomeno j ora però convengono gli Astronomi , che 
cib derivi dalia luce solare rimbalzata dalla Terra sul 
globo della Luna, nella guisa appunto che lo splen. 
dor della Luna vien riuibalzato sulla nostra Terra . 

£d in fatti il globo terrestre illustrato dal Sole senv- 
brar dee agli abitami lunari , se pur ve ne sono , co- 
me una grossa Luna, tredici volte più grande, e più 
luminosa della Luna medesima , la cui superfìcie è tre- 
dici volte minore di quella della Terra . AI che si ag> 
giugne, che in tempo della Luna crescente trovasi ad 
essa rivolto tutto l’emisfero terrestre illuminato dal So- 
le . Laonde non è meraviglia , che una luce sì copio- 
sa, e sj viva, tramandata sul disco tenebroso- della 
Luna , ce lo faccia scorgere debolmente rischiarato^ 
come si è detto (a). 

131 - 

C-9Ì Intorno t!>a debole efTicecia dei raggi lunari, ed alla 
notabile grandezza , Onde la 1-una ar manifeata nel tuo natee- 'V 
rv, ragioneremo più opportunamente nella Lezione salta Luce. 
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i8t. IVfarte è superiore alla Terra, da cui b lon-* 
sano 5z milioni, ^50 mila, 240 leghe; ond’ c che i 
suoi abitatori vedrebbero il Sole quasi per metà più 
picciolo di quel che a noi apparisce; e la sua luce, 
e il suo calere prodotto dal Sole sarebbero parimente 
quasi la metà dei nostre; e proprian.ente come 439, 
che sono i quadrati di 2 , e j , ossia delle distanze 
proporzionali della Terra , e di Marte dal Sole (6) . 
Jda egli 1695 leghe di diametro: il suo volume ^ la 
settima parte di quello della Terra: e scorrendo I* an> 
nua sua orbita inunanno j2i giorni, e quasi aj ore, 
fa un cammino di 19 mila, 944 leghe perora. É* ma< 
nifesto il suo moto intorno al proprio asse, il quale 
osservato da Cassini e da Maraldi, mercè le macchie 
esistenti sul corpo del Pianeta, si è rinvenuto eseguir* 
si nello spazio di 24 ore, e poco più di minuti . 

i8z. Lo splendor di Marte c alquanto rosseggian* 
te , onde distinguesi agevolmente dagli altri Pianeti . 
Ciò induce gli Astronomi a credere di esser egli aV'^ 
volto da un’atmosfera molto densa ; atta a rifranger^ 
poderosamente i suoi raggi ; tanto vieppiù che le stel- 
le talvolta passando lungo il suo disco , veggonsi oscu- 
rarsi notabilmente, tutt’altrimegti da ciò, che abbiam 
detto ( §. 176) succedere rispettivamente alla Luna. 
£' egli soggetto a fasi al par della Luna ; e noi lo 
scorgiam pieno sì nella congiunzione, che nella oppo- 
sizione col Sole . £‘ da rimettersi , che essendo egli in 
opposizione col Sole, trovasi realmente più vicino al- 
la Terra , che nella sua congiunzione; ed è questa una 
pruova dimostrativa della falsità del sistema Tolemai- 
co ; imperciocché un tal fenomeno non può addiveni- 
re , se non che nel sistema Copernicano , siccome scor- 
gerassi facendone l’applicazione sulla Fig. j. della Ta- 
vola V. Nel sistema Tolemaico la distanza di Marte 
dalla Terra sarebbe la medesUna sì nella sua opposi- 
zione, che nella congiunzione col Sole, siccome appa- 
risce dalla Fig. 2. della Tavola testé citata. 

18?. Non si comprende per verità , 'come Marte non 

tia 


CO L’ efficacia della luce , e del calore, 'è nella ragione in- 
refsa dei quadrati delle distanze , liccome dimoscrecassi a sqo 
luogo. 


Tav. V. 
Fig. J. 


Tav. V. • . 
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sia fornito di alcun Satellite , quandoché la Terrai 
ch'^ più prossima al Sole, ne ha uno, e gli altri 
Pianeti superiori ne hanno anche di più . La notte 
dunque in Marce esser dee sempre tenebrosa, o la Na. 
tura ha dovuto provvederlo di altri mezai per poterlo 
rischiarare in tempo di notte* Scorgonsi nel suo disco 
alcune fasce assai tenui , parallele al suo Equatore < 
come altresì differenti macchie, il cui aspetto vedesi 
di tratto in tratto cangiar sensibilmente . 

184. A Marte sovrasta Giove , eh’ ^ il massimo fra 
tute’ i Pianeti , siccome era fra i gentili il massimo tra 
gli Dei. E' egli discosto dalla Terra 178 milioni, dp4 
mila , 550 leghe i dim.odochè b cinque volte più di- 
stante dal Sole di quel che b la nostra Terra; e quin- 
di la grandezza e il calor del sole debbono esser quivi 
27 volte minori di quel che si manifestano a noi (<>). 
Il suo diametro b di mila, iiS leghe; e percib 
il suo volume supera di i;oo volte quello della Terra. 
II suo moto periodico b di ii anni, jty giorni, de- 
scrivendo in ogni ora lo spazio di 10 mila , 79J le- 
ghe . La riiotazione intorno al proprio asse si fa in g 
ore e 56 minori, giusta le osservazioni di Cassini e 
Maraldi . Da siffatta rapidità di rivolgimento deriva 
quindi lo schiacciamento notabile, che si ravvisa nel 
globo- di Giove, le cui parti equatoriali sollevansi con- 
siderabilmente per virtù delia forza centrifuga. Si b in 
fatto' rilevato che il diametro , che passa pei suoi 
Poli, b a quello del suo equatore come ij a 14. E' 
cinto il suo disco da parecchie fasce parallele, alquan- 
to più luminose del disco stesso; ma la lor natura non 
si è ancora esattamente investigata . Furono esse sco- 
perte per la prima volta qui in Napoli da due padri 
Gesuiti. Newton le credb derivate dall’atmosfera di 
Giove; certo b, ch’esse veggonst cangiar sovente di 
grandezza, di ferma, e di numero, ed osservansi spar- 
se di varie macchie anche variabili. Gioverà scorger- 
Tiv.vit. ne la forma, che hanno in generale « nella fig. 2. della 

*<s. ». Tav. VII. 

' 18$. Giove b fornito inoltre di quattro Lune, o 

vo- 
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vogliani dire Satelliti , invisìbili ad occhio nudo , sco^ 
peni dal nostro Galilei nel lóto, i quali in varj tem- 
pi e in diverse distanze gli si aggirano intorno - 
Ciascuno può immaginare qual grazioso , e variato spet- 
tacolo debbono cagionare siffatte Lune agli abitanti , 
che si suppongono in Giove . Non convengono gli 
Astronomi in rapporto alia loro grandezza: secondo 
i calcoli di Cassini e Maraldi , i loro diametri , ben- 
ché disuguali , pareggerebbero a un dipresso la metà di 
quello delia Terra. All’opposto risulta dalle osserva- 
zioni di Whiston , che il primo Satellite è poco più 
grande di Marte \ che il secondo uguaglia Mercurio ; 
che il terzo ò quasi uguale alla Terra ; che il quarto 
hnalmente , minore di tutti , non i maggiore della Lu- 
na . Gli ecclisst frequenti , a cui soggiacciono siffatti 
Satelliti durante la loro breve rivoluzione intorno a 
Giove, sono di un uso grandissimo agli Astronomi 
per determinare la differenza di longitudine {a) tra i 
vari paesi delia Terra, e quindi la loro distanza i on- 
de poi si son ridotte le carte geografiche a quel gra- 
do di perfezione, cui certamente non avrebbero inse- 
guito mercé di qualunque altro mezzo finora cono- 
sciuto . Piacciavi d’immaginare, ch’essendo io in Na- 
poli , abbia osservato , che un dato ecclisse di uno dei 
mentovati Satelliti sia accaduto alle ore % della matti- 
na, doveché un Astronomo dimorante in Londra ab- 
bia osservato, o rilevato dalle Tavole , esser quello 
avvenuto alle ore 5, e minuti: siffatto divario di 
59 minuti di tempo fra le due osservazioni darà un 
sicuro argomento, che la differenza di longitudine tra 
Napoli, e Londra è di 14 gradi, e 45 minuti, asse- 
gnandosi 1^ gradi per ogni ora di tempo, ed un gra- 
do per ogni quattro minuti. Ragionate in simil guisa 
di altri casi di simiglianre natura . La ragione si é , 
che rivolgendosi la Terra intorno al suo asse nello 
spazio di 24 ore; che vai quanto dire, trapassando 
ella in giro ^60 gradi nel detto spazio di tempo ; iti 
ogni ora fissi la rivoluzione di 15 gradi del suo Equa- 

to- 


Della longitudine, r latitudine dei luoghi si tratterk 
più opportuBinente nell’Articolo, cbt slegue. 
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tore intorno al Sole; e quindi la di^'erenza del nOez> 
zogiorno (e così delle altre ore) tra quei luoghi della 
Terra, i cui meridiani sono distanti gradi l’un 
dall’altro equivale ad un’ora. Da qui deriva l’ordi- 
naria pratica degli Astronomi di convertire le ore in 
gradi, ed al contrario. 

186. Siegue a Giove il Pianeta di Saturno , la cui 
distanza dalla Terra i di 527 milioni , 748 mila, 720 
leghe. Laonde essendo egli presso a dieci volte più di- 
stante ‘dal Sole che la Terra medesima , il Sole vedu. 
to da Saturno apparir dee presso a cento volte mino- 
re di quel che noi lo veggiamo; e quindi la luce, e 
il calor del Sole debbono esser parimenti cento volte 
minori che nella nostra Terra ( §. 181 ) . Ma non 
dovrà egli per questo riputarsi privo di abitanti : ciò 
sarebbe ugualmente irragionevole, che se un abitatore 
della Zona torrida si immaginasse disabitata la Lappo- 
nia , per cagion del gran freddo, che ivi regna. La 
Natura ^ fecondissima di mezzi per dare agli animali 
la struttura , e la costituzione conveniente al clima , 
ove li destina a passare i laro giorni . Chi fa vivere 
i pesci nell’onde, e dà il potere ai volatili di fender 
rapidamente l’aria a volo; chi fa vivere l’algente Lap- 
pone ugualmente bene, che l’abbronzito Africano, sa 
ben ritrovar la maniera di render comoda la vita ai 
gelidi abitanti di Saturno. £ chi sa mai, se non pos- 
sono a ciò contribuire le sue sette Lune , destinategli- 
si provvidamente a tal uopo? 

187. Il diametro di Saturno ò di 28 mila, dot. le- 
ga ; e la sua grandezza supera di mille volte quella 
della Terra. Ad onta però di sì enorme nussa , è ta- 
le la sua distanza da noi, che a vederlo 'sembra qua- 
si una stella, e tramanda una luce assai debole. Dal- 
le recentissime osservazioni di Herschei venghiamo viep- 
più assicurati i. esser egli deppresso nei suoi Poli, ed 
elevato nell’Equatore, talmentechb il diametro equa- 
toriale ò'al polare, come 11 a io. 2. esser egli veri- 
similmente fregiato di una atmosfera, ed aggirarsi in- 
torno al proprio asse al par di Giove. La sua rivo- 
luzione periodica si fa in zp anni, 177 giorni , scor- 
rendo 8 mila, et; leghe nello spazio di ogni ora. 
£' fornito anche egli di Lune, ossia di Satelljti , 
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numero di sette, uno dei quali tu scoperto a bella pri- 
ira da Hugenio nel 1655, altri quattro furoti ravvisa- 
ti da Cassini negli anni 1671, 1671, 1684, e i due 
rimanenti da Hetschel nell’ A. 1788. Essendo questi 
due più prossimi degli altri al loro Pianeta, di ragio- 
ne denominar si dovrebbero primo, e secondo-, dicon- 
si però sesto, e settimo, per essersi ravvisati gli 
ultimi . 

188. Saturno è cinto inoltre da un Anello di una 
immensa grandezza, alquanto spianato, e concentrica 
al suo corpo ; il quale Anello benché notabilmente di- 
scosto dai disco di Saturno, si mantiene ivi equilibra- 
to per forza di gravità ; nella guisa medesima , che 
un cerchio di solido metallo, che attorniasse il Globo 
terraqueo in qualche distanza, vi si manterrebbe so- 
speso, ed immobile, per la ragione, che tutte le sue 
parti tenderebbero slmultanearnente verso il centro ter- 
restre, senza potcrglisi giammai accostare; di fatto 
perché alcune se gli accostassero, converrebbe, che al- 
tre se ne allontanassero, ciocché é contro la legge di 
gravità . Per iscorgerc la forma , e il modo , onde cin- 
ge il Pianeta, veggasi la Fig. a della Tavola VI. Il Ta*. vi. 
diametro di sifìf'atto Anello é a quello di Saturno co- 
me 7 a ? ; e la tua larghezza uguaglia presso a po- 
co ~ del diametro del mentovato Pianeta . E‘ egli at- 
to a ricevere la luce del Sole, e quindi a farla rim- 
balzare su ’l corpo di Saturno. Qualor la sua faccia 
tenebrosa, o il solo lembo debolmente illustrato dal 
Sole, rivolgesi alla Terra, rendesi egli del tutto in- 
visibile , siccome avvenne ai 30 di Ottobre dei 1789, 
t siccome accaderà di bel nuovo negli anni futuri 180;, 
e 1819; in quello ai 17 di Giugno, ed in questo ai 
6 di Aprile. Cotale occultazione dura circa un mese, 
non iscorgendosi , che il globo di Saturno ; ed un tal 
fenomeno dicesi fase rotonda . Cotesto Anello fu rav- 
visato per la prima volta dal gran Galilei nel 1612; 
Hugenio poscia coli’ andar degli anni ne determinò 
precisamente la forma ; giacché prima di lui chi si im- 
maginava di rodere due anse, ossia due manichi ade- 
renti lateralmente al corpo di Saturno, e chi credeva, 
che vi fossero quivi due corpi rotondi , o due Satelli- 
ti . Tune le osservazioni praticate recentemente da , 
Tomo I. H Ker- 
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Herjchel concorrono a dimostrare aver egli un moto di 
rotazione intorno a se stesso, e compierlo nelfo spa- 
zio di IO ore, 52 minuti, e circa 15 secondi. Questo 
Astronomo insigne lia benanche ravvisato esser cote- 
sto Anello diviso nel mezzo, e composto, diciam co- 
si, di due piani concentrici In siflaita maniera, che 
per lo intervallo tra essi frapposto possono talvolta 
scorgersi le stelle . Attesa la enorme distanza di Sa- 
turno, si l’Anello, che i Satelliti non si possono rav- 
visare , se non col mezzo di telescopi di un notabile 
ingrandimento. 

iSp. 11 Pianeta di Saturno sofl're delle grandi Irre- 
golarità nel suo movimento ; ciocche attribuir si dee 
non solo all’attrazione dei suoi Satelliti, e del suo 
Anello , ma eziandio a quella di Giove, che gli c 
sottoposto . 

ipo. Il più elevato fra tutt ì; il nuovo Piantta f 
scoperto per la prima volta nel 1781 dal rammentato 
Herschel ( §. 175 ). Vi ha chi crede con ragione es- 
ser egli la supposta stella , notata col numero 964 
nel Catalogo di l'ubia Mayer, e da lui osservata tin 
dall’anno 1756. Ravvisò Herschel cotal Pianeta nella 
fascia del Zodiaco mercè del primo suo telescopio di 
riflessione di ff piedi di foco, il quale ingrandiste 1’ 
oggetto presso a sei mila volte; e lo denominò G:or- 
ginnum Sjdus in onoc di Giorgio III attuai Sovrano 
della Gran Bretagna,' e munificentissimo suo Mecena- 
te ; da aicunj però dicesi Henchel , e più comunemen- 
te Urano , riputato dai Poeti Padre di Saturno . La 
sua disttt.iza è doppia di quella di Saturno , ossia al 
di là di òyy milioni di leghe ; disoriachè quantunque 
superi egli quattro volte in diametro , ed 88 volte in 
grandezza la Terra , pure a stento può ravvisarsi ad 
occhio nudo , e non comparisce maggiore di una stel- 
la di settima grandezza , qualor sia riguardato coi te- 
lescopi comuni . £' già noto scorrer egli la sua orbita 
nello spazio di anni, lyo giorni, e 18 ore, tal- 
ché il suo cammino orario è di 5700 leghe. L’insi- 
gne suo scopritore, che è senza verun^rcontesa il pri- 
'iiiO Astronomo del secolo, ha già ravvisato col suo 
telesccpio due Satelliti, o vogiiam dire due Lune, che 
gli si aggirano intorno ; e poiché sono elleno assai di- 
sco - 
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scolte dal corpo del Pianeta , vi ^ ragion da sperare , 
che ve ne sieno delle altre in maggior vicìnanaa . 

ipi. Aftin di poter paragonare insieme a un colpo 
d’ occhio le rapportate misure dei diametri , delle 
grandezze, e delle distanze dei Pianeti, unitamente ai 
loro tempi periodici, si sono esse ordinatamente regi' 
serate oelia Tavola, che siegue. 

. ,t 
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Ovt SVIO registrati I diametri , ie grandezze ^ /« 
distanze , e i tempi periodici dei Pianeti ^ 


Pianeti . 

Loro Diametri 
in leghe . 

Loro grandezze rispetto 
alla Terra . 

Sole . J 193 14 

Terra zSéj 

Luna jHi 

Mercurio iió6 

Venere 2748 

Marte i6p^ 

Giove jiiié 

Saturno 2860't 

Anello 

Urano 12760 

I milione, e 400 mila vol- 
te piti grande. 

T T •••••* * 

T 

*1* * ** * 

Pii] picciola di -7 . . . 

r“ • • * • *,** 

.. . ijoo volte maggiore. 
. . . 1000 volte maggiore. 

... 88 volte maggiore. 


Tempi periodici . 

Distanze medie 
dalla Terra in 
leghe . 

Sole . . . .' 

Terra . . . j6<y gior. 5 or. 49' 
Luna ... 27 gior. 7 or. 45' 

Mercurio . • 87 gior. zj ore 
Venere .... Z14 gior. 17 ore 
Marre.. 1 anno, jzi gior. 2^ ore 
Giove ..Il anni.j 1 7 giorni 
Saturno. zpanni,i77 giorni 
Urano. 8j anni, e mezzo 

34557480 
• • • • • 
. . 86324 

34357480 

34357480 

51350240 

178692550 

327748720 

055602600 


ipz. Vuoisi qui soggiugnere , che se i Pianeci an- 
zldetti , ritrovandosi nelle loro distanze medie dai So- 
le durante la loro periodica rivolazione, venissero ren- 

duti 
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làuti intieramente scevri dalla (orza centrifuga, precl- 
pirerebbonsi tutti verso il Sole medesimo ; e sarebbe 
tale la loro rispettiva discesa , che Mercurio vi gtU' 
gnerebbe in 15 giorni, e Ij ore; Venere in gior- • "> 

ni , e 17 ore ; la Terra in 64 giorni , e 10 ore; Mar- 
te in i2i giorni; Giove in yóó giorni; Saturno in 
1902 giorni; e la Luna in 4 giorni, e 20 ore. £ 
quando si supponesse un foro nella Terra , che giu- 
gnesse dalla superfìcie lino al suo centro ; un grave 
impiegherebbe nel discendervi 21 minuti , e p secon- 
di. Si è calcòlato inoltre, che una palla lanciata da 
un cannone, trascorrendo uijifoririemente 200 rese in 
ogni minuto secondo , impiegherebbe lo spazio di do- 
dici anni e mezzo, per giugnere fino al Sole . 

ipj. Le rispettive grandezze , e distanze dei Piane- 
ti test^ dichiarate si sono accuratamente dedotte dalla 
JParaHassti oSsia merc^ dell’angolo CBA, formato 
da due rette A B, GB, tirate ai Pianeta , una dal ceti- Tap, v. 
irò A dellavTerra , e l’altra da impunto C della sua 
superficie. Questa parallasse esprime l’angolo deilil 
difierenza, ebe passa tra il vtro luogo a del Pianeta 
B, ove «gii si vedrebbe da uno spettatore collocato 
Uel centro A della Terra, ed il luogo appartnte b, 
ove egli si scorge da 'uno spettatore situato in qualsi- 
voglia punto C della superficie di quella . Egli è di- 
mostrato < che sifi'atto angolo CBA, il quale dicesi 
pi>rall0ttico , è nella ragione inversa della distanza del 
Pianeta dalla Terra; come in fatti l’angolo CBA, 
che riguarda il Pianeta B, i minore di CDA, ap- 
partenente al Pianeta D , che \ più prossimo alla Ter- 
ra. Or la parallasse orizzontale, che riguarda l’Astro 
osservato nell’orizzonte, è sempre come il diametro 
apparente ; cosicché riotracciato che sia questo una • 

Volta insieme colla parallasse corispondente , si può in 
ogni altro tempo rilevar siffatta parallasse dalla sola 
osservazione del diametro apparente. Si conosce l’an- 
golo delia parallasse per via di osservazioni praticate 
contemporaneamente sullo stesso Pianeta da due osser- 
vatori situati in due luoghi della Terra distantissimi 
l’uno dall’altro; come sarebbero, per esempio, Berii- 
fio, e ’l Capo di Buona Speranza; oppure con altri 
metodi , qual sarebbe il passaggio di Venere su ’l di- 
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SCO solare ( §. lép ), gli ecclissi della Luna , ec. , 
che tiuvansi ampiamente dichiarati nei particolari Trat* 
tati di Astronomia . 

104. Conosciuta la parallasse orizzontale del Piane- 
y ra , SI fi nota la sua distanza; imperciocché nel irian- 
>!{. •. gole parallattico CKA essendo noto l’angolo C,per 
e>sere retto, e l’angolo K, che é la parallasse, osser- 
vata ; come altresì il lato AC, che é il semidiametro 
terrestre; rendesi immediatamente manifesto il lato A 
R, ossia la distanza richiesta dal Pianeta , mercé gli 
ordinari calcoli trigonometrici . Nella Tavola della 
pag. 17^ abbiam seguito i calcoli recentissimi , rap- 
portati dal Signor de la Lande nel IV Volume della 
sua Astronomia. 

195. 11 diametro épparentt di un Pianeta, ebe ab- 
biam dianzi accennato ( $. ip; ) doversi adoperare 
per misurar la distanza dei Pianeti , é quello, sotto 
cui il Pianeta medesimo apparisce all'occhio delio spet-^ 
tatore, il quale scorge, per cagion di esempio, il So- 
le , e la Luna della grandezza dei giro di un cappel- 
lo. A giusto ragionare egli é l’angolo, misurato dall’ 
arco, che in se comprende il diametro stesso, che ne 
é la corda, e il cui raggio é la distanza di quel tal 
Tav.vii. Pianeta dalla Terra. Così ^ é il diametro apparen- 
T'S. j. te del Pianeta e, la cui misura é l’angolo adè, che 
ha il suo apice d nell’ occhio dello spettatore, e che 
si esprime in minuti , e secondi di grado ; dicendosi , 
per servirmi di un esempio, che il diametro apparen- 
te del Sole é di ji minuti , e :;o 7 secondi; quello 
di Mercurio di 11 secondi, ed 8 decime, ec. , Il oìa- 
merro rcaie all’opposto é quello, che esprime in le- 
ghe , 0 in altre misure, la v«ra grandezza dei Piane- 
ta ; dicendosi , esempigrazia , che il diametro del Sole 
é di mila , J14 leghe. 

ipó. Or il diametro apparente dei Pianeti si misu- 
Tav.vu. mezzo di un picciolo stromento, detto Micro' 

Fi|. 4 . metro , il quale vedrassi rappresentato nella Fig. 4 
della Tavola VII. Consiste egli principalmente in due 
fili paralleli , AB, CD, uno fisso, e l’altro mobile 
mercé del suo telaio scorrevole RSTV, racchiusi en- 
trambi in una cassetta ; c disposti in maniera , che, il 
£lo mobile CD, detto altriménti C^rrare, possa, mer- 
cé 
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c> di una vite EF, avvicinarti, o discostarsi dall'ai. 
tro AB, e comprendere tra se esattamente il diame- 
tro apparenre del Pianeta, che si vuol misurare. Al- 
la vite EF, di cui si ragiona, evvi adattato un in- 
dice G,' il quale scorrendo su ’l lembo del quadrante, 
o cerchio graduatp H I , a misura che si rivolge la 
vite -, iodica le parti centesime di ciascun giro della 
vite medesima, le quali già si 'sa per via di osserva- 
zioni, a qual numero di minuti ,'e di secondi gradi sie- 
no equivalenti -, conseguentemente per mezzo del ^'li- 
crometro ottiensi in minuti, ed in secondi la esatta mi- 
sura degli angoli , sotto cui appariscono i diametri dei 
Pia.ieti , o altri piccioli intervalli celesti. In questa 
Figura non si è rappresentata la cassetta , in cui ab- 
biam detto esser racchiuso il Micrometro, per dimo- 
strar diiaramente la costruzione, e l’uso delle parti 
pili essenziali. 

197. Applicato impertanto il Micrometro al tubo 
oculare del telescopio, e messolo alla distanza focale 
della lente oculare , ad oggetto che i mentovati tili 
AB, CD, si possano ravvisar distintamente, imma- Tr.v. vii. 
ginatevi , che il diametro di un Pianeta qualunque os- *- 
servato col Micrometro , obblighi i’ Osservatore a di- 
scostare l’un dall’altro i fili suddetti , cominciando dal 
loro contatto, per tante parti, o civisioni del Micra- 
rretro, che corrispondano a 51 minuti di un grado, ^ 
per far s) che i fili medesim.i , esguisa di tangenti , 
tra se comprendano esattamente i due lembi opposti 
del Pianeta, s^^come scorgesi rappresentato nella Pig. j Tav.vii. 
della Tavola Vìi. Dirassi allora, che l’angolo di rìs..i. 
minuti ^ l’ esatta misura del diametro apparente di 
quel tal Pianeta . 

ip8. Vi sono altri Micrometri diversantr nte > ostrut- 
ti , e ve ne ha 'anche «no, che dicesi oj-ge::ivo, per 
cagione che sì applica sulla lente oggettiv-a de! iile- 
scopio: tutti però derivano dallo stesso prircipio. Vi 
ha similmente altri metodi per misurare i diairetri dei 
pianeti ; ma non ò possibile descriverli in un Tratta- 
to elementare. 

ipg. Ritrovato che sia il diametro apparente, ^co- 
sa agevolissima il rinvenire il vero, ossia 1’ etVeaivc ; 
conciosslachè nel triangolo dab, rettangolo in il 

. H 4 rag- 
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raggio ^ al seco a 4 come da "k ai ab -, dimodo- 
ché moitiplicando la distanza da pel seno deli’ angolo 
ea bf che esprime il diaotetro apparente del Pianeta, 
come si é dichiarato ( $. jpj ), avrassi la misura del 
diametro vero ab. > 

200. £ poiché i diametri apparenti sono tra se nel- 
la ragione inversa delle distanze, riesce altresì agevo- 
lissimo, mercè le distanze già note dei Pianeti, il ri- 
durre tutti i loro diametri apparenti alla medesima di- 
<uauza ; che vai quanto dire il calcolare , quali essi 
sarebbero, se tutti i Pianeti fossero egualmente distan- 
ti dalla Terra ; e quindi possono non solo i diametri 
stessi paragonarsi accuratamente fra loro, ma eziandio 
le loro grandezze reali , ed elettive . 

201. I diametri reali rinvenuti in tal modo posso- 
no servir di fondamento per rintracciare, co;ne si è 
detto, il volume dei Pianeti, essendo dimostrato esse- 
re le sfere come i cubi dei loro 'diametri . Così, sa- 
pe'xlo, esempigrazia, che il diametro di Mercurio è 
a quelle deila Terra, ridotto alla medesima distanza 
( §. 200 ) , come la frazione decimale o , jS 8 p è ad 
1 > e che il cubo di tale frazione equivale ad 7'-7 ; dee 
francamente dedursi , che il volume di Mercurio è la 
diciassettesima parte di quello della^ Terra. 

2C2. Per ciò che riguarda il principio, e il meto- 
do , onde rinvenire le densità dei Pianeti , e le loro 
masse, ossia le loro rispettive quantità 'di materia, 
tic ragioneremo in fine dell’Articolo I della iV Le- 
zione . \ 

20{. Quando si conosca in ciclo il sentiero del Zo- 
diaco , è facile il distinguere i Pianeti dalle Stelle j 
giacché all’ infuori delle quattro Stelle di prima gran- 
dezza , cioè a dire, Aldebaran ^ ossia l’occhio del To- 
ro , Regoto^neWa costellazione del Leone, ia Spiga del- 
la tergine, ed Antàres , ossia il cuore dello Scorpio- 
ne , non vi sono quivi altri Astri di notabii grandez- 
za , all’infuori dei Pianeti , i quali non mai escono 
dai limiti della fascia del Zodiaco, come in appresso 
osserveremo. D’ altronde un carattere facile e sicuro 
per discernere i Pianeti , e distinguerli dalle Stelle fìs- 
se, si è il loro splendore tranquillo, ed immobile; 
laddove le Stelle veggonsi sfolgorare di una luce scin- 
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tìllante, ed agirau da nn cerro movimento di vibra* 
zione . Ciocché deriva probabilmente dai minimi cor- 
picciuoli opachi gallegianti nella nostra atmosfera, t 
quali ci nascondono di tratto in tratto i minimi dia- 
. metri apparenti delle Stelle. Vi ha di fatti chi preten- 
de, che in alcuni luoghi della Terra , in notti molto 
serene, le Stelle non si veggono scintillare. 

Z04. Egli è però più malagevole il distinguere t 
Fianeci i’ un dall’ altro ; tuttavolta vi ha dei contras- 
segni da poterli in qualche modo discernere. Venere, 
e Mercurio non si discosrano giammai dal Sole (§.i6$, 
1Ó8), a cui l’ultimo è più prossimo del primo r ol- 
trecché Vetiere è il Pianeta il più luminoso, e bril- 
lante dopo la Luna . Se dunque al tramontar del So- 
le scorgesi un Pianeta, che é più prossimo all’Oriente, 
che all’Occidente, non sarà egli certamente nè Vene- 
re, nè Mercurio; e potrà distinguerti Saturno dalla 
debolezza della sua luce, a cagione della sua gran di- 
stanza dal Sole; Marte dal suo lume rossegiante ; Gio- 
ve dalla sua grandezza, e dal suo vivo splendore. 
Herschel per la sua picciolczza apparente rassomiglia- 
si ad una Stella fissa di settima grandezza ( §.190). 
Del resto il mezzo più agevole, e sicuro per distin- 
guere i Pianeti, è quello di rilevare dalle E ffemtritii il 
tempo , e 1’ ora , in cui essi passano il meridiano , e 
quindi osservarli nel loro passaggio. In tal modo si 
acquista facilmente la pratica di distinguerli in qualsi- 
voglia altra parte dei cielo. 

205. Gli antichi Latini diedero ai Pianeti i nomi 
deile loro Divinità, e li caratterizzarono con segni 
abbreviati , relativi alle Deità medesime ; disortachè 
Mercurio viene indicato da ossìa da un caduceo; 
Venere da $, ossia da uno specchio guernito di un 
manico; Marte da cf, ovver da una freccia su di 
uno scudo ; Giove da 2 f, che esprime la prima lette- 
ra, onde scrivesi'in greco il suo nome tsut Zeut y 
coll’aggiunta di una linea trasversale; Saturno da Ij, 
oppur da una falce ; il Sole da 0 , ossìa da un 
globo con un punto centrale; la Luna da }) , os- 
sia dalla figura della Luna crescente. A loro imi. 
razione poi gli Astronomi dei nostri dì contrassegna- 
no il nuovo Pianeta Herschel per via di un H, esprì- 
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mente la prima lettera del suo nome , con un glabet- 
to al di sotto. ^ 

ARTICOLO IV. 

' Brevi saggio della Sfera , eisia dei varj Cerchj , 
tn cui si suppone divisa la Terra . 

106. Xnnanzi di innoltrarci nella dichiarazione dei prin- 
cipali fenomeni celesti, uopo i premettere, che gli 
Astruromi attìn oi agevolare la intelligenza delle dot- 
trine sì astronomiche, che geografiche, si sono avvi- 
sati di assegnar sulla Terra alcuni punti , e vari cer- 
chi, da potersi rapportare anche al Cielo (a'). Le due 
estremità dell’asse terrestre, ovvero i due punti intor- 
no ai quali si suppone aggirarti la Terra, possono ri- 
guardarsi come punti principalissimi, e si dà loro la 
denominazione di Poh , cui rammenteremo in appres- 
so coi rimanenti punti. Trà i cerchj poi altri diconsi 
maggiori, perché il lor piano passando pel centro ter- 
restre , va a segnare il Globo in due uguali emisferi; 
ed altri minori , per ragion che il lor piano va a pas- 
sare pel centro suddetto, nb sega il Globo in due 
uguali emisferi . Sono essi in tutto il numero di die- 
. ci ; annoverandosene sei trà i primi , e quattro fra i 
secondi . I cerchj maggiori sono /’ Orizzonte , l'Equa- 
tore, tl Meridiano, 1/ Zoaiaco, e i due Coluti: i mi - 
noti riduconsi ai due Tropici , ed ai Cerci/ po- 
lari . 

207. L’Orizzonte, ossia cerchio terminatore AB, 
suppone cingere il Globo t;rraqueo in modo tale, 
che divide l’ emisfero superiore , o sia il visibile a 
noi, dall’inferiore, ovver da quello, che noi non ve- 
dian.o; onde ì, che il Sole, la Luna, e i rimanenti 
corpi celesti, diconsi nascere, qualora si elevano al di 
sopra dell’ Orizzonte , e si dicono tramontare , quando 
discendono al di sotto di esso. Determina egli dunque 


05 intendere agevolmente le dottrine contenute in quc. 
sto articolo, fa d’uopo provvederti di una Sfera armillart , 
od anche meglio di un Globo terrctlrt . 
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ì? durata de! giorno, e delia notte; ed ha per la su^ 
proprietà l’ esser sempre distante per 90 gradi dal pun- 
to, che sovrasta verticalmente al capo delio spettato- 
re, che si suppone sempre collocato nel centro di es- 
so ; dimodoché cambiasi l’orizzonte a misura che si va 
cangiando il nostro luogo sulla 7 'erra . Il detto punto 
verticale dicesi Zenit, laddove l’altro, che gii é dia- 
metralmente opposto, e riguarda per conseguenza i 
piedi dello spettatore, si denomina Nadir-, i quali 
punti , a parlar giustamente , altro non sono , se non 
se ambi i Poli dell’Orizzonte, ossia l’estremità del 
suo asse. Una linea, che si suppone tirata dall’uno 
all’altro di cotesti punti, dicesi linea verutale-, ed un 
cerchio, che si suppone passare per entrambi i punti 
medesimi , > dicesi cerchia verticale', o semplicemente 
verticale. Uopo b distinguere siffatto Orizzonte vero, 

0 astronomica , dall’Orizzonte apparente, ossia sensibu vis- 4. 
le , che b quel cerchio immaginario , che limita tutti 
all’intorno la nostra vista, qualor ci troviamo in luo- 
ghi aperti, ove può 1’ occhio liberamente spaziare • £' 

egli sempre parallelo all’ Otizzonte vero, ma vedesi 
crescere , o scemare , secondochb l’occhio nostro, od an- 
che gli oggetti , che riguardiamo , trovansi più , c me- 
no. elev.tci dalia superficie terrestre (/»' . 

ao8. Quegli abitatori , e quei luoghi della Terra, 

1 quali sono situati in luoghi diaiiietralmei.te opposti , 
cosicché il zenit di uno è il nadir dell’ altro , ed uno 
ha la notte, quando l’altro ha il- giorno, dicon;:i an- 
tipodi . Or siccome le loro linee verticali prolungate 
passano pel centro della Terra ; tuttoché abbiano essi 
opposti i loro piedi , gravitano entrambi verso il cen- 
tro medesimo , ove i corpi sono generalmente sforzati 
a discendere ( §- 70 ) . Questa b la ragione, per cui 
mantengonsi eglino ugualmente stabili, e fermi su di 
ogni punto della superfìcie terrestre, non ostante che 
il capo dell’uno riguardi l’emisfero superiore, e l’al- 
tro l’inferiore. Chiunque falsamente immagina , che il 

, . suo 


CO Questo punto sarà rischiarato maggiormente nel progres- 
so di questa Opera , e propriamente in fine della Lezione 
XXXlll, rignardance la Luce. 
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suo antipodo non si possa mantener sulla Terra , ve- 
de bene nel tempo stesso, che secondo la sua ideay 
dovrebbe quello discostarsi dai centro terrestre ; e ca- 
dere verso il cielo : cosa assolutamente contraria alle 
le^gl della Gravità. 

jT-vm. 209. L’Equatore CD, det^t^ altrimenti linea equi- 
noziule, si suppone cinger la Terra in tal direzione , 
che essendo ugualmente disranie dai Poli di quella À y 
Z, viene quindi a ripartirla in due uguali emisferi, 
uno dei quali guarda il Settentrione, e l’altro il Mez- 
zogiorno ; dicendosi perciò em:sfeto seitrenirìonale , e 
meridionale. Dicesi egli Equatore, percbb qualora il 
Sole descrive apparentemente il suo seniiere -, che vai 
quanto dire, qualora la Terri si inclina in modo, che 
rivolge direttamente ai Sole il suo Equatore , come 
in seguito dimostreremo, le notti uguagliano i gior- 
ni in tutta la Terra. L’Asse dell’Equatore, XZ , è 
precisamente lo stesso, ijlie l’Asse terrestre; e conse- 
guentemente i suoi Poli nulla digeriscono dai Poli del- 
la Terra . Ricevono questi la denominazione di Polo 
Artico, ed Antartico, ossia di Bottale, ed Auuralf, 
e non sono ugualmente visibili da tutti i luoghi delia 
Terra . Gli abitatori dei Poli stessi , il cui Orizzonte 
b parallelo all’Equatore, e che diconsi perciò aver la 
Sfera puraliela, non ne veggono, che un solo, essen- 
do quelli diametralmente situati nel loro zenit , e na- 
dir . Gèi abitanti dell’Equatore, che vieti segato ad 
angoli retti dal loro Orizzonte , e che per tal morivo 
diconsi avere la Sfera retta, gli veggono eoirambi 
nell’Orizzonte medesimo. Tutti gli abitanti dei rima- 
nenti Ilio, '‘hi della Terra, che anno la Sfera obhliqua,< 
perchè il loro Orizzonte sega .l’ Equatore obbliqua- 
mente, veggono soltanto quei Polo, che trovasi ele- 
vato su ’l loro Orizzonte. Così appunto succede a 
noi, a cui non è visibile, che il Polo Artico, ossia 
settentrionale. Quindi disse Virgilio parlando dei duo 
Poli : 

Hic verter nobis semper sublimis , at illum 

Sub ptdibus Styx atra videi, mantique profundi , 

210. La maniera agevole a poter discernere in cie- 
lo il 
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lo il ponto corrispondente al Polo Artico visibile a 
noi , si è quella di impar.ir a conoscere la Stella pu- ' 
late ^ che non b discesi. i da un tal Polo, che di soli 
due gradi. Sitiatta Stella b l’ultima della* coda dell’* 
Orsa minore, ossia della Cinosura , poco lungi delld’ 
Costellazione dell’ Orsa maggiore , detta volgarmente il 
Carro fin dai tempi di Omero . Prima della invenzion’ 
della bussola serviva ella di guida ai naviganti nei lo- 
ro diversi viaggi. Avendo la l'accia rivolta alla SrelLt 
polare, e stendendo le braccia in croce, avrassi di 
fronte 11 Polo Artico, alle spalle l’Antartico, alla de- 
stra l’Oriente, ed alla sinistra l’Occidente. 

211. Abbiam detto nel §. 2op, che gli abitanti 
dell’Equatore veggono i Poli radere il loro Orizzon- 
te. Egli b dunque chiaro, che colore, i quali abita- 
no i luoghi della Terra , che sono frapposti fra 1 ’ 
Equatore, e i Poli, debbono scorgere il Polo ad essi 
visibile, diversamente elevato; giacchb cangiandosi l’ 
Orizzonte a misura che i luoghi della Terra dlsco- 
stansi dall’ Equatore ( §. 207 ); succede lo stesso, 
che avverrebbe ss l’Orizzonte dei popoli equatoriali 
si andasse inclinando, ed abbassando di mano in ma* 
no, e conseguentemente come se il Polo visibile della 
Terra si andasse elevando nella medesima proporzione . 
Or siffatta elevazione , detta comunemente aliezf.a del 
Polo , vien misurata mercb dell’ arco dei verticale 
( §. 207 ) frapposto tra il Polo , e il proprio Orla* 
zonte, e si esprime in gradi, e minuti ; dicendosi i 
esempìgbazia , che l’altezza dei Polo di Napoli b dì 
40 gradi, 50 minuti', c 22 secondi; quella di Lon- 
dra b di 51 gradi, e 51 minuti; e così delle rima- 
nenti . Siccome gli Astronomi Tanno grand’uso della 
altezza del Polo nello scioglinienro di molti problemi, 
la cognizione di èssa b divenuta interessantissima ,- e 
perciò si son formate delle Tavole , in cui sono tegi- 
strate sì l’ altezza del Polo , che la longitudine del iuo* 
ghi piò rimarchevoli della Terra. 

212. Rivolgendo lo sguardo ai Globo terrestre, b 
facile il ravvisare, che il ceremo dell’Equatore cir- 
conda in modo la Terra, che krtraversando l’Africa, 
il Mar dell' Indie, le Isole di Sotnatra, di Borneo , e 
il Mar Pacifico, trapassa quindi l’America ineridio* 
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naie, comineiando dalla Provincia di Quito nel Pe- 
rù, fino all’ irnboccatura del fiume delle Amazzoni. 

T«v vili. Zodiaco EF è un'ampia fascia, che sega 

Fig. *. l’ Equatore jn due punti ad angoli obbliqni; e disco-, 
standosi da quello pel tratto di circa 2; gradi e mez- 
zo, sii verso l’emisfero settentrionale, che verso il me- 
tidionale, divide per conseguenza obliquamente il Glo-, 
bo. Ha egli un sentiere nel suo mezzo, denominato 
E editi ita, su cui son segnati i dodici segni detti del 
Zodiaco s cioè a dire 

Y K n SS 

Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, htuac i 
Vergine, 

, — < * % . ^ 

Libra , Scorpione , Sagittario , Capricor- 

a>^A« \y 

no, Aquario, Pesci', 

ciascuno dei quali è diviso in jo gradi , e serve ad 
indicare 1 ’ apparente annua carriera del Sole , oppure 
il vero corso della Terra, siccome spiegheremo tra po- 
co. La fascia del Zodiaco in se contiene tutte le orbi- 
te dei Pianeti , le quali non si allontanano dali’Ecclit- 
tica che otto gradi in ciascun lato di essa. Quelle del- 
le Comete soltanto sene discostano notabilmente , a ca- 
gione dell'incostanza della loro direzione (.§. lóa ). 

214. Attesa la posizione, che noi occupiamo sulla 
Terra , il nostro Orizzonte sega obbliquamente, 1 ’ 
Equatore, e quindi la Sfera per noi è obbliqua(-$ zop), * 
Che però ritrovandosi elevata su . ’l nostro Orizzonte 
quella porzione dell’ Ecclittica , cf!e in se comprende i 
segni di Capricorno, Aquario, Pesci, Ariete, Toro, 

e Gemelli, ne siegue di ragione, che il Sole, comin- 
ciando dai 21 Dicembre, allorché trovasi nel segno di 
Capricorno , e succede il solstizio d’inverno, come po- 
scia dichiareremo , sembra ascendere in alto ogni gior- 
no, finché non giunga al segno di Cancro ossia fino 
ai 21 di Giugno, purché fassi il solstizio di estd. 
Quindi é, che i sopWetti sei segni diconsi ascendenti, 
la diUérenza dei rimanenti , che si denominano discen- 
denti per l’opposta ragione. 

215. Abbiam testé accennato, che 1’ Ecclittica sega 

l’Equa- 

« ^ 
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i’ Ecjiiatore in die opposti pumi. Gli Astronomi dei 
primi tempi rinvennero esser questi nei segni di Arie- 
te , e di Libra; e nùn ostante che i moderili abbiano' 
osservato essere avvenuto in ciò un notabile cambia- 
mento, siccome in appresso dichiareremo, prorieguono 
tuttavia a servirsi di (Questa stessa idea nel lor volgare 
linguaggio. 1 mentovati due punti diconsi equinoziali , 

I ter la ragione che quando il Sole , o per meglio dire 
a Terra giugne al di sopra di essi nell’ annuo suo 
corso, succedono gii equinozi , che vai quanto dire , 
che i giorni , e !e notti sono di pari durata in tutto il 
Globo terraqueo . 

2! 6. La massima declinazione dell’ Ecclitica , ossia 
la massima distanza dei suoi punti equinoziali dall’ 
Equatore , dicesi obbliquitù dell' Ecclitiica, che fassi 
ascendere ai dì nostri , come si ò accennato , a aj gra- 
di, e 28 minuti. Si è rinvenuto però esser ella alquan- 
to variabile ; impercioccbò a tempo del celebre Astro- 
nomo Ipparco, ossia presso a due mila anni addietro , 
ella era di 24 gradi, c circa 50 minuti. Si scema ella 
dunque a g.radi, e propiiamente di circa un minuto, 
e 18 secondi In ogni secolo , e conseguentemente di al- 
trettanto si va mano mano ristringendo II corso appa- 
rente del Sole, ossia l’estensione delia carriera annua della 
Terra', dì cui tenderassi ragione neH’ArticoIo seguente . 

217. L’Equatore, e l’Écclittica sono i due cerchi 
della Sfera, a cui principalmente rapportansi dagli A- 
stronomi le posizioni, « il corso degli Astri, la cui 
misura , e i cui moti sogliono determinarsi per vu di 
longitudine y latitudine, ascensione retta, e declinazio- 
ne . La longitudine, e l’ascensione retta hanno per 
princìpio fìsso il punto equinoziale di Ariete, con 
questa dilTerenza , che la longitudine si misura a se- 
gni , a gradi, ed a minuti sul cerchio dell’ Ecclittica, 
e l’ascensione retta si calcola a gradi, ed a minuti 
sul cerchio dell’Equatore. La longitudine adunque de- 
gli A stri è l'arco dell' Ecclitica , compreso tra il pun- 
to equinoziale ui Ariete, e il punto dell' Ecclittica , 
ove l'Astro si ritrova ', (lisortactiò dicendosi, esempi- 
grazia , che la longitudine del Sole in un dato giorno 
ò di $ segni, 20 gradi, e io minuti, è lo stesso che 
dire , che il Sole , cominciando dal detto punto equi- 

no- 
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roziale^ t avvanzato apparentemente nel scntiere dell’ 
tccliiiica 5 segni , 20 gradi, e io minuti. L’ ascen- 
sione retta poi degli Astii b l'arco dcii' Equatore, 
compreso tra il punto equinoziale di /fritte, e quel 
punto dell' Equatore , a cui quel tale Astro sovr.ista , 
perpendicolarmente . Se tutti gli Astri descrivessero col 
loro moto diurno apparente il sentiero dell’equatore, 
riuscirebbe agevoiissimo il calcolare l’ ascen iout retta 
sull’Equatore medesimo, siccome abbiam detto j ma 
poiché molti degli Astri descrivono col lor moto diur- 
no dei cerchi pressoché paralleli all'Eqoatore, l’ascen- 
sione retta si determina mercé del passaggio degli A- 
stri sul meridiano; imperciocché essendo i meridiahi, 
come tra poco dichiareremo, perpendicolari all’Equa- 
tore, tutti quegli Astri, che passano il meridiano nel 
tempo stesso, si rapportano allo stesso punto dell* 
Equatore, e conseguentemente hanno la medesima ascen- 
, sione retta. Se il mentovato passaggio succede in ore 
diverse, la differenza di sifTatte ore dà la differenza 
dell’ascensione retta, assegnando 15 gradi dell’Equa- 
tore ad ogni ora ( §. i8y ). Suppongasi, per esem- 
pio, che sappiasi in virtù di osservazioni già fatte, 
che un Astro qualunque prossimo al punto equinozia- 
le, giunto che sia al meridiano, abbia 15 gradi di 
ascensione retta ; se un’altra Stella giugne al meridia- 
no stesso un’ora più tardi , la differenza dell’ ascensio- 
ne retta di cotesti due Astri sarà di 15 gradi, i qua- 
li aggiunti ai 15 gradi dell’ascensione retta della pri- 
ma Stella già nota, danno la somma di jo gradi, che 
sarà l’ascensione retta della seconda Stella . Così si ra- 
gioni delle rimanenti . Con siffatto metodo si sono for- 
mate delle Tavole, ove trovansi calcolate le ascensio- 
ni rette degli Astri i più rimarchevoli , siccome può 
scorgersi nella Effemeridi, negli Almanacchi, e net 
particolari trattati di Astronomia. 

218. Rivolgendosi la Terra intorno al proprio asse ' 
nello spazio di 24 ore , o procedendo ella nel tempo 
stesso col suo moto annuo lungo il sentiere dell’ Ec- 
clittica, ne siegue di ragione, che gli Astri sembrano 
fare il loro giro sui cerchi pressoché paralleli all’Equa- 
tore , e che siffatti cerchi si discostano giornalmente 
dall’Equatore medesiu;o. Queste varie distanze dall* 

, Eqna- 


• Digilized by Coogl 


LEZI o’n e III. 1J9 

Equatore diconsì decimazione degli Astri; e si iriisu- 
rano sui cerchi perpendicolari all' Equatore suddetto , 
ossia sui meridiani , che vanno ad intersegarsi nei Po< 
li ; in guisachè dicendosi , che la declinazione del So- 
le 'nel di 21 di Giugno b di 2; gradi e mezzo, vai 
quanto dire, che l’arco del Meridiano frapposto tra 
r Equatore , e il punto del Meridiano stesso, a cut 
il Sole sovrasta in quel tal giorno, b di 2^ gradi e 
mezzo. 

219. Abbiamo accennato ( §. 217 ), che non tutti 
gii Astri seguono il sentiere deli’Ecclittica . Ve ne ha 
di quelli, che se ne disco>rano alcuni gradi, sia dall’ 
ano, che dall’ nitro' lato della medesima, nell’ampiez- 
za del Zodiaco . Goral distanza misurata sui cerchi 
perpendicolari alla Ecclittica , dicesi hitiiudinr degli 
Astri; la quale non altrimenti che la longitudine; la^. 
ascensione retta, e la declinazione, trovasi registrata 
nelle Tavole di sopra mentovate ( §. 217 ). 

220. Il Meridiano XCZD passa pei due Poli, se-'^’Y^- 
gando ad angoli retti l’Equatore, e tutti i suoi pa- 
ralleli, di cui farem menzione or ora ; sicchb ditride il 
Globo in due emisferi, orientale., ed occidentale . Il , 
numero dei Meridiani uguaglia quello dei punti asse- 
gnabili sull’Equatore, non essendoci alcun punto del- 
la Terra, nell* andar direttamente dall'Oriente all’Oc, 
cldentc , il quale non abbia il suo particolar Meridia- 
no, che passa pel suo zenit. Gli si dà sitiàtta d:no.i 
xninazione, perche giunto il Sole a poggiar su di es- 
so, o per meglio dire, perchb aggirandosi la Terra ' 
intorno al proprio are; i luoghi, e i popoli della 
jtiedesima hanno successivamente il mezzogiorno, al- 
lorché giungono al di sotto di quel Meridiano cele- 
ste, a cui il Sole sovrasta verticalmente . Fra i tanri 
Meridiani anzidetti, che van tutti ad intersegarsi nei 
Poli, convien che ve ne sia uno, da cui altri possa 
Incominciare a contarli, e che perciò si dica il frinii 

fra tutti . Siffatto primo Meridiano , giusta lo stabili- 
mento fatto in Francia nel idj4, dòvea passare per 
P Isola del Firro, che b la più occidentale tra le 
Canarie, seguendo d*' appresso le idee di Tolommeo : 
ma siccome il luo?o principale di coresta Isola b 19 
radi, 5; minuti, e 45 secondi giù occidentale di Pa- 
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rigi ; il celebre Geografo Mr. de la Isle si avvisò dt 
ridurre sìfiaita longitudine a numeri rotondi, e (juin- 
di stabili, che il primo Meridiano dovesse farsi pas* 
sare sul 20 grado all'occidente di Parigi, come si ò 
praticato quasi generalmente dai Geografi . Ora però 
sembra di aver preso gran voga il costume di comin- 
ciar a numeratela longitudine dal Meridiano, che pas- 
sa per la Capitale, oppur peri’ Osservatorio del pro- 
prio Paese, dicendosi dal Meridiano, di Londra, di 
Greer.wich , di Parigi, di Napoli, ec. 

22 1. L’Asse del Meridiano sega l’Orizzonte ad 
angoli retti -, e i punti ove segue siffatta intersegazio- 
ne, diconsi propriamente Oriente, ed Occidente, ossia ^ 
Est , ed Quest -, laddove quelli , che corrispondono ai 
due Poli terrestri, ovvero ad ambe l’estremitil' dell’As- 
se della Terra, prendono la denominazione di Setten- 
trione, e Mezzogiorno, oppure di Nord, e Sud, Tut- 
ti e quattro insieme uniti diconsi generalmente Punti 
cs>rdineìi , per essere t principali fra tutti gli altri , 
che assegnar si sogliono so il giro dell’Orizzonte , dei 
quali ragioneremo poscia nel Trattato dei Venti. 

222. Passando il Meridiano pel zenit ( §, 220 ) , 
dee necessariamente seguirne , che il Sole giunto al 
Meridiano, trovasi nei punto il più sublime del suo 
corso giornaliero , talchh di là dee egli gradatamente 
discendere fino al suo tramontare . Or veggiamo coll’ 
esperienza, che le ombre dei corpi sono della massima 
lunghezza sì nel nascere, che nel tramontar del Sole, 
e sono le minime, quando egli poggia sovra il Meri- 
diano j e conseguentemente, che sono elleno uguali, 
qualora il Sole sì nell'ascendere, che nel discendere dal 
Meridiano , trovasi in punti ugualmente distanti dal 
Meridiano medesimo. Sovra tjuesto principio h fonda- 
to il metodo ordinario, di cut fanno uso gli Astrono- 
mi, per descrivere agevolmente la linea meridiana , 
ossia per determinare il vero punto del m.ezzo- 
giorno . 

22g. Abbiasi a tal uopo una pietra perfettamente 
spianata , sìa di marmo , ovver di lavagna , qual sa- 
Tav.vn. ^cbbe A B C D ; e messala esattamente a livello in un 
Fit- <• sito , ove splenda il Sole durante alcune ore del gior- 
no , e principalmente all’ora del mezzodì, scelgasi su 

quel 
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t^uel piano un punto qualsivoglia, come Ej su di cui' 
applicata una punta di un compasso , si descrivano va- 
ri archi concentrici, cui supporremo, ab, cd\ tc. 
Ciò fatto , si adatti nel centro E in posizione perfet- 
tamente verticale il piede di uno gnomone, o sia sti- 
letto £F, alquanto aguzzo in cima, e della altezza 
di circa tre pollici. Aggiustate così le cose, si osser- 
vi , tre ore ali’ incirca prima del mezzogiorno , su 
quale di quegli archi descritti va a cadere l’apice del- 
1 ’ ombra di quel tale gnomone E F ; e si noti esatta- 
mente un tal punto , che ora supporremo di essere x . 
Per terminare la operazione , uopo è cogliere il mo- 
mento , dopo il mezzogiorno, in cui l’apice della det- 
ta ombra dello gnomone, venga a toccare lo stèsso ar- 
co /> À , e si contrassegni parimente silTatto punto, cui 
figureremo essere z . Avuti che sieno cotesti due pun- 
ti, allorchb le ombre E x, e z, sono di ugual lun- 
ghezza, possiamo esser sicuri , che il Sole in quei da- 
ti tempi, cioò a dire sì prima, che dopo il mezzo- 
giorno, si ritrovava ad uguali altezze dall’Orizzonte 
( §. 222. ). Il Meridiano dunque ritrovar si dee nel' 
loro preciso mezzo . Che però diviso esattamente I’ ar- 
co é in due uguali porzioni nel punto y, la linea 
£ y tirata pel punto > , e il centro indicato £, os- 
sia pel piede del gnomone, sar^ la linea meridiana, 
ovver la sezione del Meridiano coll’ Orizzonte ; in 
guisachò tutte le volte che l’apjce dell’ ombra del men- 
tovato gnomone andrà a toccare esattamente cotesta 
linea ^ dovremo esser sicuri , che il Sole in quel pun- 
to poggia su ’l Meridiano , e quindi che sia il preci' 
so punto del mezzogiorno. Ripetendo la medesima ope- 
razione su ’l cerchio c d, e su gli altri simigliantii e 
ritrovando, che la Meridiana tirata pel punti E, e z, 
coincide colla già rinvenuta £ y , non si avrà verun 
motivo di dubitare della sua accuratezza. 

224. Perchè la linea meridiana rintracciata cell’indt- 
cato modo riesca più esatta , vuoisi fare la detta ope- 
razione in tempi , che sieno prossimi ad uno dei gior- 
ni solstiziali ; cioè a dire verso li 21 di Giugno , o il 
21 di Dicembre. La ragione si è, che in quel tempo 
la declinazione del Sole non varia sensibilmente nell’in- 
tero corso della giornata , come tra poco spiegheremo.. 
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In altri tempi il Sole non descrive cerchi paralleli all* 
Equatore, a cagion del progresso, che la Terra va 
Yacendo lungo la Ecclitica ( §. 21H ). 

215. I due Colliri kgaiisi scambievolmente ad ango- 
li retti nei due J^oli , passando uno pei due punti sol- 
siiziali della Eccìiitica , che son quei di Cancro , e di 
Capricorno , e l’altro pei due punti equinoziali , che 
son quelli di Ariete, e «li Libra : otide è poi , che 
quello ditesi Canoe d i Sotstizj , e questo Coluto dr~ 
f h l'qutnu'.j . Eficttivan ente però altro essi non so- 
nò , se non se due principali Meridiani . Diconsi Co- 
lliri dalia voce greca k-Asoos loiuros , che significa 
■' 'troni-ito, venendo essi tagliati in varie porzioni dai 
Ceti-h) si ma’g'ori , che minori della Sfera. 

2IÓ 1 Cerchi ininoii riduconsi, come si ^ detto, 
ai due Tiopici , e ai due Polari . Sono tutti e quat- 
tro tra se paralleli, non aitrinrenti che all’Equatore, 
da cui i Tropici si discostano per circa gradi e 
mezzo, qual è appunto la massima obbliquità delia 
Tav.vnt.Ecclitrica ( §. 216 ), a cui servono di limiti, uno 
Fis- verso il Polo Artico, e l’altro verso l’Antartico. Jl 
Tropico EG esistente nell’ emisfero boreale, ove noi 
siam collocati, dicesi Tropico di Cimerò, segando ap- 
puntino sulla Ecdittica il segno di tal nome’, e quel- 
lo , che esiste nell’ emisfero australe, HE, dicesi di 
Cupriiorno, passando egli su tal segno. L’apparente 
annua carriera del Sole non oltrepassando giammai i 
detti Tropici, succedono in essi i .fo/rr/z/ cui poscia 
spiegheremo , cioi a dire quello di srate nel Tropi- 
co di Cancro, e quel d’inverno nel Tropico di Ca- 
pricorno . 

227- Una semplice occhiata su di un Globo terre- 
stre larà agevolmente scorgere, che il Tropico di Ca- 
pricorno circonda la Terra in modo, che attraversa il 

? aese degli Hottentoiti nell’Attica, e il Brasile, il 
aragiiay, e il Perù nell’America laddove il Tropi- 
co di Cancro passa in vicinanza del Monte Atlante 
sulla costa occidentale dell’ Africa , per Siene Città 
della Etiopia, su il Mar Rosso, il Monte Sinai , sul- 
la Mecca, l’Arabia felice, su i confini della Persia, 
sulle Indie, sulla China, su ’l Mar Pacifico, su ’l 
Messico , e sull’ isola di Cuba . 

228. 
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. 228. In distanza di aj gradi e mezzo ila ambtduefjv via.' 
1 Poli vi sono due piccioli Cerchi IK, L iVl , deno- ■*’ 
minati Polari -, dicendosi uno Artico, e l’altro A>itar- 
tico , perche ciascheduno di essi corrisponde al Polo 
della medesima denominazione . Tutti gli altri Cerch; 
'^frapposti tra I Polari, e l’Equatore, diconsi P.irjllr- 
li, per essere in realtà paralleli a quelli; e fra essi i 
Tropici, e i Polari fanno b ptincipal figura. Quelle 
porzioni dei paralleli, che stando al di sopra dell’ 

^ Orizzonte , sono illuminate dal ‘Sole , sogliono deno- 
minarsi Archi àiurni ; dicendosi Archi notturni le por- 
zioni rimanenti, le quali collocare al di sotto dell’ O- 
xAzonte, giacciono fra le tenebre nel tempo stesso. 

229. Volgendo io sguardo su -di un Globo terrestre, 
manifestamente si rileva , che gli spazi compresi fra i 
due Tropici i fra ciascuno dei Tropici; e il Cerchio 
polare corrispondente ; tra ciascun Cerchio polare , e 
il suo Polo vicino, si rassomigliano ad altrettante fa- 
sce, che per tal motivo si denominano Zone : dicendo- 
si Torrida quella , che racchiusa fra i Tiopici , vieti 
segata per ntezzo dall’Equatore, perche riputata co- 
cente, e disabitata dagli Antichi, a cui era del tutto 
ignota siffatta region della Terra e Fredde, ossia ag- 
ghiacciare quelle altre, che cominciando dal Cerchio 
Polare in ciascuno emisfero, st^ndonsi poscia fino ai 
Poli corrispondenti. La terza, e la quarta, che tro- 
vansi frapposte fra la Torrida, e la Fredda, avendo 
per confini in ciascun cntisfero Tropico da una par- 
ie , e il Cerchio polare dall’ altra , prendono la. deno- 
minazione di Zone Temperate . Sono dunque le Zone 
al nutnero di cinque; cioè a dire una Fredda,, ed una 
Temperata nell’emisfero boreale; altrettante nell’au- 
strale, ed una nel mezzo, la quale essendo ugualmen- 
te divisa dall’Equatore, stendesi per metà verso l’uno, 
c per metà verse l’altro emisfero. Così nel libro 1 
delle Georgiche colla solita venustà le descrive Vir- 
eilio . 


Quinque tenent ctslum zona ; quarum una corusea 
Sernper iole tubens , & torrida semper ah ioni: 
Quam eircum extrema dextra levaqut trahuntur 
Ctttulea ghacie concreta, ntque imbribus atris, 
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H-is inttr medmmque dua mortalibus ttgrls 

Mitittn' cunc'ssie Divurn^ & via stBa per ambat , 
«.■(/ gua se stguuram vertetet orde. 

2J0. L« ‘distanze dei luoghi terrestri rapportansi dai 
Geografi all’ Equatore , ed al prino Meridiano. Si 
rappurrano all Equatore nell’ andar dal Nord verso il 
Sud, o al contrario ; si riferiscono al primo M^ridia* 
no nell’ andar dall’Est verso I’ Quest ; oppure in di- 
rezione opposta. Quelle si misurano mrrcc Pareo del 
M ridiano, che si frappone tra p Equatore , e il luo- 
go qualsivoglia , e si esprimono colla denominazione 
di Latituami ; queste mercè P arco deli’ Equatore , 
freppoito tra il primo Meridiano , e quello de! luogo 
in qunttone, t prendono il nome di Longitudine, Che 
però dicendosi , che la Latitudine di Napoli i di 40 
gradi, 50 minuti, e sa secondi , vuoisi intendere , che 
1 ’ arco del Meridiano di Napoli , compreso fra l’Equa- 
tore, e il zenit di Napoli, è di 40 gradi, minuti, 
e za secondi; il qual arco esprime la distanza di Na- 
poli dall’Equatore. £ siccome cotal distanza esser pub 
nell* emisfero settentrionale, oppur nel meridionale, 
così disiinguesi la Latitudine in settentrionale , e meri- 
dionale . dicendosi similmente, che la Longitudine dì 
Napoli > di jt gradì, 52 minuti, e jo secóndi, si 
vuol intendere, che il Meridiano di Napoli ^discosto 
dal primo Meridiano ( §. 220 )-per ji gradi, 52 mi- 
Tiuti , e secondi , per esser tale la misura dell’ ar- 
co dell’ Equatore , frappósto tra il primo Meridiano , 
e quello di Napoli. 

sji. Colla scorta di {ali lumi possiamo ora franca- 
mente innoltrarci nella spiegazione dei principali feno- 
meni celesti merci il sistema Copernicano. 

ARTICOLO V. 

Spiegazione dei principali Fenomeni celesti secondo 
il sistema Copernicano . 

Du, moti ha realmente la Terra a tenor del si- 
stemi Copernicano; uno dicesi diurno, ossia moto di 
vertigine , e fassi intorno al proprio asse dall' Occi- 

den- 
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dente all’Oriente nel tratto di 24 ore; l’altro chia< 
masi annuo, ossia periodico pcTzhi si esegue nello spa- 
zio di un anno scorrendo la sua grande orbita , ovve. 
ro la vasta carriera della Eedittica , intorno al Sole. 

A questi si aggiugne impropriamente il terzo, deno- 
minato moto di parallelismo, serbando la Terra il suo 
asse sempre parallelo a se medesimo in tutte le posi- I 

zioni, in cui si ritrova scorrendo la sua orbita; ma 
siffato parallelismo, a ragionar diritto, non è che una 
privazione di moto; derivando egli dalla costante di- 
rezione dell’ asse terrestre , il quale spinto insiem colla 
Terra lungo I’ annuo orbe da una forza diretta contro 
il centro della Terra medesima , non vien determinato 
da veruna' cagione ad inclinarsi diversamente nello scor- 
rer pei varj punti dell’orbe mentovato, di quel che lo 
era nel bel principio di una tal carriera . La tranquil- 
liti! grandissima, onde la Terra esegue siDaiti movi- 
menti, ce li rende del tutto insensibili, non altrimen- , 
ti che colui , il quale racchiuso entro una nave , e sol- 
cando il mare in perfetta calma, si immagina di stare 
in riposo . 

2J7. Il moto diurno della Terra da Occidente ver- 
so Oriente nello spazio di 24 ore , ci cagiona la illu- 
sione circa il moto giornaliero degli Astri , facendoci 
apparire, che essi si muovano con moto contrario, 
cioè a dire da Oriente verso Occidente, nel medesi- 
n;o intervallo di 24 ore; appunto come colui, che 
non senteudo il moto della nave , che veleggia , cre- 
de, volgendo lo Sguardo al lido, di ravvisare in quel- 
lo il suo movimento in direzione affatto contraria , 
parendogli, che il lido venga a se, quando egli gli va 
incontro, e che all’opposto sen fugga , qualora egli 
se ne allontana verso l’opposta parte. A misura dun- 
que, che la Terra vasai rivolgendo intorno al proprio 
asse verso l’Oriente , sembra a noi , che il Sole, quan- 
tunque immobile, non altrimenti che tutti gli Astri, 
salga su dall’ Orizzonte, 'ossia dal cerchio terminarore 
della nostra vista , e prosegua il suo corso giornaliero 
verso P Occidente; onde è poi , che il detto moto diur- 
no degli Astri è infatti una pura illusione, e dell’ in- 
tutto apparente . Sia S il Sole immobile nel centro dell’ ^ 

Pniverso, e BCD la Terra, che si rivolga intorno Fij. »! 
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al suo asse A di D verso B, ovvero dall’ Occidente 

^ verso l’O.ieiue. Rapportandosi lo spettatore d ( che 
supporer.j sempre collocato, per cagion di esempio, 
in Napoli ) al punto D del cielo , v^drà egli il Sole 
nascente, principja.idp allora i rag.^t solari S G a fe- 
rire il suo Orizzonte. Dopo che la Città di Napoli, 
mercé il moto giornaliero delia Terra, sarà avvanzata 
' tanto oltre , che lo stesso spettatore d rapporrerassi al 
punto C del Firmamento, troverà egli di avere il io- 
le tu '1 suo meridiano, cd essergli verticale. Proce- 
dendo oltre la Città di NapoH insiem colla Terra da 
C verso B , l’ anzidetto spettatore d avrà lu it tuo 
zenit il punto B del Firmamento, sicché gii parrà , 
che il Sole S sia già nel punto dei suo tramontare , 
attesoché i raggi solari S F radono il suo Orizzonte , 
per esser perduti inrierairente di vista , lalmentech'é 
succederà il crepuscolo della sera; ed avverrà poscia 
mezza notte , qualora lo spettatore d sarà giunto a 
corrispondenza del punto £ del cielo, avendo egli al- 
lora il Sole S precisamente nel suo nadir: t qualora 
colla Terra sarà egli pervenuto di bel nuovo al di sot- 
to del punto D, tornerà a scorger la levata del Sole, 
corre nel giorno antecedente. Laonde il moto nea/e 
della Terra da D verso C, e B, cagionerà il n^oto 
Appartate del Sole da B verso C, e D. Il moto diur- 
no dunque della Terra é ciò, che produce in realtà la 
notte, ed il giorno; laddove il moto annuo intorno al- 
la orbita, unito a quella tale inclinazion dell’asse, 
che gli fa serbare la posizion sua sempre parallela a 
se medesimo, viene a produrre l'apparenza delPan- 
nuo giro del Sole , e ja ineguaglianza delle sta- 
gioni . 

Ta^v.vi'i. 2^4. Scorgesi in farti , cTie essendo la Terra in A , 
*' e prop:;aii)eni* nel segno di Libra, ove ella efl'etiiva- 
mcDte si trova ai to di Marzo , terrà rivolto al Sole 
il siUs Lquarore L t in n odo tale , che sarà quello 
verticale all’ E., ua»:jie medesimo. Dal che ne avverrà, 
che e,senCo ..'iota il iole nel preciso mezzo di ambi 
gli emiSiv I , u( ' tà necessariamente produrre la mezza 
stagione, ti^sia il principio di Pnmsvera', e rappor- 
landos <1 Sole dagli abitatori terrestri al punto C nella 
oppc.ia p^rte del cielo, vedrassi per conseguenza nel 
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segno di Ariete. Ne avverrà similmeifte I’ 

Ji Prtmav.ra ; stantechc essendo il Sole verticale all’ 
Equatore ; l' Orrivonte , che costituisce i limiti fra ia 
luce, e le renebte ( §. 107 ), passerà pei due Poli, 
e quindi essendo gli archi diurni uguali ai notturni j 
che vai quanto dire, ritrovandosi la metà dell’Equa- 
tore, e dei suoi paralleli , ai di sopra, e l’altra me- 
tà al di sotto dell’Orizzonte i sarà quella rivolta al 
Sole per 12 ore, nella rivoluzione giornaliera della 
Terra , e- questa opposta per altre 12; e così la notte 
riuscirà uguale al giorno in turco il Globo terraqueo. 
Proseguendo quindi la Terra l’annua sua rivoluzione 
intorno al Sole, e giungendo ài punto B, ovvero al 
segno di Capricorno, ai 21 di Giugno, chiaramente 
si ravvisa , che non pub ella serbare il suo asse X Z 
'parallelo alla posizione, cui avea in A, senza che il 
Polo, australe X declini dal Sole S, e senza che il Po- 
lo boreale Z a lui si rivolga ; cosicché ia Terra pre- 
senterà al Soie il Tropico di Cancro IK invece dell’ 
Equatore. Dal che na avverrà, che essendo il Sole 
in quel tempo esattamente verticale al Tropico anzi- 
detto , produrrà la Stagione dì State per tutti qUei 
popoli, i quali trcviiisi collocati nell’ emisfero borea- 
le, a cui quel Tropico- corrisponde ; • riferendosi il 
Sole al punto D, sen.brerà collocato nel segno di Can- 
cro. £ poiché II cerchio limitatore della luce, e del- 
le tenebre, o vogliam dire del giorno, e della notte, 
viene espresso da nm \ chi mai non si avvede, che 1’ 
arco diurno Kr, con tutti i paralleli esistenti nel bo- 
reale emisfero, é assai maggiore del notturno Ir, e 
dei suoi paralleli corrispondenti -, e quindi che tiob- 
biam noi in quella stagione aver lunghi di, c notti 
assai brevi , a differenza di coloro , che abitando 
P emisfero opposto , debbono averle al contrario 
per essere l’arco diurno HO assai minore del not- 
turno GOP Chi mai non iscorge , che gli abifato- 
ri della Zona fredda boreale a b aver debbono un 
perpetuo giorno , e quei dell’opposta cd una per- 
petua notte, essendo quella tutta .al di sopra, e que- 
sta al disotto dei cerchio termlnatore n m di^rante l’in- 
lieto giro della Terra intorno al suo assei' Vi é an- 
cora di più ; ed ^ che la Terra giunu a rivolgere il 
- Tro- 
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Tropico al Sole, converrà che faccia, per co;) dire, 
un punto di iipoio prima di ritornare ad inclinarsi di 
bel nuovo verso la parte contraria ; come avviene a 
colui , che piunto a un sito qualunque , voglia imme- 
diaramente ritornare addietro per la medesima strada . 
Ciò farà comparire il Sole stazionario per lo spazio 
di qualche giorno, e quindi succederà il Solstizio di 
State. La. Terra giunta in C, e propriamente nel se- 
gno di Ariete, ai z; di Settembre, dovrà nuovamen* 
te presentare al Sole il suo Equatore come avvenne in 
A, 'e quindi produrre l’altra mezza stagione, ovver 
V Auf unno y t l'Equinozio autunnale ^ perle stesse ragio- 
ni assegnare di sopra; ed il Sole rapportandosi ad A,. 
sarà veduto nel segno di Libra . Finalmente passata 
la Tèrra in D, ossia nel segno di Cancro, ai zi di 
Dicembre, il suo Polo australe X s’inclinerà verso il 
Sole con deviarne il boreale Z, tutto al contrario di 
piò, che avvenne in B. ai 22 di Giugno: presenterà 
ella al Sole il Tropico di Capricorno G H, corrispon- 
dente all’emisfero australe, e strs Inverno per gli abi- 
tatori dell’emisfero boreale; ove il cerchio diurno Ir 
essendo assai minore del notturno K r, avrannosi i 
giorni di assai corra durata, e le notti lunghissime, a 
differenza degli abitatori dell’ emisfero opposto : la Zo- 
na fredda boreale a b sarà allora tutta immersa nelle 
tenebre, e l’australe cd illominata in ogni dove; sic- 
ché avrà quella perpetua notte , e questa un perpetuo 
dì: il Sole si riferirà a fi, e comparirà nel segno di 
Caprieprno ; e per la ragione allegata di sopra succe- 
derà il Solstizio di Inverno. Sicché dunque a buon 
conto il mo:o della Terra intorno alla orbita MNPQ 
nello spazio di un anno , ci fàrà compatire , che il So- 
le si aggiri nell’ intervallo stesso , descrivendo la me- 
desima orbita; non altrimenti, che a colui, il quale 
aggirandosi di notte intorno a una gran piazza, nel 
cui mezzo fosse collocato un gran fanale, sembrereb- 
be al certo di vederlo avvanzar mano mano, ed ese- 
guire nel tempo stesso quel giro medesimo , ebe sta- 
rebbe egli facendo. 

2^5. Da ciò, che si é detto fin qui, si rileva si- 
milmente, che se l’asse della Terra non fosse inclina- 
p al piano della Lcdittica , siccome lo é effettiva- 

men- 
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tnente di 66 gradi e mezzo, presenrerebbe ella al So* 
le perpetuamente le medesime parti nell’annuo suo cor- 
so i c quindi non vi sarebbe alcuna diversità di sta- 
gioni , ma bensì un perpetuo Equinojiio. 

2 JÒ. Le osservazioni praticate dai moderni Astrono- 
mi, messe a confronto di quelle, che ci han traman- 
dato gli antichi, fan rilevare, che i punti equinozia- 
li, ovvero le Costellazioni di Ariete, e di Libra, ove 
abbiam veduto riferirsi il Sole in te;npo degli Equi- 
nozi ( 2^4 ) , essendosi rimosse dai pumi , ove 1’ £c- 
clittica sega l’Equatore ( §■ aij ), sono avvanzate 
di un intiero segno , ossia di jò gradi verso l’ Occi- 
dente; disortachc siffatti punti sono ora occupati dai 
segni antecedenti di Pesci , e di Vergine. Questo ^ 
ciò, che dicesi Prtcessione degli E^uirtozf, la quale, 
messo il moto della Terra, riducesi ad una pura ap. 
parenza, procedente da una leggerissima inclinazione, 
ossia deviamento dal parallelismo, cui l’asse terrestre 
va soffrendo con somma lentezza . Questo fa sì , che 
rivolgendosi la Terra nella propria orbita, giugne a 
presentare di bel nuovo il suo Equatore al Sole prima 
^i terminare esattamente l’ intiero suo giro ; e conse- 
guentemente il luogo apparente del Sole si riferisce non 
già a quel punto dell’Ecclittica , ove egli si scorgeva 
nell’Equinozio antecedente, ma bensì ad uTi altro, che 
ò un poco più indietro del termine dell’apparente sua 
otbita: dal che ne avvien poi, che quel tal punto di 
prima, ossia la stella, che l’occupa, comparisce di 
essere avvanzata per uno spazio corrispondente , Per 
formarsene una chiara idea vale la pena di rivolger lo 
sguardo alla Figura i della Tav. Vili, ove snpponsi^ 
la Terra collocata in A nei tempo dell’ Equinozio di 
Primavera, per iscorrer poscia la sua orbita ABCD; 
e ’l Sole nel centro S. In tal posizione di cose rapi- 
porterassi egli, siccome abbiam detto, al punto C, 
ovvero alla Costellazione di Ariete. Se diamo il ca- 
so , che la Terra rivolgendosi da A in B, in C, in 
D , nell’ annuo suo corso , inclini talmente il suo as- 
se , che presenti di bel nuovo al Sole S il suo Equa- 
tore prima di giugnere precisamente al ponto A , d’ 
onde dipartissi : suppongasi per cagion di esempio, 
qualor sia giunta al ponto 2 ; b chiaro, che il Sole 
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rapportandosi allora al punto j , ossia alla Costella* 
zione di Pesci, far^ comparire, che la Costellazioné 
di Ariete, a cui egli si riferiva nell’ altro Ei^uinozio, 
sia avvanzata da j a C. La qual cosa succedendo di 
inano in mano in ciascun anno, fa poi sembrare a ea* 
po di molti secoli da esservi stata una jirtcfssicnr , 
ossia un avvanzamento nei punti equinoziali . Or la 
cagion produttrice di un tal fenomeno ì certamente Pac- 
trazion del Sole, e della Luna sulla regione dell’Equa- 
tore terrestre , la quale dimostreremo esser rilevata sùl- 
Je rimanenti in forza della rivoluzione dellaf Terra in- 
torno al proprio asse. Questo maggior cumulo di ma- 
teria^ dunque nella regione equatoriale fa sì, che la 
medesima venga attratta con m.aggiore efficacia dal So- 
le , e dalla Luna ; e quindi che ella giunga di bel 
nuovo allo stesso Equinozio, oppure allo stesso Tro- 
pico, 50 secondi di un grado, ossia 20 minuti, e 17 
secondi e 4- tli ten po , prima di terminare intieramen- 
te il suo corso. Questo i cib, che dicesi Anno Tro~ 
fico, la cui durata abbiam detto ( §. 171 ) essere di 
giorni, 5 ore, e 49 minuti, talcbh vicn superato 
di 20 minuti, e 17 secondi e 4 àilV Anno Sitierfo , 
ovver da quello, che la Terra impiega per terminare 
perfettamente l’intiero suo corso, ossia per giugnere 
di bel nuovo sotto quella Stella, onde dipartissi nei 
cominciarlo. Ma poiché i’azion della Luna nella pro- 
duzione di un tal fenomeno c maggiore di quella , 
che v’impiega il Sole; ed oltreaclb non può esser sem- 
pre uniforme, si per cagione del continuo cangiamen- 
to dei suoi Nodi ( §. 178 ), sì ancora per esser va- 
ria la sua inclinazione ali’ Equarore , cosicché nelle dif- 
ferenti sue rivoluzioni ella si allontana più , o meno 
dall’Equatore n.edesimo , ed opera su di esso con mi- 
nore, o maggior forza; dee necessariamente seguirne 
non solo una ineguaglianza nella precessione degli Eqai'- 
Bozj, ma eziandio una spezie di barcollamento, det- 
to propriamente Nutuzionr, nell’asse terrestre . Da ca- 
gioni analoghe a queste , o vogliam dire da un cenò 
cangiamento, cui va soffrendo l'orbita terrestre in vir- 
tù dell’attràzion dei Pianeti, dipende altresì la varia- 
zione , che si c osservata dagli Astronoir.i di torti t 
tempi, e che tuttavia si osserva, nella obbliquitii della 
> ' Ec- 


Digitized by Google 


LEZIONE III. 141 

EccUtilca, la ^uale a tener dei calcoli del Signor de 
la. Lande, vassi scemando a ragione di j’ secondi per 
secolo. Passi ella ascendere attualmente a aj gradi, e 
circa *8 minuti . 

2J7. Se i Pianeti si riguardassero dal Sole , che ì 
il centro comune dei loro movimenti , vedrebbonsi egli- 
no proceder sempre regolarmente nei loro giri , ossia. 
dall’Occidente all’Oriente, secondo l’ordine dei segni 
del Zodiaco, Ariete, Toro, ec. , o come gli Astrono- 
mi dicono, in cansiijueiitia: ma poiché noi, che li ri- 
guardiamo , siam collocati sulla Terra ; ed oltreacib 
siam perennemente trasportati colla Terra medesima in- 
torno al Sole: ne avvien di ragione, che i movimen- 
ti dei Pianeti ci compariscano irregolari, disortaché ^ 

veggonsi eglino or diretti , 0 vogliam dir procedenti 
secondo l’ordine dei segni ; ora ; ovvero con- 

tro l’ordine dei segni medesimi; ed ora finalmente jc/j- 
zionarj f ossia immobili in certo modo. Per ispiegare 
sifiatti fenomeni nel suo sistema videsi costretto il grai ■ ■' 

* Tolommeo a finger tanti epicicli ^ ossia 'cerchi eccen- 
trici ^ che i Pianeti dovean descrivere nell’immenso 
lor corso: né vi ha ehi non vegga, quanro sia insus- 
sistente , ed assurda cotal supposizione . AI contrario 
la loro spiegazione non solamente riesce agevolissima 
nel sistema Copernicano , ma ne avvalora grandemen- 
te la ragionevolezza, e ne conferma la veracità. Sup- 
pongasi il Sole collocato in S; DFE esser l’orbe di 
Venere; GIH quello della Terra; eBKC il Firma- 
mento. Se ci piaccia d’im'maginar la Terra situata nel 
punto A , e ’l Pianeta di Venere in F, seguiranne di 
ragione, che movendosi egli da' F verso D, compari- 
rà diretto] poiché Io vedremo avvanzar regolarmente 
da K verso B secondo l’ordine dei segni. Proseguen- 
do egli poscia il suo cammin» da O verso v, ci sem- • 

brerà per oualche tempo immobile, ovogLjam dir tti*- 
zionétno -, per cagione che la stessa visuale AB, du- 
rante quel tratto di tempo, sarà diretta verso la Ter- 
ra. Quando egli finalmente continuerà a rivolgersi da 
X, verso E, ciascun si avvede, che rapportarrdosi il 
suo moto al Firmamento, sembrerà a noi,, che egli 
arretrandosi di mano in mano, vada scorrendo da B 
a C Contro l’ordine dei segni , e sia conseguentemen- 
te 
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te nirogrado, per poi ravvisarsi diretto di bel nuovo 
rell’ avvanzar che farà da E versp F . £ se alla sup- 
posizione già fatta di esser la Terra nel punto A , 
aggiungasi quella di andare anche ella scorrendo nel 
suo orbe GIH, siccome efTettivamenre addiviene; vi 
sarà una ragione di' più, per cui dovranno accadere 
ì fenomeni divisati; i quali , siccome ognun vede, 
non sono, che .apparenti . Or come mai potrebbero i 
'medesimi succedere, qualora la Terra .occupasse il 
centro del sistema, giusta il pensar di Tolommeo' 
Essendo i Pianeti nei due punti D, ed E, ove le 
tangenti AB, AC vengono a contatto coll’annuo lor 
orbe, diconsi essere nella massima loro E!ongjzio>ie , 
ossia nella massima distanza dal Sole , la cui misura 
viene espressa dall’angolo K AC. Ed in fatti p^ro- 
gettandosi il Sole S in K nell’ampia voltit dei Fir- 
mamento , è ben manifesto non esservi altri punti 
nell’orbe DFE, nei quali ritrovandosi il Pianeta, 
l’angolo di Elongazione Venga misurato da archi mag- 
giori di KB, oppur di KC. 

■ 2j 8. Colla medesima facilità, e con ugual soddisfa- 
zione possono spiegarsi nel sistema Copernicano tut- 
ti i rimanenti fenomeni celesti , il cui minuto detta- 
glio spetta di proposito ai particolari Trattati di A- 
stronomia . Vi sono delle Macchine denominate Pia- 
vitarie , le quali caricate agggisa di Orinoli , fanno 
muover la Terra , e i rimanenti Pianeti coi loro na. 
turali moviménti , e nei rispettivi tempi indicati di 
sopra ( $. ipi ), dimodoché ne sieguono evidente- 
mente tutti i fenomeni dichiarati in questo Articolo. 
Vi si scorgono parimente le fasi luhari , e gli ecclissi ; 
si rileva la durata del giorno , e della notte in qua- 
lunque luogo della Terra ih qualsivoglia giorno dell* 
anno, come altresì la declinazione giornaliera del So- 
le ; e finalmente scorgesi quai sono t luoghi della Ter- 
ra, a cui il Sole é verticale in qualunque dì . Ve ne 
ha in Napoli quattro eccellenti , una delle quali ap- 
partiene alla R. Accademia Militare, un’altra al Ca- 
valiere D. Giovanni Vivenzio, il cuf pregevolissimo 
Gabinetti si va aumentando da giorno in giorno coH* 
acquisto di macchine della miglior costruzione; le due 
rimanenti son mie ; ed una di esse é destinata princi- 
pe 1- 
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paltrente a dimostrare in grande , e colla maggior pre- 
cisione possibile i diversi moti della Terra , e tutti t 
fenomeni, che ne derivano. 

2|p. Sembrerà uo paradosso , a primo lanzio il di- 
re , che la Terra è più vicina al Sole in tempo di 
Inverno, che dì State: eppure h questo un fatto evi- 
denrissimo , dipendente dalla figura ellittica della sua 
orbita, di cu.i ragioneremo nella Lezione seguente. 
Costa dalle osservazioni, su cui non cade vcrun dub- 
bio , che il diametro apparente del Sole , misurato 
per via del Micrometro ( §. ipó ) , h notabilmente 
maggiore in tempo di Inverno: indizio certissimo del- 
la ntaggior vicinanza del Pianeta a noi . Ritrovasi la 
Terra impertanto nel suo Afelio , oW\a nella sua mas- 
sima distanza dal Sole, nel mese di Giugno, in tem- 
po che si approssima al Solstizio estivo i e nel suo 
Perielio , ovvero nella sua minima distanza dal Se~ 
le , nel mese di Dicembre , qualor si avvicina al Sol-) 
stizio d’ inverno ; e siffatta diflerenza ascende presso- 
ché alla trentesima parte della distanza totale della 
Terra dal Sole, ossia a ^70 diametri terrestri, equi- 
valenti a più di un milione di leghe. La ragione, 
per cui abblam la State in tempo della massima di- 
stanza dal Sole si l-, che allora i raggi solari caden- 
do a perpendicolo sulla Terra , sono perciò più con- 
centrati, e ’l calore fassi più attivo, che in tempo di 
Inverno, allorché la obbliquità grande dei raggi me- 
desimi fa si, che ne cada un minor numero si di una 
data estension di paese, andandosi gli altri a disper- 
dere a maggiori distanze . Si aggiugne a questa un’ al- 
tra potentissima cagione , qual’ é quella delia lungi 
durata dei giorni in tempo di Seste •( $. 2^4 ) , la 
quale cagiona, che il Sole abbia tempo di riscaldare 
notabilmente la Terra, senza chf possa quella raffred- 
darsi nelle corte notti, che sleguono ; cosicché aumen- 
tandosi perciò considerabilmente il calore ogni giorno, 
si accumula fino a un tal grado , che rendesi eccessi- 
vo, ed insopportabile, tutt’ altrimenti di ciò, che ac- 
cade , 1 ’ Inverno, a motivo delle lunghissime notti 
( §-.224 ), le quali sono atte a dissipare il calore ge- 
nerato dal Sole nella breve durata dei giorni . 

LE- 
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Dell' Applkazìone delle Forze centrali al 
moto^ dà Corpi celesti 5 e quindi del 
Flusso , e Riflusso del Mare , 


ARTICOLO I. 

• Delle Teorie delle Forze centrali, rappertate 
ai Corpi celesti . 

f 4 °- A bbiam veduto nell’antecedente Lezione, che 
i corpi , che si rivolgono su linee curve , debbono ne- 
.cessariamente esser tratti a meno da due forze, una 
delle quali sia capace a farli deviare dalla tangente di 
qu.'lle ( §• ijd ); e che movendosi un corpo in giro 
in guisa tale , che tirati dei raggi a un punto qualun- 
que dai varj punti della sua orbita, descriva egli le 
aje all’intorno di quel punto proporzionali ai tempi, 
^ un segno evidentissimo di esser egli tratto da forze 
tendenti a quel punto come verso di un centro (§.144). 
Ora esiendo manifesto in virtù delle più accurate os- 
servazioni praticate dagli Astronomi , che i Pianeti 
primari descrivono ale proporzionali ai tempi all’in- 
torno del Sole, non altrimenti che i Pianeti secondari 
intorno ai loro' primari ; non si avrà veruna difficoltà 
di affermare, che la forza, onde i Pianeti primari, 
deviando dalle tangenti rettilinee, vengono obbligati 
a muoversi all’intorno del Sole , abbia per centro il 
Sole medesimo ; nella guisa appunto , che ia forza dei 
Pianeti secondari dee aver per centro i rispettivi loro 
primari. E poiché tirandosi dei raggi dai vari punti 
delle orbite dei Pianeti primari alla Terra, si trova, 
che le aJe da essi descritte non sono proporzionali ai 
tempi; necessario b il dire, che il Sole, e non la Ter- 
ra SÌ4 il centro dei loto iiiuvimenti ; e quindi che il 
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vero Sistema del Mondo sia in realtà 11 Sistema Co- 
pernicano ( $. 148 ), u 

241. Stabilita siffatta verità con tutta l’evidenza , 
è cosa a(>evolissiiTia il rintracciar la legge , onde ope- 
ra la indicata forza centrale , quando vogliasi avere in 
mira la seconda famosa legge di Keplero , che riguar- 
da Il rapporto costante tra le orbite dei Pianeti, e il 
tempo , che essi impiegano per iscorrerle > Scorgendo 
egli , che quantunque 1 * orbita di Giove non sia , che 
cinque volte maggiore di quella della Terra, pure im- 
piega egli dodici volte più di tempo nello scorrerla , ' 
si applicò di proposito a rintracciarne la cagione ; e 
riopo moltissimi , e replicati tentativi, gli riuscì linai- 
niente di ritrovare, che / quadrati dti tempi periodi, 
ci dei Pianeti sono come i cubi delle loro distanze me- 
die da! Soie, Così, per modo di esempio, siccome il 
quadrato del tempo periodico di Giove ò 140 volte 
maggiore del quadrato del tempo periodico della Ter- 
ra , così il cubo della distanza media di Giove dal So- 
le è 140 volte maggiore del cubo della distanza media 
della Terra dai Sole medesimo . La qual cosa non so- 
lamente si avverrà nei Pianeti primari , ma benanche 
nei secondari, a tenore di ciò, che ad altri Astrono- 
mi è riuscito d’investigare. Di fatti paragonando le 
distanze dei Satelliti di Giove, e di Saturno, colla du- 
rata delie loro rivoluzioni intorno ai rispettivi Piane- 
ti, vi si ritroverà evidentemente il medesimo rappor- 
to . Lo scuoprimento adunque della testò dichiarata 
legge Kepleriana servì a Newton di regola infallibile , , 
e lo condusse quasi per mano a rintracciare , che la 
forza centrale, onde i Pianeti son ritenuti nelle loro 
rivoluzioni , e quindi obbligati ad aggirarsi intornò ai 
loro centri per curvi sentieri , è nella reciproca ragio- 
ne dei quadrati delle distanze dai centri medesimi. 
Egli è ora dimostrato in Matematica esser tale ia'leg- 
ge, che compere alle fòrze centrali di quei corpi, che 
rivolgendosi in orbite prossimamente circolari, danno 
i quadrati dei tempi periodici come i cubi delle loro 
distanze dal comun centro del loro movimento'^ sicco- 
me d’altra parte dandosi per certo, che i corpi cele- 
sti , esempigrazia, descrivano orbite ellittiche, od an- 
che un’altra sezione di cono, ne dee necessariamente 
Tomo I. K se- 
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seguire , che la forza centrale , onde sono animatf , h 
nella ragione inversa dei quadrati delie distanze. 

242. La sublimità deli’ ingegno di Newton squar- 
ciandogli ardiramenre ti tenebroso velo delia ignoran- 
z.a , condusseio niercb la scorta (ki rammentati lumi a 
poter rinvenire, che la forza centrale dei Pianeti, di 
cui si è ragionato fin qui, non diftertsce punto da 
quella di Gravità, che abbiam veduto competere a 
tutti i corpi terrestri ( §. 6p ). Se egli è fuor di con- 
tesa, che gli spazi rettilinei, trascorsi dai corpi libe> 
. rainente cadenti dallo stato di riposo in un darò tem- 
po , sono su ’i cominciar del lor moto proporzionali 
alie forze, che gli obbligano a discendere; sarà vero 
altresì, che la forza centripeta della Luna sarà a quel- 
la di Gravità nella superfrciu terrestre, come lo spa- 
zio, che la Luna scorrerebbe in un picciolissimo tem- 
po ( ove ella abbandonando il naturale suo corso, scen- 
desse in virtù della sua forza centripeta verso il cen- 
tro terrestre ) , è allo spazio , che un corpo quaiutt- 
que trascorrerebbe nel tempo stesso, cadendo da una 
picciola altezza per forza di sua Gravità verso il cen- 
tro della Terra. Or l’ anzidetto spazio, cui scorre la 
Luna ( uguale , siccome abbiam detto nel §. 140 , al 
seno verso dell’arco, ch’ella descrive in un dato tem- 
po , attesoché quel seno i appunto la misura del de- 
viamento , cheella soflVe dalia tangente in vigor della 
forza centrale ), si è rilevato inercc il suo tempo pe- 
{Iodico , e la sua distanza dal centro terrestre , a te- 
nor di ciò che si è dimostrato nel §• 142; e trovasi 
essere a quello di un grave, che discende presso alla 
Terra , come il quadrato del semidiametro terrestre 
al quadrato del semidiametro dell’ orbita lunare : che 
vai quanto dire, nella reciproca ragione dei quadrati 
delle distanze . Di fatti i gravi , che fansi liberamen- 
te scendere verso il centro terrestre, scorrono 15 pie- 
di nel tempo di un secondo; dovech^ la Luna descri- 
ve nel tempo stesso un arco della sua orbita , che ò 
circa minuti terzi , il cui seno verso uguale , come 
si ^ detto , allo spazio, per cui vien tratta giù dalla 
forza centripeta della Terra , uguaglia —7^ di piede, 
che in 15 piedi entra j6oo volte. Dunque la Lun.v 
viene attratta dalla Terra con un grado di forza , che 
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^ 7600 voire minore di quella , onde son tirati i cor- 
pi terrestri , Ma la distanza della Luna dal centro rer- 
tesrre eccede di circa 60 volte quella dei corpi collo- 
cati presso alla superfìcie della Terra; c il quadrato di 
60 b jóoo: egli ^ dunque manifesto , che la forza cen- 
tripeta , che opera sulla Luna, scema a proporzione, 
che cresce il quadrato della distanza ; ed è tale, che 
un corpo dotato di quella ( accresciuta però successi- 
vamente secondo la diminuzione del quadrato delle di- 
stanze , a misura che scendendo egli dalla Luna si an- 
dasse approssimando alta Terra ), descriverebbe in vi- 
cinanza della Terra uno spazio di 15 piedi, ed ^7 
nell'intervallo di un secondo, siccome può -ciascun ri- 
levare da se mercò di un calcolo semplicissimo . Ma i 
corpi terrestri i che liberamente cadono, scorrono an- 
che lo spazio di 15 piedi, ed in tempo di un se- 
condo. Dunque la forza , onde ò ritenuta la Luna, 
siegue la stessa legge di quella della Gravità . La for- 
za similmente, onde il Sole a se trae il Pianeta di 
Saturno, b 100 volte minore di quella, onde b trat- 
ta la Terra, per esser Saturno io volte piò distante 
che la Tetra dal corpo solare; ed ognun sa , che il 
(^adrato di 10 b 100. Ciocchb si avverrà ugualmente 
manche nei Satelliti di Giove, e di Saturno. Ma la 
forza di Gravità si trova seguire una tal proporzione 
C §• 77 )• hanno elleno dunque la medesima indole, 
rb differiscono punto l’una dall’altra. Dal che ren- 
dersi manifesto, che la forza centripeta della Luna, e 
conseguentemente degli altri Pianeti, nulla difl'erisce 
dalla forza di Gravità dei corpi terrestri ; e che l’im- 
mensa massa del Sole spandendo abbondantemente tut- 
to all’intorno fino a distanze incomprensibili la pro- 
pria attrattiva forza ; quasi Sovrano di tutti gli Astri 
del nostro Sistema efficacemente a se gli trae, e se gli 
fa rivolgere intorno con perpetui , e regolati giri , 
non altrimenti , che la Terra , Giove, Saturno, ed 
Hersehel , a se traggono , e fanno ruotare le loro rispet- 
tive Lune ; essendo da quelle, non meno che il Sole 
da tutti i Pianeti, per virtù di attrazione tratti ugual- 
mente . Dal che avvicn poi , che incontrandosi eglino 
nei loro giri in varie distanze , ed in diverse direzio- 
ni , disturbano vicendevolmente in qualche modo i re- 
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golari loro movimenti, e cagionano quelle tali Ammsr 
Jlf, o irregolarità, che dir si Vogliano, la cui misa* 
ra si scorge in virtù del calcolo corrisponder be> 
nissimo alle potè leggi della Gravità , e dell’ Attrar 
zione . 

34^- Dalle cose 6n qui dette può chicchessia mani- 
festamente scorgere , come I’ uomo stabilito in una im- 
mensa distanza dagli Astri , e costituito dalia Natura 
a non potersi sollevare un palmo, per così dire, al 
di sopra della superfìcie terrestre, può poscia, mercò 
gli ingegnosi sforzi del suo intelletto , trasportarsi co- 
me a volo nei vasti' spazi dei cielo, per esaminarvi a 
bell’agio le leggi portentose dei loro moti ; e quanto 
aia deplorabile la ignoranza di coloro, i quali privi 
di sifi'atti lumi, riguardano come favole, e come cose 
aflfatto insussistenti, tutto-^iò, che dagli Astronomi si 
asserisce relativamente a corpi così lontani da noi . £' 
agevole il ravvisar d’ altronde , quanto sia smisurata 
l'alterigia dell'uomo, il q^uale essendo abitator della 
Terra , che riguardar si può ragionevolmente come un 
punto matematico nella vastità del Mondo , osa pre- 
sumere, che il Sole, i rimanenti Pianeti, forse anche 
essi forniti di abitatori ( §. 151 ), e le innumerahili 
immeose meli delle Stelle fìsse ( §• 154 ), abbiansi-a 
rivolgere intorno ad cssolui , qual Signore dell'Univer- 
so, nel cui centro immagina egli orgogliosamente di 
tener la sua sede . Che però il saggio Pope ebbe graq 
ragione di dire , esser I’ uomo a un tempo stesso . 

E lo scorno , e onor della Natura , 

344- Uopo ò dunque considerare i Pianeti a guisa 
di tanti corpi proiettati , pct così dire , dalla mano 
dell* Onnipotente fìn dai tempo della lor creazione; i 
quali , se avessero dovuto ubbidire soltanto a cotesta 
(orza , sarebbero andati a disperdersi , chi sa con qua i 
successo , ntll’ immenso spazio dei cieli ; siccome da 
altra parte sarebbero andati a piombare nel le cen- 
tro , qualora scevri dall’ accennata forza di proiezio- 
ne, avessero dovuto unicamente seguire la legqe^ di 
<jravità • Per la qual cosa animati eglino di ambedue 
poteste poderose forze nel tempo stesso , dovettero in 
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virtù delle esposte leggi, incominciare immediatamen. 
te a descrivere una cui va intorno al cenno del lor mo- 
vimento: e lo scorgersi di fatti, che tutti i corpi ce- 
lesti aggiransi su linee curve iniorno^i centri dei lo- 
ro movimenti , ^ un certissimo indizio^ che essi ese- 
guono i loro moti , e manrengonsi equilibrati in quel- 
li per virtù delie additate forze. 

*245. Egli ù cosa dimostrata, che se la velociti co- 
manicata al mobile dalla forza di proiezióne , è nella 
ragione inversa dalla radice del raggio, ossia della di- 
stanza, in cui quello si rivolge; la curva, che descri- 
verà, sarà certamente un cerchio. Ma siccome giusta 
la famosa , ed interessante scoperta fatta da Keplero 
col paragonare tre distanze di Marte dal Sole in più 
osservazioni, è cosa indubitata, che i Pianeti si rivol- 
gono in orbite ellittiche , in uno dei cui fuochi h il 
itole ; uopo è affermare, che la velodtà primitiva co- 
municata ai Pianeti nel punto della massima loro di- 
stanza dal Sole, ossia deli’/f/r//o , dovb esser minore 
della accennata di sopra ; e che prevalendo in conse- 
guenza la forza di attrazione, dovettero quelli esser 
tratti di mano in mano a maggior vicinanza del So- 
le, descrivendo una curva, t cui punti fossero meno 
lontani dal Sole medesimo di quel che sarebbero stati 
i punti della circonferenza di un cerchio del medesimo 
raggio . Supponghiaifio dunque , che il Pianeta parti- 
tosi dal suo Afelio A con una forza di proiezione mi- 
nore di quella , che sarebbe stata n:^'cessaria per descri- 
vere un cerchio del raggio A S, qual sarebbe G A H 
« trarrò quindi successivamente verso il Sole S , fosse 
giunto al suo Perielio B , ossia al luogo del suo mas- 
simo avvicinamento al centro del suo moto. Avendo 
egli nel tratto di un tal cammino dovuto descrivere 
spazi proporzionali ai tempi, siccome fu per la prima 
volta scoperto da Keplero, e siccome abbiam già di- 
mostrato ( §. 147 ) dover avvenire in virtù delle for- 
ze centrali ; ne siegue per necessaria conseguenza, che 
la sua Velocità ha dovuto accrescersi di mano in ma- 
no; essendo cosa evidentissima, che il Pianeta ha do- 
vuto impiegare maggior tempo nello scorrete l’ arco 
A E, che l’arco EB, per essere l’aia A SE molto 
maggiore di ESB: ma questi due archi sono uguali. 
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Dunque ha egl! dovuto scorrer sudi EB con maggio* 
re velocità . E poiché siffatta velocità si accresce nel* 
la ragione inversa della distanza; se supponiamo, che 
B S sia la quarta parte di AS; essendo la distanza in 
B, quattro volte minore , che in A ; ne siegne , che 
la velocità del Pianeta in B , sarà quattro volte mag* 
giote di quella , che avea in A . Abbiam di sopra osr 
servato , che la velocità necessaria per far che un mo- 
bile descriva un cerchio , é nella ragione inversa della 
radice del raggio. Or supponendo AS uguale a 4; e 
BS uguale ad i ; le radici di tali distanze saranno 
come 2 ad i . Se dunque la velocità richiesta , affinchè 
il Pianeta descrivesse un cerchio, essendo in A, era 
come 1 ; si richiede, che la medesima sia ora doppia 
per far che il Pianeta , essendo in B , descriva un cer- 
chio del raggio BS. Ma si è poco fa rilevato, che 
il Pianeta scendendo da A in B, ha acquistata una 
velocità quattro volte maggiore. Chiaro dunque si scor- 
ge, che essendo egli dotato in B di una quantità di 
forza doppia di quella , che si richiede per poter de- 
icrivere un cerchio del raggio B S , dee necessariamen- 
te abbandonare una tal direzione, e quindi montar su 
verso F, discostandosi dal centro, fino a tanto che di- 
minuita la velocità di mano in mano per cagioni con- 
trarie a quelle , per cui si accrebbe nel discendere dall' 
altra parte deli’ asse AB, va a descrivere salendo la 
stessa curva, che ha descritta nella discesa; talché 
rientrando in quella di bel nuovo , viene conseguente- 
mente a descrivere un’orbita ellittica . 

246. Quindi scorgesi ad evidenza, che i Pianeti non 
sono sempre ugualmente distanti dal Sole in ogni pun- 
to della loro rivoluzione ; e che fra tutte coteste di- 
stanze ve n’è una media, qual sarebbe in £ , o in- 
F ; come altresì, che le velocità, onde essi si muovo- 
no, non sono le medesime in ogni parte delie loro or- 
bite , corrispondentemente a ciò , che si é dimostrato 
nel §. 245. 

247. La dichiarata famosa legge di Keplero , riguar- 
dante i tempi periodici dei Pianeti, è fecondissima di 
conseguenze ; e tra le altre veramente ammirabili da 
essa dedotte una si è quella di poter rilevare le distan- 
ze, in cui i Pianeti primari si rivolgono intorno al 
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Sole, e i secondari intorno ai primari, tostoch^ sisap< 
f)ia il tempo , die essi impiegano nel fare le loro ri- 
spettive rivoluzioni. Dicasi per esempio: come il qua- 
jdrato del tempo periodico della Terra è al quadrato 
del tempo periodico di qualunque Pianeta , così il cn- 
bo della distanza media della Terra ^ al cubo della 
distanza media del Pianeta dai Soie istesso. Del' rtsto 
tutte le teorie delle forze centrali sommi nistraoo^ dei 
lumi per rintracciare certe verità spettanti ai corpi ce* 
lesti , la cui cognizione non potrebbe altrimenti gio- 
gnere a noi . E a dir vero , uno degli «si eccellenti , 
ritratti dalle medesime , si i quello di poter manife- 
stamente conoscere le rispettive masse , e densità dei 
(lifterenii Pianeti . Riduciamo qifesta dottrina ad u« 
fatto, adii] di renderla pienamente intelligibile . Si sa 
per virtù di osservazioni , che la distanza , in cui la 
Luna si rivolge intorno alla Terra, ^ uguale a un di 
presso a quella, in cui il primo Satellite di Giove si 
aggira intorno a un tal Pianeta . Abbiamo già dimo- 
strato , che le forze centrali sono come il quadrato del- 
le celerilà; che vai quanto dire, che se due Pianeti 
rivolgendosi in orbite uguali, la velocità di uno. sia 
doppia di quella dell’altro, uopo ì, che il Sole per 
ritenere il primo nella sua orbita impieghi quattro vol- 
te più di forza di quella , che è necessaria per ritene- 
re il secondo ( §. 141 ). Per la qualcosa essendo no- 
to agli Astronomi , che la velocita , onde il mentova- 
to Satellite descrive la sua orbita intorno a Giove , b 
sedici volte maggiore di quella , onde la Luna si ri- 
volge intorno alla Terra ; rendesi eziandio manifesto , 
che la forza , onde Giove ritiene il suo Satellite , it 
volte maggiore di quella , onde la Luna è rite- 
nuta dalla Terra; per essere 256 H quadrato di 16, 
che esprime la velocità . Or siccome questa forza at- 
trattiva è ‘proporzionale alla quantità della materia 
( §. ij8 ); da quel che si c detto si deduce, che la 
massa di Giove è z^ó volte maggiora della massa ter- 
restre . Quindi se il volume di Giove superasse 156 
volte il volume della Terra, ciò indicherebbe, che la 
densità di Giove sarebbe uguale a quella della Terra; 
ma poiché lo supera di 1246 volte, in cui 256 si con- 
tiene 4 fiate ( lasciando da parte le frazioni ) ; ciò 
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fa vedere, che ci vuole la quantità di materia •conte-' 
nuta in quattro parti del volume di Giove , per ugua* 
gliare quella, che contieni! in una parte sola del vo- 
lume della Terra ; e conseguentemente che la densità 
della Terra è quattro volte ouggiore di quella di 
Giove. 

24?. La stessa regola ci dà similmente la densità di 
Saturno rispettivamente alla Terra ; e questo è il me- 
todo, di cui ha fatto uso il Newton : e poiché da sif- 
fatti risultati si rileva , che questi tre Pianeti crescono 
in densità a misura che sono più prossimi al Sole ; 
supponendo, come é verisimile, che la stessa legge ab- 
bia luogo negli altri Pianeti , si sono quindi dedotte 
le rispettive densità di Venere, Marte, e Mercurio, 
la cui potenza attraente, oppur la massa, che dir si 
voglia , non si pub rilevare nel modo anzidetto , per 
esser eglino privi di Saltelliti . 

249. A vista di tanti luminosi argomenti rapporta- 
ti fin qui relativamente ai moti dei corpi celesti, scor- 
gerassi manifestamente su quali sode fondamenta sia 
appoggiato il Sistema Copernicano ; e quanto sieno 
frivole, ed insussistenti le obbiezioni, che si soglion 
> fare contro di esso. Né sono punto ragionevoli gliar- 
gomenii , che si traggono dalle Sacre SCTiiture, in cui 
parlasi sovente del nascere , e tramontar del Sole , e 
dove trovasi registrato parim.ente , che Giosuè essendo 
alla resta dell' esercito israelitico contro i Re degli 
Amorrei all'assedio di Gabaon, ordinò al Sole, che 
arrestasse il suo corso, ad oggetto di prolungar la bat- 
taglia . Se/, disse egli, cantra Gabaon ne mavearis, 
ci)' Luna centra ■uallem Ajalon. Indi soggi ugne : ste- 
trruntque Sai , & Luna , tionec u/cìtetretur se geni de 
inimicis suri . Jet. Cap. X. veri. 12. t' possibile pe- 
rò, che non si voglia riflettere, che i sacri autori si 
sono adattati al linguaggio, che si usa nella società , 
^PP^’gg'^to su '1 moto apparente dei corpi celesti i Se 
gli Astronomi stessi, comeché persuasissimi del moto 
delia Terra, non solo net loro ragionamenti familiari, 
ma eziandio nei loro libri , servonsi del comune lin- 
guaggio, dicendo, che il Sole nasce, 'e tramonra ; qual 
meraviglia é poi, che facciano lo stesso i sacri scrit- 
tori , il cui scopo era tutto altro che insegnar l’Astro- 
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fion.ia^ Se Giosuè nella riferita giornata avesse detto; 
Fermati, o Terra, sarebbe stato riputato uno stupido 
da tutte le sue genti, e forse avrebbe, eccitato io esse 
delle risa i oppure gli sarebbe convenuto di fare una 
lezione di Astronomia per giustificare la sua proposi* 
zione . Cosa , che non solo sarebbe stata fuor di Ino* 
go , e fuor di tempo, trattandosi di una battaglia for- 
midabile, ma c anche da riflettersi, che pochissimi, 
e forse niuno dell’esercito sarebbe stato al caco di 
comprenderla . Intendasi così di tutte le espressioni si- 
tniglianti , che s’incontrano qua e lì nelle Sacre Scrit- 
ture . Oltreachè , quando si volesse stare al senso pu- 
ramente litterale , non sarebbe difficile il rinvenire nel- 
le sacre carte espressioni tali , che sembrassero auto- 
rizzare il movimento della Terra. Moveatur trtare , .di- 
ce il Salmista , & plenitudo ejus , orl>it terrarum , 
universi, qui habisunt in eo , Ma ognun Vede esser 
tutto altro 11 senso di questa , e di simigllanti espres- ^ 
sioni. 

250. Ciò basta per darvi una qualche idea dei fon- 
ti, da cui sono derivate parecchie .utilissime verità 
astronomiche , la cui intelligenza contribuisse moltissi- 
mo a far acquistare un adeguato conoscimento delle 
interessantissime leggi dell' Attrazione , le quali per 
virtù di un esame assai severo, scorgonsi mirabilmen- 
te connesse col Sistema generale del Mondo- 

ARTICOLO IL 

Del Flusso, e Riflusso del Mare. 

251. Osservasi nel mare un fenomeno meraviglioso’, 
qual è quello , che le sue acque sollevandosi per ben 
due volte ai di sopra del loro naturale livello , e quin- 
di abbassandosi alternativamente per altrettante fiate 
Dell’ intervallo di presso a 24 ore e tre quarti, vanno 
• ad inondar le sue rive, e poi le abbandonano di bel 
nuovo . ^Quesro è ciò, che dicesi M.irèa , od anche 
Flusso, ' e Riflusso del mare; denomini ndosi poscia 
specialmente «/M Marèa i’ innalzamento delle acquea 
e bassa Marèa la loro depressione . Coiai portentoso 
fenomeno ha destata ia tutti i tempi la curiositi, e 1’ 
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stienzione dei filosofi , la maggior parte dei quali > si 
son ritrovati oitremodo imbarazzati nel volarne dare 
una spiegazione soddisfacente. Non v’ ha però alcun 
fra gli antichi , che ne abbia ragionato con maggior 
precisione, ed aggiustatezza, quanto Plinio il vecchio, 
il quale nel secondo libro della sua storia naturala 
rammentandone distintamente le pib tninuie circostan- 
ze , lo fa francamente derivare dalla forza attrattiva 
del Sole , e della Luna sulle acque marine . Vi sono 
stati di quelli, che l’hanno attribuito ai fiumi, i qua- 
li precipitandosi nel mare, cagionassero l’ elevaziono 
delle sue acque; altri hanno immaginato, che proce- 
desse da un assorbimento, e da una espulsione alter- 
na delle acque marine entro a voragini immense, esi- 
stenti nel fondo di quelle i e vi ha di coloro', che lo 
han creduto un efi'etro di un .bollore , originato da 
fuochi sotterranei . Galilei c stato di oppinione , che 
fosse cagionato dal moto diurno , ed annuo della Ter- 
ra ( §. 2jz ). Keplero però , che ebbe una idea as- 
sai precisa della forza di attrazione , io spiegò col 
mezzo di quella , siccome era stato indicato da Pli- 
nio ; e Newton dopo di aver rintracciate le leggi di 
sifi'atta prodigiosa forza, seppe adattarle così bene al- 
la spiegazione delle Marce , e corroborò la sua teorìa 
con tali dimostrazioni, che pub essa giustamente ri* 
putarsi tutta sua. Aggiuntesi le specolazioni , e le fa- 
tiche di Hiilley , Bernoulli , Eulero, Maclaurin, e di 
Alembert , si è fenduta la cosa così manifesta , che 

E are non esser plq soggetta a veruna sorta di dub- 
io . ' A 

252. Gli argomenti, e i fatti luminosi, su cui Sfon- 
data la restS indicata teoria, sono i seguenti . Osser- 
vasi in primo luogo, che le rammentate due Marèe 
giornaliere ( §. 251 ) non avvengono sempre all’istes- 
sa ora, ma ritardano da un giorno all’altro di circa 
tre quarti di ora ( e propriamente di 48' 46" ), cor- 
rispondentemente al ritardo dell’arrivo della Luna al 
meridiano. In secondo luogo è cosa osservabile, che 
il periodo delie Marèe non differisce punto da quello 
della Luna; giacché in fine di -ogni lunazione, o vo- 
gliam dire al termine di ogni rivoluzione sinodica 
( §. 172 ), le Marèe veggonsi seguire a un dipresso 


Digitized by Googli 


L E Z I O N E IV. 155 

^ila medesima ora. In terzo luogo egli c cosa costan. 
rissi ma , che le Marce sono più considerevoli, e più 
torri in tempo delle sigizie , ossia in tempo della nuo- 
va Luna , c della Luna piena , che durante le quadra- 
ture ( §. 177 ). Inoltre avviene generalmente, nè si 
pone atlatto in dubbio , che le Marèe , di cui si ra- 
giona , sono assai più sensibili in tempo, che la Lu- 
na è perigèi , ovvero nella sua massima vicinanza del- 
la Terra, che quando ella è apogè/t, ossia nella sua 
massima distanza dalla Terra medesima; e la differen- 
za è così grande, che essendo la Luna perigèa , suc- 
cedono Marèe tali nelle sue quadrature, che giungono 
ad uguagliare quelle delle sigizie apogèe. Da un gran- 
dissimo numero di osservazioni praticate a Brest viene 
evidentemente a risultare , che essendo la Luna nella 
sua media distanza , produce una Marèa di ig piedi , 
e 5 pollici ; laddove essendo-apogèa , non la produce che 
di IO piedi, e 10 pollici; siccome la è di id piedi 
essendo perigèa ; cosicché la elevazione delle acque md- 
rine varia a norma delie distanze lunari ; ed in tempo 
delle sigizie perigèe sorpassa di più di cinque piedi 
quella., che suole accadere nelle sigizie apogèe. E sic- 
come la massima distanza della Luna è alla sua di- 
stanza minima come 8 a 7 , ‘ i cui cubi sono come j 

2 ; così sono eziandio gli efùtti della sua forza , 
ssia le Marce osservate durante le accennate distan- 
ze. £' già dimostrato presso gli Astronomi, che quan- 
tunque l'intiera forza attrattiva della Luna sia nella 
lagione inversa dei quadrati delle distanze ( §. Z4Z ) , 
nulladimeno però è in quella dei cubi, qualora ella si 
scompone nella forza orizzontale, ed in quella , che sie- 
gue la direzione del raggio terrestre, per aver l'eflet- 
to , eh’ ella, produce sulla gravità delle acque relativa- 
mente al centro della Terra . 

257. Dall’ osservarsi costantemente, che le Marce 
SODO maggiori iu tempo delle sigizie ( §. 252 ) , ma- 
nifestamente si deduce , che ove 1’ azione lunare trova-' 
si congiunta a quella del Sole , viensi ad aumentare 
notabilmente il loro efl'etto ; per conseguenza non è da 
mettersi in dubbio, che il Sole abbia parimente qual- 
che influenza sulla produzione deile Marèe: tanto viep- 
più , che costa dalie osservazioni rapportate dal Signoc 
■ Cas- 
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Cassini nelle Memorie dell’ Accademia delle Scienze di 
Parigi , che le Marèe del solstizio d’inverno sono mag* 
glori di quelle del solstizio estivo. Or egli è certo, 
che la distanza del Sole dalla Terra nel , principio di 
Gennaio, qualora egli è nel suo perigèo, è a quella, 
in cui egli si ritrova nel principio di Luglio , quanda 
è nell’apogèo, come a 10168; talmentechè rap- 

portando tra loro i cubi di sidatte distanze, viensi a 
rilevare, che la forza solare nella produzione del fe- 
nomeno in quistioiie , è maggiore di una decima par- 
te in tempo d’inverno, che nella State. £d in vero, 
anche lasciando da parte fatti cosi luminosi , è cosa 
naturalissima il supporre, che il Sole, la cui attrazio- 
ne sulla Terra, nonché su i rimanenti Pianeti, è tanto 
sensibile, e manifesta, debba esercitarla eziandio sulle 
acque del mare, quantunque meno efficacemente della 
Luna, per cagione della sua prodigiosa distanza da 
quelle . Per verità reca grandissimo piacere Io scorge- 
re, che gli Astronomi a forza di osservare, i'var) fe- 
nomeni delle Marèe, ed a forza di contemplarli atren- 
tamenie , sono giunti a rintracciare con evidenza il 
rapporto scambievole dell’ azion del Sole , e di quella 
della Luna ; giacché nelle sigizie , ove trovansi egli- 
no congiunti, necessaria cosa è, che gli effetti da es- 
si prodotti sieno la somma delie loro azioni ; laddove 
nelle quadrature, allorché le loro azioni fansi in dire- 
zioni diffierenti, gli efi'etti medesimi esprimer debbono 
per necessità la diffierenza di quelle. Di fatti essendosi 
rilevato dalle osservazioni riferite da Bernoiilli, che 
le Marèe ( suppongasi a S. Malò ) delle sigizie sona 
a quelle delle quadrature, come 50 a 15, ossia come 
IO a ^ ;è manifesto, che a tenor di tali osservazioni 
le forze impiegate dai due luminari per produrre quel- 
le tali Marèe, sono tra loro come 15 a 7; giacché 1 » 
somma di questi due numeri, che è 20 , è a d , che è 
la loro differenza , come io è a 5, ossia come le Ma- 
rèe osservare. Ma 1; è poco meno che il doppio 
di 7 . Dunque la forza impiegata dalla Luna per pro- 
dur le Marèe, è poco men che doppia di quella, che 
s’ impiega dal Sole . Nulladimeno però , giusta le os- 
servazioni più esatte , raccolte dal Signor de la Lan- 
de, si rileva evidentemente, che l' azion del Sole è a 
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quella della Luna, come i a i , ovvero come ; 
a 2 j- a un dipresso. ' * 

254. Stabilita evidentemente per via > di fatti la ve- 
ra ragion' produttrice del Flusso, e Riflusso del ma- 
re ; e determinato eziandio il rapporto delie forze, 
che vi s'impiegano per produrli; egli c tempo ormai 
di dichiarare il iiiodo, onde essi yengonsi a generare. 

Or per ben intendere la spiegazione di cotal fenome- 
no uopo b richiamare alla memoria il principio gene- 
rale già da noi altrove stabilito ; ciob a dire , che la 
forza di Attrazione b nella ragion reciproca dei qua- 
drati delle distanze. Che però, se la Terra non con- 
sistesse, che in una superhcie piana, tutti i suoi pun- 
ti sarebbero ugualmente attratti dalla Luna , e non vi 
sarebbe alcuna Marèa: ma poichb ella b conformata 
presso a poco alla guisa di un globo, dee necessaria-jj,y viit. 
mente seguirne , che essendo la Luna in M , le acque fis< >• 
del mare, che circondano un tal globo, saranno mag- 
giormente attratte nel punto B, ch’b più vicino alla 
Luna, che nei punti F, G, che ne sono più disco- 
sti . Per la stessa ragione le acque corrispondenti a 
cotesti punti F , G , saranno attratte più poderosa- 
menre di quelle, che esi;iuno in A , e in C, per esser 
queste più distami dalla Luna. Per la qual cosa le I 

acque in B innalzandosi più che in F, e in G; e 
queste similmente più che in A , e in C; dovranno 
conforn:arsi in uno sferoide ellittico , non altrimenti 
che vedrem succedere alla l'erra per virtù della forza 
centrifuga ; e quindi inondare quei luoghi della Ter- 
ra , che a B son vicini; siccome da altra parte forza 
b, che si abbassino in A, ed in C, per correre verso 
F B G , producendo così il Rifiuiso , ovvero la buss» 

Maria . 

255. £ poichb a tenor della legge indicata di sopra 
( §. 241 ), il centro della Terra E, per esser piu 
vicino alla Luna M di quel che sono te acque collo- 
cate in L , uopo b , che soggiacia ad una maggior 
forza di attrazione , andrassi egli ad accostare mag- 
giormente a quella ; e quindi le acque in L essendo 
meno attratte , resteranno , diciam così , un poco più 
int^ctro ; onde b, che si conformeranno parimente in 
questo emisfero inferiore in uno sferoide ellittico, co- 
me - 
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mechè per cagioni del tutto opposte a qfaeUé, per cttì 
han presa una tal torma nel superiore emisfero ABC. 
Dal che ne avverrà, che nei luog|ii adiacenti a^D vi 
sarà alta Marba nel punto medesimo, in cui seguiti 
nei sili sd]acenti a B; che vai quanto dire, dìe si 
avrà l'alta Marba, sì quando la Luna b sn ’l nostro 
zenit, che quando ella b nel nostro nadir. Ciò, che 

b seguito in B , ed in D , accaderà dopo io spazio di 

circa sei ore nei punti A , e C j che vai lo stesso che 

dire , che qualora la Luna , facendo il suo corso in- 

Tiv.viii.*®^"® alla Terra , saia giunta iti H, prodtirrassi 1 ’ al- 
Fig. 2. ta Marba nej punti A , e C , per le stesse ragioni , 
per cui si produsse in B , ed in D r nd quali conse* 
guentemente fatassi ora la Marca bassa : e così si ra> 
gioni dei rimanenti punti delia superfìcie terrestre ; in» 
guisacbb ritornata la Luna al punto M nell’intervallo 
di circa 24 ore, e tre quarti , si troverà di aver ca* 
gionato in ciascun lido del Globo due Marce basse , 
e due alte, che si son Succedute alternativamente do» 
po lo spazio di circa sei ore . Che però a tenor di 
V tali cose ci sarà permesso d’ im'.naginarci , che il men- 

tovato sferoide acquoso siegua tott’ all' intorno della 
Terra il corso della Luna , c vada così roano .mano 
inondando quei luoghi , che si trovan vicini alia sua 
sommità, ossia nella direzione del suo grande asse, la- 
sciando successivamente a secco quegli altri , che tro» 
vansi corrispondere al suo picciolo asse , ovvero ai 
' suoi iati . 

}. 256. Se essendo la Luna in M , avvien che il Sole 

si ritrovi in N in congiunzione colla medesima , la sua 
forza di attrazione unirassi a quella della Luna; e co- 
spirando perfettamente entrambi , produranno un effet- 
to uguale alla somma delle loro forze , e conseguente- 
mente innalzeranno le acque ad una maggiore altez- 
za . Rendesi dunque manifestissima la ragione , onde 
le Marce sono più alte , e più rimarchevoli in tempo 
delle sigizie ( 252 ). Ugualmente chiaro rendesi 

eziandio, che le Marce esser debbono più basse, e 
più deboli essendo gli indicati luminari nelle loro qua- 
drature ( fv/ ) conciossiachb l'effetto da essi prodotto 
uopo b, che uguagli la differenza delle loro forze. £d 
in fatti, supponendo la Luna in H, c 'I Sole in P, 

ov. 
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ovvero in O , le direzioni , onde agiranno le loco tor> 
ze , sono in qualche modo opposte ; cosicché la Luna 
si storzeri di trar le acque verso H , e il Sole faràTi».vni, 
forza d’ innalzarle verso P. Dal che dovei seguirne, F'S- ». 
che se la sola forza lunare fosse capace d’ innalzarle 
fino ali’altez/a di sei piedi, e il Sole fino all’altezza 
di due;’ l’innalzamento, ossia la,.Matéa, non sari 
che di 4 piedi dalla parte della Lune ; uguale ali’ ec- 
cesso, ovvero alla diÀ'erenza della sua forza, parago- 
nata a (jueija del Sole. 

2^7. Parecchi son di parere, che le Marce degli 
Equinozi sono generalmente le massime fra tutte; ma 
il signor de la Lande dopo di aver seriamente , e coA 
somma maestria , ed accuratezza esaminato questo pun- 
to, crede poter conchiudere,, che ni le osservazioni, 
né la teoria sono favorevoli a corale opinione ; e che, 
se talvolta avvengono delie Marèe grandissime duran- 
te gli Equinozi , sono elleno del tutto accidentali , ed 
attribuir si debbono non già all’ attrazione degli ac- 
cennati luminari , ma bensì alla violenza dei venti , 
da cui se ne sogliono produrre anche in altri tempi 
dell’anno. £' ben vero però, che nei luoghi colloca- 
ti al di sotto dell’Equatore, le piìi-alte Marèe se- 
guir debbono in tempo degli Equinozi ; non altrimen- 
ti che in quelli, che giacciono al di sotto dei Tropi- 
ci, debbono accadere in tempo dei Solstizio corrispoo- 
dente, per la ragione che essendo allora la Luna, e il 
Sole nel loro zenit , la sommità dello sferoide acquoso 
( §. Z5^ ) dee rivolgersi a quello ; e quindi forza è 
che inondi massimamente quei tali luoghi sottoposti. 

Ciocché per altro viene anche a sofirirc delle altera- 
zioni , ^rovvenienti dalle circoatanze locali , come si 
avvertita in appresso. 

25S. Afiin di penetrare più addentro nella teorìa 
delle Marèe, e per poter acquistare un’adeguata idea ' 

' della cosa , vuoisi assolutamente notare, che quantun- 
que il tempo delle Marèe sia esatramenre corrispon- 
derne al passaggio della Luna su ’l meridiano (§.251), 
nulladimeno però non sogliono esse Mvvtnire nel tempo 
medesimo , ina un poco più o meno tardi , a tenor 
delle circostanze dei luoghi . Nei mari liberi , e vasti , 
sitiatto ritardo è mar.o considerevole, che nei mari an* 
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gusci, ed imbarazzaci; e si accresce vie maggiormente 
nei siri pili lonnni dalla Zona corrida , i cui limiti, 
non oltrepassandosi dai due mentovaci luminari ($.226) 
si fa sì, che ivi sieno i centri delle forze attrattive' 
Per cagion di esempio, nell’Isola di S. Elena, collo- 
cata nel mezzo dell’Oceano Atlantico, entro i limiti 
(iella Zona torrida, il ritardo delle Marce, ossia la 
differenza tra l’ora di queste, e quella del passaggio 
della ^una al meridiano nel giorno della nuova Lu- 
na , è di 2 ore ed Al Capo di Buona Speranza, 
che ^ fuori della Zona torrida, è di 2 ore ,e f- . Su 
di alcune coste occidentali della Francia , ove tf mare 
^ piti libero , cerne sarebbe in quello di Guascogna, 
di Gujenna , di Poitou, cc. , è di ^ ore; laddove poi 
andando più in su , ed inoltrandosi nella Manica, os- 
sia nel Canal d'Inghilterra, si va inano mano accre- 
scendo , inguisache a S. Maio è di ó ore ; a fiarnevtl- 
le di 7; ali’Havre de Grace di p ; a Dieppc di 10 
ore e 7 i 3 Bologna di Piccardia di 1 1 ; a Calali di 
li 7; e finalmente a Dunkerque di 12 ore. 

25p. Or queste tali circostanze fanno chiaramenre 
conoscere , che il mentovato ritardo dipende da cagio- 
ni particolari, e secondarie, le quali vietano, che U 
acque macine ubbidiscano prontamente alla forza, che 
le domina. Per esserne convinco appieno vai la pena 
di ricorverc alle dottissime opere di Eulero , Berooul- 
li, di Alembert, ec. , da cui ^manifestamente appari, 
sce , che il ritardo in quistione procede in gran parte 
diil' inerzia delle acque, ossia da quelli: naturai pro- 
prietà, che hanno i fluidi, di non prcadere immraia- 
tainente quella conformazione, ovvero quei cammino , 
a cui vengono determinati da forze esteriori; e quin- 
di di coDtinuare a muoversi nella direzione già loro 
impressa, anche dopoché ledette forze cessano di ope- 
rare su di essi . Si aggiugne a ciò un ' certo grado di 
naturale aderenza, cui hanno tra loro le particelle dell’ 
acqua ; il fregamento , cui debbono soflfrire durante il 
lor cammino t c i varj ostacoli dei Continenti , dei Gol- 
ii , degli Stretti , ec. , che debbon poi superare in quel 
tal corso. Tutte queste cose unite insieme fanno sì, 
che quantunque l’alti'.Maròa debba avvenire in cia- 
scun luogo, qnalot la Lana si sforza di sollevar ig 
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arane colla massima e/iicacia possibile , ossia quando 
' ella ^ giunta ai meridiano di quei tal luogo , nulladt* 
meno non si manifesia , che dopo alcune ore, corri- 
spondentemente al numero, alla qualità, ed alla forzi 
delle accennate cagioni, che tendono ad impedirla. In 
fatti col dare un’occhiata su di nn Globo tertvstre^t 
ravvisa di leggieri, che le acque del Mar Pacifico in- 
nalzate , e spinte, anzi, diciaoi cosi, trasportate dalla 
Luna dall’Oriente verso l’Occidente, incontrano pri- 
ma l’ostacolo della Nuova Zelanda, c Nuova Olan- 
da; in seguito quello del Continente dell’ Africa ; \indi 
passate nell’intarvallo frapposto tra l’Africa, e l’Ame* 
rica, vengono sferzate ad alterare il lor corso, per 
essere spinte in su da Mezzogiorno verso Settentrio- 
ne; ed incontrano mano mano la costa di Spagna, e 
eli Francia, per internarsi in ultimo nellcf Stretto di 
Cala !s . Ciò dee far sì , che il loro moto si andrà suc- 
cessivamente ritardando; e quindi che l’ora dell’alta 
Mar^a seguirà nei mentovati Paesi successivamente piti 
tardi , secondochè si ò da noi indicato nel Paragrafo 
antecedente- Nulladimeno però vi sarà sempre una per- 
fetta corrispondenza tra l’ ora di corali Marie , e *1 
passaggio della Luna al di sopra del meridiano. 

260. L’indicato successivo movimento delie acque 
del mate i così certo, e manifesto, che nei luoghi piti 
angusti si c ginneo per via di osservazioni a misurar- 
ne il camdiino; ingnisachi è già' noto, per cagion di 
esempio , che sulle Coste di Francia scorrono esse Io 
spazio di 30 leghe nell’intervallo di un’ora; che nel 
tratto dal Mar Rosso, comióciando da Moka fino a 
Suez , la Maria richiede , nel giorno della nuova Lu» 
na , ben 14 ore per montar su : e siccome siffatto spa- 
zio ba la lunghezza di jj; leghe marine ( ciascuna di 
j miglia Italiane ), ben si vede, ch’ella scorre 34 le- 
ghe nello spazio di un’ora. 

2ót. L* lirgine poderoso, cui presentano alle acque 
i Continenti , le Isole , i Golfi , gli Stretti , ec. , non 
solamente ritiene , e ritarda il lor corso , come si à 
detto, ma cagiona altresì l’ effetto di farle innalzare 
da un’altezza considerabile. A S. Malò per esempio, 
giungono le Marèe ad elevarsi fino all’altezza di 45 
pie di , a cagion cha le acque dell’ Oceano Atlantico 
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spinte vi^orossiQtince verso La Manica , e non ritro- 
vando quivi un libero passaggio , veggonsi ad accu- 
mulare in certo modo ; e quindi rimbalzate in parte 
(Lalla Costa d’Inghilterra, vengono dirette contro quel- 
la di S. Maio; ove arrestate, son costrette ad innal- 
zarsi . Le grandi Mar^e di Brest s’ innalzano fino a 
21 piedi.: quelle .delle Coste di Olanda a 17 piedi e 
7 : quelle di Calais a 18 piedi e laddove ne’ ma- 
ri più liberi , ove le acque non si possono accumula- 
re, la loro altezza I; di gran lunga 'minorar dima- 
nierach^ non ascende ella al di là di 6 piedi sulla Co- 
sta meridionale dell’ Africa ; nb supera j piedi nell* 
Isola di Madagascar, in quella ul S. Elena, nel- 
le Filippine, nelle Molucche , ed in tutte quelle del 
Mar del Sud, tranne l’Isola di Oteheite, ove gin- 
,sta le osservazioni di Cook , non monta a più di un 
sol piede- 

2Ó2. L’ incontro delle Marbe nelle angustie tesib 
mentovate suol cagionare d’ordinario delle grandissime 
alterazioni, ed irregolarità nel loro movimento; il 
quale turbato, ed accresciuto viemaggiormente per vir- 
tù di banchi di ; arena, di bassi fondi, od anche di- 
venti impetuosi, rendesi furioso a segno, che produ- 
cendo opposte podcose correnti , burrasche strepitose , 
tumultuoso innalzamento di acque, oppur vortici or- 
rendi , non solamente riesce fatale ai miseri navigan- 
ti, ma minaccia strage, c rovina alle Coste adjacenti. 
Tal e appunto il caso del Canale d’ Irlanda, cotanto 
soggetto ai' naufragi , per cagion dello scambievole in- 
contro delle Marèe, che vi s’ internano dalla parte del 
Nord, e del Sud nel tempo stesso ; e cosi talvolta ac- 
cade a un di presso nel Canal d’Inghilterra, ove la 
Marèa, che scende dall’Oceano Germanico, e fassl 
strada per un’ampiezza di circa 80 leghe tra la Co- 
sta della Scozia, e quella della Norvegia, va ad in- 
contrare, non dirò solo io Stretto di Calais, non più 
largo di sette leghe, e perciò incapace di dare un li- 
bero passaggio a sifTatte acque , ma eziandio la Ma- 
rèa contraria , che procedendo in su dall’ Oceano At- 
lantico , viene sforzato ad ioternarsi io opposta dire- 
zione sello Stretto divisato . £' pur troppo dolorosa 
la rimembranza dei luttuosi guasti , e delie orrende scia- 
gure 
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gìire avvenute principalmente nella Olanda in forzadi 
Marèe straordinarie, avvalorare da furiosi venti, e da 
oltre accidentali cagioni . Quella, che accadde nel 1 568, 

/fu così impetuosa, e furibonda, eh’ essendosi innalzata 
ad una altezza straordinaria , ricuoprì alcune Isole del- 
la Zelanda , sommerse buona parte della Costa di O- 
landa , ed allagò quasi tutta la Frisia i ingoiando 72 
villaggi, colla morte di :o mila persone. Nè furono 
meno violente, e rovinose quelle; che avvennero qui- 
vi nel 1575, 1682, 1717, e 1741. E a chi mai so- 
no ignoti gli orrendi Oragani ; che dominar sogliono 
ógni anno nelle Isole di America , in quelle dell’O- 
iceano Indiano, ed in altri luoghi della Terra, ove I’ 
enorme gagliardia delle onde facendo a gara coll’impé- 
to dei venti, cagiona idei pericolosi naufragi ; stermi. 
na boschi, e campagce; abbatte con inudita ferocia d 
capanne , e saldi edifizj , arrecando dappertutto la de- 
solazione, e la morte? 

2ÓJ. Essendo le acque del mare sforzate ad innal- 
zarsi verso la Luna; e la cima dello sferoide acquóso 
potendosi riguardare come trasportata dall’ Oriente all’ 
Occidente seguendo il corso di quella ( §• 255 ) ; 
chiaramente si co.Tiprcnde , che la intiera curvatura^^^ 
delle acque medesime aver dee 1’ ampiezza di 180 fig 
gradi, prendendo il suo principio dai punti A , e C, 
ossia dall’estremità del picciolo asse A C dell’indica- 
io sferoide A 1 C ; e quindi che non si può sperimen- 
tare r eSètto totale di siffatto innalzamento , salvochè 
nei mari di grandissima estensione , ed in quelli par- 
ticolarmente, i quali i a pari circostanze, sporgonsi 
dall’Oriente verso l’Occidente. Per questa ragione 
la Marèa è poco , o nulla sensibile nei mari piccioli; in 
quelli ,*che sono in certo modo separati' dall’ Oceano, 
a simigiianza del Mar Baltico , e dello Stretto del 
Sund ; e nei mari isolati, qual sarebbe il Mar Ca- 
spio, a meno che le acque non vi sieno innalzate da 
cagioni straniere , e secondarie annoverate già nel 
§. 2Ó2. Il Mar Mediterraneo riguardar si può come 
mare isolato, per cagione dello Stretto di Gibilterra, 
la. cui lunghezza essendo di circa jo miglia, e l’am- 
piezza di sole dieci miglia e f t Tariffi, e ’l Ca- 
po di Malabard, debbono, le acque spinte daii’Ocea- 

L a no 


té4 FISICA 

PO incontrare una grandissima difficoltà -' nell’ internar- 
visi , atta a por freno- ai loro regolar movimento. 
Quindi è , che parecchi han dubitato , che noji vi 
fossero quivi Marbe, e che il picciolo innalzamento 
delle acque procedesse unicamente dalla forza dei ven- 
ti . Egli è però fuor di dubbio, c^e nel Mediterra- 
neo vi sono delle Marèe regolaci , cnmechè assai leg- 
giere, cd a mala pena discernibili daireffietto dei ven- 
ti j non oltrepassando esse in tempo di perfetta cal- 
ma l’altezza di un piede. Ciò non ostante però, le 
acque del Mediterraneo spinte entro il Golfo" dell’ A- 
driaiico, e ritenute dalle Coste di quello, vi produ- 
'cono delle Marèe bastantemente sensibili , cosichè in 
Venezia giungono di ordinario .al di là di due piedi , 
ed in tempo delle sigizie 6no a 7 -f ; siccome nelle 
grandi burrasche s’ innalzano fino a 6 . In tutto il 
tratto del Mediterraneo dominano moltissimo le cor- 
renti, di cui ve ne ha due principalissime. La pri-_ 
ma ò superficiale , e s: fa lungo le Coste di Barbe- 
ria, e di Egitto i si avvanza lungo le rive' orienta- 
li dell’Adriatico, seguendo quelle di Venezia, delia 
Romagna, ec. ; e scorrendo tre, o quattro miglia per 
giorno, procede quindi verso le Coste del rimanen- 
te dell’Italia, lungo quelle della Francia , e delia 
Spagna, fino allo Stretto di Gibilterra. L’altra è 
sotterranea ; essendosi rilevato in forza di esperimen- 
ti , che nell’atto stesso, che le acque dell’Oceano s’ 
internano per lo Stretto divisato nel Mar Mediterra- 
neo, le acque di questo per via di una corrente in- 
feriore, opposta alla prima , vanno a scaricarsi nell’ 
Oceano di bel nuovo , siccome si è osservato avve- 
nire nello Stretto del Sund, -e nel gran i Fiume delle 
Amazoni, che attraversa |l’ America Meridionale , 
pve la Marèa rendesi sensibile fino alla disianza di 
300 leghe dalla sua imboccatura . Coteste sono le 
vie , per cui le acque introdotte nel Mediterraneo , 
specialmente quando spirano i venti Ji Quest , • 
di Sud-Ouest , fatinosi poi strada fuori del mede- 
simo . — 

364. Dalle cose fip qui esposte a me sembra po- 
tersi compreodere in una maniera luminosa l’ imme: 
diatO', e stretto rapporto tra le Marèe, e le for- 
ze 
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ie attrattive della Luna , e dei Sole , e quindi I’ unf^ 
versale prodigioso dominio di cotesto immenso po* 
tere giusta )e leggi da noi indicate . Chiunque tbs* 
se vago di averne una più ampia , e più ragiona- 
ta contezza ^ uopo ^ , che si faccia a consulta- 
re il dottissimo Trattato del Signor de la Landa ^ 
annesso al IV Volume della sua Astroatmia , non 
che le Opere de! celebri Autori giù da noi mentova- 
ti (§. 251 ) . 

265. Soggiugneremo qui soltanto unVappIicazione 
assai naturale dei principi dichiarati ih quésto Arti- 
colo, facendoci a riflettere, che se il potere attrat- 
tivo del Sole, e della Luna, ha tanta influenza sul- 
le acque del mare, che superando efficacemente, sic- 
come abbiam veduto 1’ enorme lor peso , genera ia_ 
esse delle vaste, e poderose correnti, atte ad agita-* 
re in mille guise la immensa mole dell’ Oceano ; 
quanto maggiore riputar dovrassi la influenza divi- 
sata rulla no- tra atmosfera, la quale e per cagio- 
ne della sua maggior vicinanza , e per la sua mag- 
giore mobiiitù i e per la sua leggerezza di gran lun. 
ga superiore a quella dell’acqua, è assai più suscet- 
tib.le di questa ad essere alterata , e comniossa ! ^he 
's’egli é così, sarà molto irragionevole la opinio- 
ne di coloro , i quali in forza di un mal inteso prin- 
cipio', recandosi* a scorno di adottare nel nostro se- 
colo un’amica, e come essi dicodo , 'rancida senten- 
za , prendono a beffe la influenza della Luna su i 
venti, sulle tempeste, sulle pioggie, e su tutte le 
meteore in generale , che hanno grandissima dipen- 
deivta dallo stato, e dai cangiamenti varj dell’atmos- 
fera. Tenghiamo dunque in bando la chimerica idea 
degl! Astrologi , i quali riguardano l’influsso luna- 
re come una emanazione di una materia , oppur di 
una virtù , atta ad operare itnmtdÌMtamente su ’l no- 
stro corpo, e sóli’ animo nostro, ma non abbiamo la 
menoma ripugnanza di tener per fermo, che produ- 
cendo la Luna dei notabin 'cangiamenti nella atmo- 
sfera mercé la sua forza attrattiva , incapace ben- 
anche di influire sulla formazione , o modificazio- 
Be delle meteore , e di cagionare delle 'alterazio- 
ni nel nostro individuo, su cui ha 1’ ariano dici- 

- ! ■ j . ' L j so , 
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so , e notabile dominio . Se la ragione ce Iq per* 
suade , lo compruovano viemaggiormente le osserva* 
zionì , tra le ouali niericano in primo luogo di esser 
consultate quelle del Signor Abate ’Toaldo , Profes* 
sore insigne di Astronomia nella Università di Pa? 
(leva . 
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LEZIONE V. 

Continuazione delle Leggi del Moto. 

ARTICOLO I. 


Ditta seconda Legge det Moto ; t quindi del 
Movimento composto uniforme, ossia 
rettilineo, 

aóó. La seconda Legge del Moto, jdipendentc dalla 
inattività dell» materia, al par della prima,, consiste 
in ciò, che qualunque movimento, eppur cambiamento 
di moto, è sempre proporzionale alla forza, che lo 
produce i e si (a secondo la direzione, in cui opera la 
forza stessa. Siffatta Legge rendesi evidentissima, qua- 
lor si riflette , che non potendo la\materia per ragio- 
ne della sua Inerzia mettersi da se stessa in moto, 
quando sia in quiete, nò ridursi alio stato di tiposo, 
quando sia in movimento; come neppure cagionare in 
quello alcuna sorta di alterazione; dee necessariamen- 
te seguirne, che qualunque muto, e qualunque cam- 
bian^nto del medesimo, che si produce in un corpo, 
dev’ esser cagionato dall’impressione di una forza , il 
cui effetto uopo ò, che sia a queUa proporzionale: e 
siccome la forza, che produce un tal eletto, ossia mo- 
viirento opera secondo una data direzione ; 1’ efl'etto 

a uindi prodotto non può non seguire la direzione me- 
esima. Per la qual cosa ò chiaro, che ritrovandosi 
un corpo in moto , e venendo in tale stato percosso 
da un altro secondo la stessa direzione, in cui egli 
esegue il suo movimento ; dee questo per necessità es- 
sere accelerato: siccome d’altra parte verrà a soffrire 
del ritardo , e talvolta si ridurrà anche alla quiete , 
qualora la direzione del corpo , che urta , è opposta 
a quella , in cui il primo corpo si movea . Nel pri- 
mo caso le forze diponsi cospiranti^ e nel secondo op- 
poste . . , ' 
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367. Pub avvenire però , che coleste forze non sie- 
no direttamente cospiranti, nb direttamente oppo- 
ste , dimodoché un corpo movendosi ginsta una data 
direzione, venga urtato da un altro obbliquamente } 
Tav. I. qual sarebbe , per esempio , la palla A , che nell’ at< 
*'*■ *■ ro , che si muove per A B, ricevesse un urto secando ' 
la direzione AC. In tal caso forz’b, che la direzio- 
ne A B venga alterata: e porche una tale alterazione, 
in virtù dell’ accennata legge ( §. 2Ìé ), esser dee 
sempre proporzionale alla cagione, chela produce; ne 
seguiti, che la palla A »arà deviata dalla direzione 
AB per pna quantità di spazio, proporzionale all’im- 
pressione della forza , che opera nella direzione A C . 
Che però una tal direzione dovrà necessariamente ri. 
trovarsi nel mezzo tra A B , ed A C ; e non v’ha co- 
sa più agevole quanto il determinarla. Impcrciocshb 
\ riguardando la retta A B come la velocità , con coi ha 

palla A moveasi nefla direzione A B prima dell’urto ; 
c considerando la retta A C come la velocità origina- 
ta nella stessa palla dalla forza impressale nella dire- 
zione A C ( dimanierachb le lunghezze di queste due 
rette sieno tra se come l’intensità delie anzidecte dot 
forze); se si compisca H parallelogrammo ABDC 
' a norma di questi due lati , eh’ esprimono la direzio- 
ne, e ’i rapporto delle due forze; la sua diagonale AD ■ 
esprimerà fa direzione, cui la palla seguirà dopo la 
percossa . Questo moto per la diagonale , cagionato da 
due, o più forze, dicesi Moto composto, a diflérenza 
di quello, che si cagiona da una forza sola, c che 
perciò si denomina Moto semplice. 

I lód. Per comprendere più agevolmente una tal ve- 
»l|. ,**rità, dividiamo un pò coll’immaginazione la veloci- 
tà A B nelle sue parti componenti A £ , £ F , F B ; 
ripartendo similmente la velocità AC in AI, IK, 

K C . Se la palla A si fosse mossa con moto sempli- 
ce, ossia unicamente per virtù della forza, che la spe- 
gneva per la direzione AB; nel primo momento di 
tempo si sarebbe ritrovara in £L, nel secondo in F , 
nel terzo in B ; nella guisa medesima , che spinta da 
una semplice terza secondo la direzione A C, nel pri- 
ino momento sarebbe passata in I, nel secondo in K , 
nel terzo in C. Ma siccome nel casonost^ la palla A 

vie- 

/ 
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Vkne spinta da coteste dne forze nel tempo stesso; 
e non potendo, diciam cosi, intieramente uttbidire all’ 
ona , ed all’altra, ritrovar si dee nel loro mezzo; uo- 
po è, che nel primo momento passi in H , cb’ i il 
punto, in cui le forze AI, A£, ostia EH, IH, 
vanno a eoncorrete . Per la stessa ragione passerà ella 
in G nel secondo inomento , e in D nel terzo . Or chi 
non vede, che tutte queste direzioni AH, H G, GD^ 
«compongono la diagonale AD^ 

i6p. La miglior maniera per6 di far concepire la 
legge, di cui si ragiona, a me sembra esser quella di 
supporre , che nell’ atto , che una mosca , per modo 
di esempio , cammina d’ alto in basso su di un regolo 
A C con moto uniforme , il regolo stesso venga tra* 
sportato orizzontalmente da A in £ ; e che la .mosca 
impieghi esattamente tanto tempo per passare da A 
in C , quanto ne impiega il regolo per iscorrere su 
tutt’ i punti esìstenti tra A , e B . Or egli è eviden^’ , 
te, che se nei primo intervallo di tempo , in cui la 
mosca ritrovar deesi in I , il regolo venga trasportato 
in E; la mosca' passar dee in H. Nell’intervallo se- 
guente , in cui la mosca ì in K , e il regolo si fa 
passare in F, la mosca si troverà in G . Finalmente 
essendo il regolo trasportate in B nell’atto stesso che 
la mosca perviene a C; dovrà questa nece^ariamente 
trasferirsi in D. Il qual raziocinio potendosi fare ugual- 
mente per tutti i punti compresi tra AH, H G , e 
GD; fa cbiarameme conoscere la verità della dichia- 
rata proposizione . 

270. N^ questa è cosa, che si rileva dalla semplice 
teorìa ; irapercLocchb vien manifestamente confermata 
col mezzo di esperimenti . Di fatti la supposizioite del- 
ia mosca test^ rapportata scorgesi ridotta in pratica 
mercè della Macchina rappresentata dalla Fig. io. Il 
peso A , il cui blo passando sulla ' carrucola mobile 7,,^, u, 
G , è legato coll’ altro capo alla cavicchia R ; nell’at- rlt. 
to, eh’ è tirato da N verso M mercè della corda Q, 
alla cui estremità è attaccata la detta carrucola G , 
vien conseguentemente tirato in su da P verso. N . 

Per la qual cosa essendo MN 'parallela ad O P, si 
vedrà il mobile A percorrere la diagonale P M , co- 
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o;e se fosse spinro nel tempo stesso secondo le diretto* 
ni PO , e P N. 

271. Lo stesso scorgesi avvenire, qualora si. fa uso 
Tav. II. della spezie di Trucco rappresentato dalla Fig. ii.Sfi 
Tig. Il, ]j palla A è percossa dal .maglietto B secondo la di- 
rezione BA, verrà spinta direttamente verso O, nel* 
la guisa appunto che urtata dal maglietta C nella di* 
lezione CA, prenderà il cammino per A £ .^ Ma se 
queste due potenze facciansi operare unitamente nel 

! tempo stesso, talchi vadano a percuoter la palla con 

ugual forza in ambedue le accennate direzioni; il mo- 
bile A lungi dall’ incamminarsi per A D, ovvero per 
A E, si vedrà correre per AF, che h la diagonale 
dei parallelogrammo A D.GE , i cui lati vengono rap^ 
presentati dall’intensità, e dalle direzioni AD, A£» 

, delle due accennate potenze. 

272. £ quando anche non si avessero Macchine per 
tal uopo , potremmo testar convinti di ciò in virtù d( 
un meccanismo assai triviale . Prendete un nocciolo di 
ciriegia, che non sia del tutto inaridito; e messolo tra 
la estremità del dito pollice, e dell’ indice, premetela 
con qualche forza per ispignerlo fuori . Sapete benissi- 

/ mo cosa ne siegue . Premuto egli da uno delle dita 
Terso di un lato, e dall’altro verso la parte opposta, 
scapperà per una linea, la quale scostandosi dalle dire* 
zioni, a cui le pressioni delle dita separatamente con- 
siderate si sforzavano a determinarlo, si ritroverà nel 
mezzo di ambedue; e sitiàtta linea sarebbe retta, qua- 
lora il nocciolo non fosse sollecitato di continuo a c>* 
der giù dalia forza di gravità . 

27;. Un battello, che tirato ugualmente da due fo- 
ni verso le opposte rive di un 6ume nel tempo stes- 
so, si avvanza a dirittura pel mezzo del fiume mede- 
simo, ci somministra una pruova evidentissima del mo- 
.to composto , eseguito giusta la dichiarata legge . Lo 
' stesso dir si dee di una cave, la quale facendo rotta ^ 

supponiamo, dall’Est all’ Quest, nell’atta che la cor- 
zente la spigne dal Sud verso il Nord , trovasi traspor- 
tata realmente verso il Nord-Ouest per cagion della 
nitriva-, e propriamente verso di un punto, più o me- 
no distante dall’uno, che dall'altro degl’ indicaci puii-y 
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ri cardinali, a misura chela velocità della nave ^mag, 
giore, o minore di quella della corrente, come or ora 
si farà avvertire. Sicché la vera ror/A, che ella descri- 
ve, é la diagonale del rettangolo, due dei cui lati 
vengono rappresentati dalle dìrejioni , e dalla intensi- 
tà delie forze anzideue ■ 

274. Comeché siesi avvanzato (li sopra, che la dia- 
gonale , che il mobile descrive in virtù del qipto com- 
posto , ritrovar si dee nel mezzo delle direzioni delle 
due forze, che Io spingono, luttavolca però ciò non 
vuoiti intendere a rigore , se non quando le due forze 
imprimono al mobile uguali velocità ; imperciocché in 
tal caso la figura , i cui lati esse rappresenteranno , 
sarà equilatera j e sarà o un quadrato, come ABCO, xjv 
oppure un rombo, come AGHO; le cui diagonali rig. 
AC, AH trovansi , come si scorge, nel preciso mez- 
zo dei lati AD, AB; e di AD, AG. Ma se cote- 
ste velocità fossero disuguali; allora la figura, che ri- 
sulterebbe dal riguardarle cerne due lati di un quadri- 
latero, sarebbe un quadrilungo, la cui diagonale sa- 
rebbe tanto più jirossima al lato maggiore , di quan- 
to il medesimo supera il minore. Questa cpsa, che 
manifestamente si scorge con dare una occhiata alla 
Fig. p. Tav. I,' conferma sempreppiù quel che -si i Tzr. 
detto di sopra; cioè a dire , che il mobile, la coi di- 
^ezio^e viene alterata dall’ impressione di un’altra for- 
za, 'viene a deviare da quella per una quantità di spa- 
zio , proporzionale alla torza medesima. 

> 275. Potrebbesi ciò comprovare col mezzo del Truc- 
co , di cui si é. fatto uso nei §. 271. Imperciocché, 
siccome abbiamo ivi veduto, che essendo il corpo A 
percosso ugualmente da due maglietti B , e C , de- 
scrive la diagonale AG, la quale trovasi ugualmente 
distante dalie direzioni A£, AD, delle due divisate 
potenze; cosi, qualora la velocità impressagli da B 
fosse uguale ad A D ; e ouella di C si uguagliasse sol- 
tanto ad AI; la diagonale, cui verrebbe a percorre- 
re, sarebbe A H : la quale ognuo vede esser più vi- 
cina a{ lato maggiore A D di questo nuovo, parallel- 
lograromo , che ai minore A 1 . 

276. La diagonale, di cui si ragiona, non solamen- 
te rappresenta la. direzione , che il mobile seguir dee 
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irenh del moto composto , ma esprime eziandio la vd« 
locitii, che in esso risulta dalla combinazione di quel* 
Je , éhe gli vengono impresse dalle due forze : dimó* 
lì* dcrchb la palla A, spinta verso £, e verso D nel tem» 
* pO stesso colle velocità A £, ed AD, miiovesi po> 
icia con velocità uguale ad AG; e scorre lo spazio 
A G nell’istesso tnrervallo di tempo precisamente , che 
avrebbe impiegato nello Scorrere il lato A£, ovvero 
A D, qualora fosse stata spinta separatamente da una 
delle due forze accennate. £ poiché niuno ignora, che 
la diagonale di un quadrilatero è sempre minore di 
due dei suoi lati ; ciascun si avvede per conseguenza, 
che la velocità , che in un mobile risulra nel moto 
Composto, I: sempre minore della somma di quelle ve- 
locita , che dalie suddette forze separatamente gli si sa- 
rebbero impresse ■ 

277. Dopo é avvertire però, chd siffatto stemamea- 
to di Velocità non é uguale in tutti i casi , ma é magw 
giore, 0 minore, a misura che varia l’angolo forroa- 
tò dalle direzioni delle due potenze, detto perciò 
goto di direzIoMt . CpnCiossiaché egli é cosa indubita- 
ta , che la mentovata diagonale varia io lunghezza it» 
proporzione di queMo^ Ciò però vuoisi intendere iu 
questo modo ; cioè a dire , che la diagonale , e conse- 
guentemente la velocità, ch’ella esprime, si fa mag- 
giore a misura che si scema l’angolo di direzione; e 
così al contrario. Per esserne convinto basterà dare una 
li. pcchiata alla Fig. 12 , da cui manifestamente si rile>* 
va, che te l’angolo di direzione, secondo coi il mo- 
bile A viene spinto dalle due forze B,D, fosse DAB; 
la diagonale sarebbe AC; la quale si convertirebbe i a 
AF, che è maggiore di A C, se l’angolo di direzio- 
ne fosse D A £ ; nella guisa nfedesima , eh' ella si al- 
lungherebbe anche più , convertendosi in A H , nel ca- 
so , che l’angolo di direzione fosse D À G. Se quest’ 
angolo DAG si andasse scemat^o di mano in mano 
lino a divenire infinitamente picciolo ; i sudi lati AD| 
AG si andrebbero a combaciare; e quindi la diago- 
nale , che verrebbe a combaciarsi anch' ella coi due la^ 
ti AD, DH, si renderebbe uguale ai medesimi, ai 
quali si uguagliano AD, AG. Che però in tal ca- 
so venendo le due forze a conct^rcre insieme nella 

me- 
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tnedtfiima direzione , li velocità originiti nel ina- 
bile adeguerebbe esattamente quelle , che gli ver- 
rebbero «impresse di ambedue le potenze , Dunque / 
li massima celerità , o il massimo effetto , che due 
potenze insiem combinate produr possono su di un 
mobile , si ha quando esse sono del tutto cospiranti ; 
cip^ a dire , ebe concorrono ad operar tutte e due nel- 
la* medesima direzione. 

278. Così d’altra parte la Fig. ci fa vedere, T»v. ii. 
che a misura che gli angoli di direzione A B C, A B D, •''*•**' 
Afi£, si vanno aumentando, le rispettive diagonali 

BF, BG, BH, si rendono pib brevi ; inguisachh 
se l’angolo A B£ si aprisse di tanto, che If direzio- 
ni AB, E fi , delle due potenze fermassero una sola 
linea retta; spignendo esse il mobile B in direzioni 
del tinto opposte nel tempo stesso, resterebbe quello 
in riposo, se le forze fossero uguali ; oppur si move- 
rebbe coll’eccesso soltanto dell'qna sopra dell’altra, 
nel caso di disuguaglianza ; talchi la velocità acqui- 
stata dal mobile sarebbe uguale alla loro differenza . 

Dal che ne siegue , che la menoma celerità, ossia il 
meaoam effetto, che due potenze combinate pagienar 
possono in un mobile, si ha quando esse sono diret- 
tamente opposte, ossia che concorronq ad operate in 
direzioni del tdtto contrarie. 

279. Dalle cose fio qui dette si rilevano generala 
mente due utilissimi metodi pratici 'per lo scioglimen- 
to di alcuni Problemi. Il primo di siffatti metodi con- 
siste nel determinare i’efi'etto, che due forze corobir 
nate debbono produrre fu di un mobile, ossia laldireaio- , 
ne , e la velocità , eoo cui esso verrà spinto dopo U 
percossa, qualora sieno date le loro rispettive veloci- 
tà, e l’angolo della toro direzione. Date, per esem- 

{ >io, le velociti A B, A C delle due potenze, e i| ”• 
oro angolo di direzione Q A B ; per determinare la 
diagonale, che siccome abbiam detto ($. 276), es- 
primer, dee la direzione, e la velocità d(I moto com- 
posto di A , non si ba a far altro , che compiere il 
parallelogrammo ABDC; il quale si ba facilmente, 
quando ti abbiano due lati AB, A C , e l’ angolo 
CAB tra essi compreso , Imperciocché la diagonaif 
di esso esprimerà quella, che si richiede» 
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280. Il secondo metodo i quello di detcrmÌDare U 
direzione, e la velocità impressa da una delle poten- 
ze, qualora sia già nota non solamente l’ altra , ma 
eziandio l’effetto prodotto da ambedue su il mobile. 

.Ttv. li. Suppongasi esser già nota la diagonale AD corsa dal 
*15. *4. niobile A con moro composto e si abbia per cono- 
sciuta eziandio la direzione , e la velocità U A della 
potenza B; se dal punto O si tiri D C parallela , *ed 
uguale ad AB, e quindi si uniscano i punti A, e 
C, B , e O , col mezzo delle rette AC, BDì è ma- 
nifesto , che la retta AC esprimerà la direzione, e 
la' velocità della potenza richiesta . 

281. Stabilite siffatte cose, sarà ben fatto di prò'- 

cedere un poco più oltre, aftin di dedurre delle al- 
tre nozioni dall'esame di quelle, che si son già rap- 
'^ortate. •* ' 


ARTICOLO II. 


Dilla Risolh'z.itns dtl Moto. y 

282. La diagonale AD, che abbiam veduto esser 
'*■ l’effetto delle potenze B, e C, operanti colle veloci, 
tà , e nelle direzioni AB, ed A C, ^uò riguardarsi 
ugualmente come prodotta dalle potenze E , F , le 
quali' abbiano' percosso *il mobile A colle velocità , e 
nelle direzioni di A £, A F. Potrebbesi dimostrare 
nella guisa medesima, che la stessa diagonale A D 
potrebbe appartenere ad altri parallelogrammi , che si 
potrebbero descrivere nella citata Figura. Da ciò' 
dunque evidentemente $r scorge, che un mobile qua'^ 
luhque, a simiglianza del mobile A nel caso propo- 
sto, pub essere obbligato a scorrere io stesso seutiere 
colla medesima velocità , da diverse potenze , le quali 
abbiano velocità , 'e direzioni diflTercnti . Nb questo ò 
rótto; imperciocché rendesi manifesto benanche', che 
varie 'pafa di forze oprar possono tuct’ insieme nel 
tempo stesso , per obbligare il mobile A a descrivere 
la cfiagonale AD. Ed infatti, siccome A D é l'effeA 
to di AB, ed AC;'AB potrebbe esser l’effetto di 
A M, ed AS; e ciascheduna di queste l’effetto di 
altre. Per la qual cosa potendo il mobile A essere 

spinto 
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spinto per la diagonale A D , o da una semplice for- 
2a , che operi su di esso secondo una lal direzione , 
o per la forza combinata di AB, ed AG, oppur di 
A E, ed AF: cosi parimente potendo la percossa 
nella direzione di B A venir cagionata da nna sem- 
plice forza B, oppnr dalle due A ed AS insieta 
combinate ; non si durerà fatica a persuadersi , che 
I ogni semplice movimento riguardar si può francamen- 
te , quando l’uopo il richiede, come cagionato dg 
due , o piò ‘forze unite insieme . Il considerarlo in ' 
tal guisa si denomina comunemente Risotuziont ài 
moto. Quanto ciò riesca vantaggioso in Meccanica^ 
'ci verrà in acconcio di osservarlo a suo luogo • Ne 
faremo qui uso fra di tanto per dimostrare il seguen- 
te Teorema , che ò il fondamento di tutta la Mecca- 
nica del signor Varignon , e di cui si ò n)olto servi- 
to Sorelli nel valutare le forze dei muscoli, siccome 
legger si può nel suo aureo Trattato su il Moto àe- 
gli Animati , 

z8j. Se un corpo qualunque venga spinto nel tem- ' 
po stesso da tre forze omogenee , le cui direzioni sie- 
no tutte nel medesimo piano , talchò non ubbidendo 
egli a veruna di esse, si mantenga in equilibrio; co- 
teste tre forze saranno scambievolmente come i tre la- ^ 
ti di un triangolo, i quali sieno paralleli alle anzi- 
dette linee di lor direzione. Suppongasi per ciò, che 
le direzioni delle tre foree B, C, D‘, da cui viene 
spinto il corpo A , vengano rappresentate dalle tre 
rette AB, AC, AD; prolungate le rette B A, 

C A , verso F , e verso E , si compisca il parallelo- 
grammo A F D E . E' chiaro da ciò , che si \ detto 
antecedentemente (§. 2S2), che la forza A D è equi- 
valente alle due A E, ed A F , potendosi quella ri* 
sol vere in queste . .Che però sostituendo ad A D le 
sue equivalenti A E , ed A F ; tutte e quattro le for- 
se B, C, F, E, proseguiranno ad essere in equili- 
brio come prima, ^gno è dunque, che AF ò uguale 
alia sua opposta A B , non 'altrimenti che A £ ò ^ 
uguale ad A C . E poichò A E si uguaglia a D F ; 
sostituendo questa a quella, saranno le due forze A F, 
FD, uguali alle due opposte B>, C. Per conseguenza 
■le mentovate tre forze B, C, D , saranno tra se co- 
me 


\ 
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me le rette A F , O F, A D ^ le qoali ognan vede , 
che formano un triangolo , i cui lati sodo paralleli 
alle linee di direiione delle forze diverse . 

2S4. £* agevole il dedurre da ciò , che qualunt^no 
numero di forze, le quali operando nel medesimo pia- 
no contro di un punto , si mantengono in equilibrio ^ 
si può ridurre all’azione di tre, od ^cbe di due, 
tra se uguali , ed opposte . Come in fatti le quattro 
Tav. II. forze 6 , C , F , £ , della citata Figura , ridur si 
*’• possono alle tre B , D , C ; a cui si ridurrebbero be- 
nanche se non meno B , che C , fossero risolute nelle 
loro equivalenti ( $. 282 ) . Inoltre siccome compo- 
nendo le due forze E , ed F , si riducono alla sola 
D , così componendo B , e C, ridur si potrebbero ad 
un’altra eguale, ed opposta a D, cioè a dire ad X, 
La qual cosa praticar si può ugualmente nel caso , 
che non tutte le forze esistessero nei medesimo pia- 
no , potendosi quelle ridurre benanche ad un pian* 
solo . 


ARTICOLO III. 

Dei Mote compotto v tri ahi le y ossia curvi lineo 
in generate, i 

*85. Trutte le dottrine sin qui rapportate intorno al 
Moto composto , sono state fondate sulla supposizio- 
ne del rapporto costante delle forze combinate ; cioè 
a dire su il supposto, che le medesime non cangiasse- 
ro nè la direzione , nè l’ intensiti , almeno refativa- 
mente l’una all’altra, durante il tempo della loro 
azione su il mobile. Ciò però non succede in Natura 
così frequentemente : egli è piu comune, ed ordinario 
il ritrovar 'delle potenze, i cui rapporti d'intensità, • 
di direzione , si vanno alterando di mano ia mano . 
In tal caso ognun vede , che quantunque H mobile 
messo in azione da coleste forze , descriva la diago-' 
naie di un picciolissimo parallelogrammo in ciascun 
tempo infinitamente picciolo, tuttavolta però tutte sif- 
fatte diagonali insieme unite vengono a costituire una 
curva , nella guisa appunto che abbiam detto accade- 
re in virtìi delle Fotze centrali, c siccome fareta 

ve- 
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Vederé di ^ bei nuovo , qualor passeremo a ragio- 
nar su il moto dei proietti . Per 'timaner convin- 
to di ciò, basterà istituire gli esperinaenti , che qui 
sieguono . 

i 86 . Si lasci liberamente cadere la palla A dall’al- 
to della curvatura scannellata A B . Poiché ella scen- Fig. i«. 
dendo acquista una velocità da potere scappar fuori , 
nella direzione B j , che ò tangente al punto B della 
curva suddetta ( §. igó); se fosse priva intieramente 
di gravità, non lascerebbe di scorrere effettivamente 
la detta linea ; ma siccome il suo peso la tira costan- 
temente verso giù nella direzione B j -, qualora que- 
sto sforzo di gravità avesse sempre il medesimo ràp- 
' porto con quello della proiezione B j -, cioè a dire , 

^qualora fosse uguale a quello in tempi uguali; la pal- 
la A ricevendo due impulsi nel tempo stesso , uno per 
B j , e l’altro per B 5 , andrebbe a scorrere la dia- 
gonale B £ , a tenor della legge del Moto composto 
già dichiarata . Ma poiché P effetto della gravità si 
accresce in ogni istante , e quello della proiezione ri- 
mane lo stesso ; ne avverrà , che se nel primo istan- 
te la forza di proiezione essendo uguale a B i e 
quella di gravità aguale a B F , la palla giugnerà a 
jC; nel secondo istante zi troverà in D , e nel terzo 
in E. Imperciocché l’acceleramento della gravità, F 
.G , nel secondo istante é maggiore di B F , qual era 
nei primo ; non altrimenti che 1 * acceleramento G H 
del terzo istante é maggiore s) di B F , che di F G . 

Per la qual cosa si vedrà la palla descrivere la curva 
BCDE, formata dalle' diagonali BC, QD, DE, 
insieme prese; ossia, per parlare con maggior preci- 
sione, dalle diagonali infinitamente picciole, che si 
possono supporre frapposte tra B, e C, tra C, cD, 
jia D, ed £. 

287. Ecco un altro bellissimo sperimento in com- xav. ii- 
pruova di una tal verità . A B é un picciolo carret- 
to, denominato' CMrretto di Steiz dal nome dei suo 
inventore. Porta egli nel suo mezzo il bussolino C, 
con entro una picciola palla di avorio. Questo bus- 
solino é costrutto in modo, che facendo scattare la 
molla M, che é al di sotto del carro, si fa saltar su 
fa palla di avorio ne^a direzione verticale C D . Ca- 

Tomo I. M ri- 
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rìcato che sia. l’ordegno annesso alle ruote B; ( il 
quale non consiste in altro, che Jn un fuso conico, 
e scannellato, intorno a cui avvolgendo una corda di 
minugia , tendasi una molla spirale ) ; ed inceppare 
che sieno le ruote A, B , ec. mercè del conveniente 
ritegno adattato alla stessa macchinetta , pongasi il 
carro su di un piano perfettamente levigato, e messo 
a livello . Se in tale stato di cose si ponga quello in 
libertà con isbrigare le divisate ruote, incomincierà a 
correr da se sul piano anzidetto ; e qualora sarà nel 
mezzo del suo cammino, scattando con impeto la mol- 
la M , che prima era montata , farà sbalzar la palli- 
na di avorio fuori del bacinetto C;.la <;(uale descri- 
vendo nell' aria la curva Q dr i s , andrà- a raggiugne-» 
re il carretto in ab, e cadrà nel bacinetto C, da cui 
è stara lanciata. Esaminiam questo fatto, e sarem 
convinti della teoria, cui vogliam stabilire. Se nel- 
l’atto ^ che la pallina è sbalzata fuori di C, il car- 
retto fosse in quiete, ella monterebbe su verticalmen- 
te verso D ; ma poiché nel tempo stesso, che è spin- 
ta dalla molla verso D, il carretto sta avvanzando da 
C verso E ; un tal mo^o progressivo si comunica an- 
che alla palla. Che però spinta ella verso CD, e 
verso CE nel punto medesimo, dovrebbe descrìvere 
la diagonale Cr , giusta la legge del Moro compo- 
sto di sopra dichiarata : ma poiché cominciando ella 
a scorrere si^atta diagonale, nell’atto, che si trova, 

f ier esempio, in d, vien tratta giù dal suo peso nel- 
a direzione de ; passerà ella per virtù di queste dne 
forze ( supponendo quella di proiezione uguale a d f) 
a descriver la diagonale dr. Perseverando* ella nel se- 
condo istante a muoversi verso h (§. ij6); ma l’iin- 
pnlso della gravità tirandola da r verso g; l’ob- 
bligherà a dirigere il suo corso per ri; e quindi 
per la stessa ragione nel Terzo* istante scorrerà 
is; talché tutte coteste direzioni prese insieme co- 
stituiranno la curva C dris, siccome col fatto si è 
osservato . 

' z88. La ragion poi , per cui la pallina dee ricade- 
re nel bacino, da cui é uscita, si é, che il uioto 
orizzontale del carro essendo uniforme , né alterando- 
si nella palla , quantunque s| cangi la sua direzione ; 

si 
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«1 inantteila costante in tatto il tratto di tempo , che 
Ja pallina va descrivendo nell’aria la .detta curva. 
D’ altra parte abbiamo altrove osservato ( $. ayd ) , 
che un mobile , il quale venga spinto con moto com* 
posto per la diagonale di un parallelogrammo , impie- 
ga nel descriverla lo stesso spazio di tempo esatta- 
mente, che impiegherebbe in iscórrere con moto sem- 
plice UDO dei lati di quello . Per la qual cosa essen- 
do il moto orizzontale lo stessissimo , sì nel carro, 
che nella palla ; nell’ istante , che questa giugnerà in 
d per virtù dplle due forze combinate, il bacinettoC 
si troverà in m; la palla passando in r, il bacinetto 
dovrà trovarsi in n; quinai in e, quando la palla sa- 
rà giunta àd i; e finalmente in j, allorché la palla 
vi cadrà al di dentro. Vuoisi qui avvertire perù, 
che il mentovato piano non essendo perfettamente 
levigato ,kO non messo bene a livello , .il carret- 
to potrebbe accelerare, o ritardare il suo cammino., 
oppur deviare in qualche modo da quello j e quindi 
potrebl^ mancare 1’ esperimento , siccome talvolta 
succede . , . 

aSp. L’ esperintCnto , di .cui si h finora ragionato^ 
fu eseguito in grande dalla famosa Accademia del Ci- 
mento^ -Adattato un piccol pezzo di artiglieria in 
una posizione esattamenre verticale al di sopra di un 
gran carro , e caricatolo più volte colla medesima 
quantità di polvere; la palla spinta fuori di quello 
nell’atto dell’esplosione, ricadde sempre verso la boc- 
ca del cannone , qualora il carro faceasi restare in 
riposo. Attaccati poscia al medesimo carro sei «a- 
vaili ; e messo fuoco al pezzo di artiglieria , nell’at- 
to che era quello tratto velocemente innanzi ; h pal- 
la suddetta seguì per aria il moto del carro , descri- 
vendo l’accennata curva; talmentechè dopo di aver 
quello corso lo i^azìd di 64 braccia, la palla andò a 
cadere in distanza di sole 4 braccia dalla bocca del 
cannone: il qual risultato si ebbe similmente a ondi 
presso coil'aver fatto uso di palle di piombo lanciata 

E er forza di balestre. La diUerenza di 4 braccia attri- 
uir si dee alla varietà del moto del carro , alla re- 
sistenza dell’aria , o ad altre circostanze di tal natu- 
ra,- siccome si b avvertito dianzi ( §. zHH); giacchi 

M z tut- 


l 3 a FISICA 

time te dottrine EA-^qa! dichiarare intorno al Moto , 
luppongono , che i corpi operino Uberamente , senza 
elle incentrino giammai ia menoma resistenza . Qne> 
stì fatti aprono la strada «Ila spiegazione di un gran 
numero di altri fenomeni , che si possono tutti ridur* 
re allo stesso principio . 

, ' A R T I C O L O IV. ' 

Della terza Legp,e del Moto . 

• J 1 

«po. La terza, ed ultima legge del Moto, chg 
dall’ dipende, si ì: , che l' azione è sempre 
uguale , t contraria alla rìazione ; che vai guanto 
dire , che qualora un corpo fa uno sforzo su di un 
altro, afHn di rimuoverlo dal suo stato di quiete, 
oppur di movimento, questo ultimo si sforzi ugual- 
mente di resistergli per la parte contraria ; dimodo- 
ché lo sforzo del primo viene intieramente distrut- 
to dallo sforzo contrario del secondo ; e questo non 
si mette in moto , se non te in virtù dell’ eccesso 
della forza, che rimane al primo corpo, che agisce, 
dopo di aver superata la resistenza dell’ altro . Sic- 
come i giovani principianti sogliono durar fatica 
a comprender pienamente una tal verità , immagi- 
nandosi , che essendo I’ azione sempre uguale , e con- 
traria alla ri azione , non dovrebbe seguirne giain- 
mai veruno effetto, attesoché le forze uguali, e con- 
trarie distruggonst a vicenda ; m’ ingegnerò di por- 
la brevemente in chiaro nel miglior modo possi- 
bile . 

zpi. Per far cib basterà il badar seriamente, che 

f ier nome di azione non vuoisi iptender tutta la 
orza , che un corpo possiede quando opera , ma 
bensì quella porzione di forza , che esso impiega 
per superar la resistenza dell’ altro . Questa , e non 
quella, dicesi' uguale alla riazione nella Legge te- 
sté mentovata- Un cavallo, per esempio, che a- 
vendo jo gradi di forza , é impegnato a tirare una 
yettura , che resiste come 20 , non impiega tutta 


Digitized by Google 


LEZIONE V. x8t 

h sua forza per superare una tal resistenza i v’ini* 
piega bensì l’ azione di 20 gradi , che si ugua* 
glia alla resistenza medesima , da cui conseguente- 
mente la detta azione viene affatto distrutta ; c se 
tfulgrado questa perdita , egli tira là carrozza , ciò 
siegue in virtù dei 10 gradi di forza, che gli su- 
|}ravvanzano per arrivare a jo , siccome abbianr 
supposto . Dal che manifestamente si scorge , che 
la forza ò soltanto proporzionata alla resistenza , 
ma non uguale a quella , siccome di fatti è i’ a* 
zioné . 

292. La Legge , di cui si ragiona , si ò rile- 
vata da un infinito numero di osservazioni , e di 
esperimenti ; e si avverta non solamente nelle scam- 
bievoli attrazioni dei corpi , ma eziandio negli ur- 
ti , che gli uni ricevono dagli ^ altri . Per ciò, che 
riguarda le attrazioni scambievoli , è cosa agevo- 
lissima il restar convinto, che l’ azione è sempre 
uguale i <e contraria alla riazione. Come in fatti, 
se tenendo sospesi a due fili un pezzo di Calami- 
tà , ed un pezzo di ferro di ugual peso , e a tal 
distanza l’un dall’altro, che l’attività della Cala- 
mita si possa estendere fino a quella ; lostoch^ am- 
hidue si lasceranno in libertà , si accosteranno a vi- 
cenda in direzioni contrarie , correndo ciascheduno 
spazi uguali : la qual cosa indica , che P azione , 
ossia la quantità di moto nell’ uno b uguale alla 
riazione, ossia alla quantità di moto nell’altro; es- 
sendo le quantità di moto come-i prodotti delle lo-^ 
ro masse, e velocità ( §. 112 ), che abbiam det- 
to essere uguali . Che se il peso- della Calamita fos- 
se a quello del ferro come j a l ; in tal casoy 
atiinchò le quantità di moto , ossia i’ azione,'! 
riazione, fossero uguali, bisognerebbe, che le lo- 
ro velocità fossero in ragion reciproca delle loro 
masse ( $. 114 ) ; cioè a dire , che la velocità del- 
la Calamita , che pesa come ; , fosse come i ; e 
quella del ferro , che pesa come i , fosse come j . 
Così di fatti addiviene ; imperciocché tenendoli io- 
spesi a fili nel modo anzidetto qualora saranno la- 
sciati in libertà, si accosteranno a vicenda; ma Con 
legge tale, che se la distanza fra essi compresa sia 
’ M 3 di 
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quattro pollici, la Calamita ne trascorrerà uno, « 
il ferro tre: 

2p^. Per dimostrar poi, cbe siffatta legge^^i veri- 
fica, ugualmente nclP urto dei corpi , uopo i rappor- 
tare qui le leggi delia Dinamica, le quali per al- 
tro dall’uguaglianza, e contrarietà dell’azione, e 
riazione, imm^iatamente dipendono. 
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Della Dinamica . 


flOA. Q uella parte della Fisica, in cui si espongono 
le dottrine riguardanti la velociti , e ’l moto , ch^e i 
corpi in generale si comunicano per via della percos- 
sa , dicesi Dinamica , dal greco vocabolo Sui;x,u<; , 
die significa potenza Quantunque Cartesio fosse sta* 
to il prim*, che si avvisò di stabilire sifTatte leggi, 
tuttavolta però essendo state le madesime riconosciute 
erronee, dobbiam esser grati ai celebri Matematid 
Giovanni Wallis, Cristoforo Wren , e Cristiano Hu- 
genio , per averci somministrate le vere ; essendosi da- 
to l’accidente, che i due ultimi le inventassero con- 
temporaneamente, senza comunicarsi l’un l’altro le 
proprie idee- Or siccome queste leggi riguardano i 
corpi molli , e gli elastici ; e quelle dei primi dilfcri* 
scono in parte da quelle dei secondi ; così ragion vuo- 
le, che se ne tratti qui separatamente. Cominciaremo 
dunque dall’ esame di quelle , che si rapportano ai Cor- 
pi molli, ossia a quelli, che agevolmente si compri- 
mono, e si schiacciano in virth della percossa; e che 
schiacciati che sieno, non avendo I’e6fìcac1a di ritofnarii 
- allo stato di prima , in se ritengono quella tal com- 
pressione ; appunto come vediam seguir nella creta , 
nel sego, nella cera, ed in altri corpi di simiglian* 
te natura . 

ARTICOLO I. 

* / 

Delle Leggi generali ^ che si osservano nell'urto 
dei Corpi molli . 


?. Af 


295. L xffin di procedere su di ciò ordinatamente , sa- 
ri cosa ben fatta io stabilire .prima di tutto una pro- 
■ posizione generale, ‘da cui possiam trarre poscia dei 
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lami per Io stabilimento dei casi particolari . Questa 
proposizione si è, che qualora due corpi molli , essen~ 
do in molo , vengono ad urtarsi l'un /’ altro-, se il 
loro movimento è cospirante , cioè a dir che si fa nel- 
la medesima direzione-, la somma dei moti^ eh' essi 
aveano prima delP urto , ripartita in due parti pro- 
porzionali alla loro, massa, esprimerà il moto rispetti- 
vo di ciascun corpo dopo l'urto: laddove tl toro mo- 
vimento essendo opposto, ossia tn direzioni contrarie j 
il detto moto rispettiva dopo l' urto sarà espresso dal- 
la differenza dii Suddetti due moti primitivi , riparti- 
ta nel modo accennato . 

T«v. III. 2p6. Sapponghiamo nel primo caso della proposi- 
**' 2Ìone , che due corpi molli A, e fi, le cui masse sie- 
ro come 2 ad r , movendosi nella medesima direzio- 
ne A fi , I’ un con p , e l'altro con 12 gradi di mo- 
to, vadano ad urtarsi scambievolmente. La somma di 
p, e 12, che sono le quantità dei loro movimenti 

f irima dell'urto, b zi : la massa di A essendo a quel- 
a di fi come 2 ad i, indica, che in A vi sono due 
parti di materia, ed una In fi. Sicché dunque asse- 
gnando ad A due parti di zi , cioè 14, e la parte 
rimanente a fi, cioè 7-, rileveremo, che dopo l’urto 
il corpo A si muoverà con quattordici gradi di moto, 
e fi con sette . 

Tav. Iti. 2p7. Che se poi quest! due corpi si andassero a per- 
Fif. II. enotere in direzioni contrarie; in tal caso della ditie- 
renza dei loro moti prlniitivi , eh’ è j ( difl'erenza tra 
p , e 12 ) , assegnandone due parti ad A, ed una a 
B, come si è praticato di sopra ( §. apó,); si tro- 
verà, che dopo l’urto il corpo A si muoverà con 
due gradi di moto , e B con uno . Eccone la ra- 
gione . 

zp8. Darò che il corpo A inseguisca l’altro fi , e 
nell’urto gli comunichi cinque gradi di moto: il cor- 
po fi riagendo da fi verso A , comunicherà eziandio 
al corpo A cinque gradi di moto , per dover essere 
la riazione uguale, c contraria all’azione. Ma il mo- 
to del corpo A è diretto da A verso fi: duqque per- 
derà egli cinque gradi di moto ; e perciò quel moto, 
che ha acquistato il corpo fi, lo ha perdalo il corpo 
A ; e quindi non ostante la percossa , resta in cotesti 

corpi 
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corpi la medesima quantitù di movimento . Or essendo 
eglino molli , cioè a dir che compressi una volta non 
riacquistano di bel nuovo la loro figura ; muoveranno- \ 

si unitamente dopo l’urto colla medesima velocità co- 
me (e formassero un corpo solo . Ma le velpciià es- 
sendo uguali , le quantità di moto sono come le masse 
( §. 116 )• Dunque avendo il corpo A la massa co- 
me 2 , e B come t « competeranno ad A due porzio- 
ni di cotesto moto totale, ed a £ una sola, appunto 
come si è già stabilita nella riferita proposizione . 

2pp. Siccome movendosi gli accennati due corpi nella 
medesima l'irezione , si è veduto, che la somma delle 
loro quantità di nioto dopo I’ urto si ripartisce tra essi 
in proporzione della loro quantità di inaretia ^ così nel 
' caso che le loro direzioni sono opposte, si ripartisce / 
la difftrtnz» Are moto primiiivo nella medesima 
proporzione. Imperciocché movendosi A verso^B con 
p gradi di moto , e B verso A con 12 ^ ne avverrà , 
che B dovendo impiegare l’azione^di p gradi per con- 
trobilanciare la rtazlone di A , dovrà perdere p gradì 
del suo movimento , per essere i moti contrari , e per 
conseguenza distruttivi l’un dell’altro; sicché dopo 1* 
urto non gliene resteranno , che soli tre gradi . Per la 
ragione stessa il corpo A resterà privo di tutta 1 « 
quantità di moro, che prima possedeva, dovendola 
tutta impiegare nel riagire contro £, che lo percuote 
con p gradi di forza . Ma ciò non ostante , questi 
due corpi muovonsi unitamente nella stessa direzione , 
dopo l’urto. Uopo é dunque alTermare, che si miio- 
vaoo col residuo dei moto del corpo £ ; cioè a dire 
con soli tre gradi di forza, ch’era la ditferenza dei 
moti prima della percossa. Ma nell’ atto , che si muQ- < 

vono nella medesima direzione , muovonsi eziandio 
Colla stessa velocità. Dunque convien dire, per la 
ragione esposta di sopra ( §. 2p8 ) , che siffaua dif- 
ferenza siasi ripartita tra loro in proporzione del- . Z 
la quantità della materia ; ciocché farà sì , che il 
corpo A si muoverà con due gradi di moto , e B , 
con uno . 

joo. Da questi fatti chiaramente si scorge, che qua- 
lora due corpi vengonsi ad urtare nella medesima di- 
rezione, la loro quantità di moto non si accresce, né 

si 


Digitized by Google 


iBtf , FISICA 

sì diminuisce, essendo la medesima e prima, e dopQ ) 
la percossa; laddove per lo contrario* urtandosi in di- 
rezioni opposte, una buona parte dei moto si perde, 
talchi non rimane, se non se l’eccesso del moto dell’ 
uno al di sopra del moto dell’altro. Per la qual cosa 
fuor di ragione avvisossi Cartesio serbarsi sempre nell’ 
Universo la medesima quantità di moto, senza che se 
ne distrugga giammai la menoma parte. 

^oi. Ciò premesso, egli è cosa agevolissima l’ac- 
quistare una piena intelligenza dei <;asi particolari , che 
decorrer sogliono in proposito di urto scambievole di 
corpi. Or questi casi ridur si possono ragionevolmen- 
te al numero di quattro . Imperciocchì in primo luo- 
go può accadere, che in tempo, che siegue la percos- 
sa , uno dei corpi sia in riposo : 2. possono muoversi 
ambidq; secondo la medesima direzione ; j. può dar- 
si, che si muovano entrambi in direzioni opposte, e 
con uguali quantità di moto ; 4. finalmente le direzio- 
ni , in cui SI muovono, possono essere opposte, come 
nel caso antecedente , ma le quantità di moro disu- 
guali. Cerchiamo di esaminar partitamente ciaschedu- 
no di questi casi: e poichh ciò che s’intende di rin- 
tracciare per rapporto ai medesimi ( tranne la dire- 
zione ), consiste nel determinare la comune velocità, 
che i corpi avranno dopo l’ urto ; come altresì la 
quantità di moto, che l’uno comunica all’altro ; affiti 
di procedere con quell’-ordine , che si conviene, ragio- 
neremo prima della velocità in ciaschedun caso, e poi 
della quantità di moto in cadauno di essi . Vuoisi pre- 
metter soltanto, che l’urto, di coi si ragiona, si sop- 
pone esser diretto , ossia in direzione perpendicolare al • 
punto del contatto, e che passi pei centri di gravità 
dei corpi , che si urtano ■, conciossiachò dell’arto o6* 
ili f 140 ne ragioneremo poscia separatamente. 
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ARTICOLO II. *• 

Dtlla comune Velociti dei Corpi molli 
dopo l' urto . 
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LEGGE DEL CASO I. 


502. tJ c un corpo in moto va ad urtare un altro, chi 
sia in riposo; sefiuito r urto , si muoveranno amkidut 
nella' medesima direzione con una comune velociti: la 
quale, nel caso che i corpi fieno uguali, sari la mi- 
ti di quella , xhe il corpo in moto avea prima dell' 
urto ; laddove essendo i corpi disuguali , sari tanto 
minore di quella, che il corpo in moto avea prima di 
percuotere , di quanto la somma di tali corpi eccedi 
la massa del corpo , ch'era in moto innanzi l' urto. 

jo;. Per la qual cosa il corpo A di dae libbre di ti 

peso, andando con 12 gradi di velocità a percuotere ' 
il corpo B anche di due libbre , che stia in riposo ; 

M muoveranno ambidue nella medesima direzione 
BC, e colla medésima velocità dopo l’urto: e questa 
comune velocità sarà io ciascheduno di essi uguale a 
6 , ch’ì la metà di 12 , cioè a dire della primiti- 
va del corpo A , eh’ era in moto innanzi la per- 
cossa . ^ 

J04. Che la direzione, e la velocità debbano esser 
le medesime dopo l’urto, è una conseguenza della pri- 
ma legge del Moto (§. i;4 ), e di ciò che si è detto 
nel §. 2p8. Che la comune velocità debba esser é , si 
deduce dalla proposizione generale ( §. zpj )• Im- 
perciocché dovendosi la somma delle quantità di moto 
esistenti prima dell’urto, ripartire dopo di quello in 
proporzione delle quantità di materia in A , e B ; es- Fig. ir. 
sendo i detti corpi uguali, la mentovata quantità di 
moto >i ripartirà metà nell’uno, e metà nell’altro. 

Ma poiché la quantità di moto in un corpo abbiam 
veduto ( $. II2 ) essere il prodotto della propria mas- 
^a moltiplicata per la sua velocità , se il momento di 
A si è ridotto alla metà dopo l’nrtp^v bisogna dire, 
che anche la sua celerità sia scemata I della metà : sic- 
ché se prima dell’ urto ella era di 1 2 gradi , dopo di 

quel- 
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quello si ^ ridotta a 6 . Mala velociti! di B è la stes- 
VI di Guella*di A : dunque ^ cosa indubitata , che la 
velocita comune è di sei gradi in ciascheduno. 

s® A in vece di essere uguale a B, che 
b di due libbre, fosse maggiore, o minore , ( suppon- 
gbiam di quattro libbre ) ; allora la comune velocità 
dopo l’urto sarebbe ui 8 gradi. Imperciocché la som* 
ma di A, e di fi, sarebbe 6 libbre; ed 8, eh’ è la 
velocità comune dopo I’ urto , é di un trrao minore 
di 12, ch’,é la velocità di A innanzi l’urto, appunto’ 
dome 6, cb’c la somma delle masse, eccede di un 
terzo 4, cb’ é la massa di A ( §. joz ). 

0 

LEGGE DEL CASO II. 

io6- j[^ua/orj dui corpi ^ essendo entrambi in moti 
, mila stessa direzione, vanno ad urtarsi-, seguito l'ur- 
to. continueranno ambidut a muoversi nella direzione 
medesima , e con una comune velocità, come nel caio 
precedente . 

^oy. Per ritrovare io questo caso la comune velo'- 
cità dopo 1' urto , sì quando i corpi sono uguali , che 
disuguali, non si ha a far altro, che dividere la som* 
ma dei loro moti primitivi pér la somma delie loro 
masse; poiché il quoziente esprimerà la loro velocità 
T»v. III. comune . Per la qual cosa il corpo A di 6 libbre an- 
.dando con iz gradi dimoro ad urtare il corpo B( sup- 
poniamo di ugual massa ), che si muova nella stéssa 
direzione BC con 6 gradi di moto ; la velocità’ comu- 
ne dopo /a percossa sarà di un grado e mezzo; per 
esser questo il quoziente di i8 ( somma dei mori 12, 
t 6 ) diviso per 12 ( somma delle masse d, e d ) . 
Di fatti movendosi A , e B unitamente dopo I’ urto 
colla medesima velocità, riguardar sì possono come se 
fossero un corpo solo : e poiché la velocità di un cor- 
po rilevasi, come abbiamo altrove insegnato (§.117), 
col dividerne la quantità di moto per la massa; chia- 
ro si scorge, che dividendo per la massa comune, os- 
sia per la somma di A , e B, la loro quantità di mo. 
to, che abbiam detto (,§. joo ) esser la medesima, 
si prima , che dopo dell’urto ; il quoziente dovrà esprì- 
mere la comune velocità. 

LEG- • 
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LECCE DEL III, e ÌF CASO. 

c ; 

J08. f due corpi che si urtano in direzione con- 
traria , hanno uguali quantità di moto , le perderanno 
'intieramente , e resteranno in riposo dopo P urto. Se 
poi le quantità ‘di moto sono disuguali , si moveranno 
ambidue dopo urto con una comune velocità , e mila 
direzione di quel corpo, la cui quantità di moto era 
maggiore . • 

jop. Che cib seguir debba così, b age v'olissimo il 
provarlo. Movendosi i corpi per contrarie direzioni, 
debbono muoversi dopo l’urto colla differenza *de’ moti 
cb’essi aveano prima della percossa, giusta la Propo- 
sizione generale ( §-zpy ): ma supponendosi , che A .Ttv.iit. 
e B si vadano ad incontrare con uguali quantità di f'*- 
moto, cotesta differenza non esiste: b chiaro dunque, 
che resteranno essi in riposo dopo P urto . Nel caso 
poi , che la quantit.ì di moto di A , e B sieno disu- . 
guati i allora tutta la loro quantità di moto dopo f 
urto tiducendosì alla differenza de’ moti , eh’ essi aveano 
prima dell’ urto , b manifesto , che dovranno eglino 
muoversi unitnmente secondo la direzione dr quel corpo , 
che la possiede . Sicché per ritrovare in tal caso la 
comune velocità, non si ha a far altro, se non s; di- 
videre l’accennata differenza, ch’è la somma de’ moti 
dopo J’ urto, per la massa comune, ossia per la som- 
ma delie masse di A , • B ; poichì; il quoziente vi 
darà la velocità, che si cerca. Quindi i| corpo A del 
peso di 4 libbre andando con 20 gradi di moto ad 
urtare Ìl còrpo B del peso di due libbre, che con 8 
gradi di moto va anch’ esso ad urtare il corpo A in 
direzione contraria; ne avverrà, che seguito l’urto, ^ 
si muoveraniio ambidue nella direzione di A ( la cui 
quantità di moto era maggiore ) con dod ci gradi di 
moto soltanto, eh’ h la dinerenza tra 20, ed 8 , e la 
comune velocità dopo l’uno sarà di 2 gradi, eh’ b il 
quoziente , che nasce dividendo la detta differenza 12 
per 6, eh’ b la somma di 4, e 2 libbre^ 

510. Tut.e le rapportate verità si dimostrano ad 
evidenza per via di esperimenti , i quali si eseguono 
col mezzo di palle di creta molle sospese a fili , lalchb 

si 
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si possano liberamento»^uovere . Allora sciegliendolc 
di quella grandezza, che la diversità de’ c{isi richiede ; 
e dando loro la necessaria quantità di nyoto, che a 
silTatti casi corrisponde, col. farle cadere da ditferentt 
Ttv. Iti. altezze , siccome si scorge dall’ anessa Figura ; gli if- 
*'*• *'• . feiti , e le velocità, che ne risuirano , autenticano, 
per così, dire, manifestamente le verità siti qui pro- 
ppste. Vuoisi badare soltanto, che attesa la fesistenz^a 
dell’aria, di cui non si può tenere alcun conto nella 
teorìa, ma che realmente diminuisce la velocità ; come 
altresì a motivo di non esser le palle di creta perfri- 
tamtnte molli ; il risultato degli anzidetti esperimenti 
non à che pmt/VwaOTfwre d’accordo colle leggi riferite. 

ARTICOLO III. 


Dell* Quantità Ai moto , che i Corpi 
si comunicano nell' urto . 


motti 


;ii ■ La 


Jii. comune velocità de’ corpi dopo la percossa 
lilevara mercè delle regole finora proposte , ci som- 
ministra un modo agevolissimo per poter determinare 
la quantità di moto, che uno de’ corpi comunica all’ 
altro in occorrenza di orto. Àfhne di non dipartirci' 
dall’ordine seguito nel rintracciare le velocità, inco- 
mincieremo dal primo caso già proposto di sopra . 


ria. Sf 


LECCE DEL CASO I. 


jia. e un corpo in moto va ad urtare un altro, 
che sìa in riposo ; la massa di quest' ùltimo molti- 
plicata per la comune velocità dopo l'urto, darà n't 
prodotto la quantità di moto comunicatagli dal primo . 

Per la qual cosa essendo nel caso del $. goj 
T2v.ni. il corpo B del peso di due libbre in riposo j e la 
*»• Velocità comune dopo 1’ urto essendosi rilevato esser 
di sei gradi -, la quantità di moto comunicatagli da 
A , sarà di jz gradi, ch’è il prodotto di d moltipli- 
cato per 2 . Del che eccone la ragione . Poiehè "il 
corpo B era in quiete, prima dell’ urto, è cosa evi- 
dente, che la quantità di moto, che possiede, g'i ò 
Stata tutta partecipala dal corpo A . Dunque moltt- 
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pHcindo la tnassa di B per la comune velocità, U 
prodotto non può esprimere , se non' se la quantità 
di moto comunicatagii da A . 

J14. R.iducendosi alla memoria ciò , che si ò sta- 
bilito nella proposizione generale j cioò a dire , che il 
moto partecipato da un corpo ad un altro per via 
dell’urto, si ripartisce in quelli in proporzione del- 
la loro massa non si durerà fatica a persuadersi , 

I. che qualora il corpo, che urta, è maggiore di. 
quello, ch’ò in riposo, gli partecipa meno della metà 
del suo moto ; 2. che gliene comunica la metà , qua- 
lora sono ambidue uguali ; e fìnairacnte, che gliene, 
comunica più della metà , quando il corpo in quiete 
ò maggiore . Che se poi la proporzione del cotpo in 
riposo fosse inhnitamente grande per rapporto all’ altro', 
che l’urta, siccome accederebbe, quando il priiuo fos- 
se del tutto immobile ; in tal caso il corpo , che lo 
percuote , gli comunicherebbe tutto il suo moto , e 
quindi si porrebbe in riposo. Imperciocchò essendo la 
massa del primo iniìnita rispetto a quella del secondo ; 
inhnita dev’ esser benanche la quantità di moto, che 
a quello si comunica, dovendosi la medesima ripartire 
nccome abbiam'detto, in proporzione delie masse . 

Ma cotesta quantità di moto nel corpo, che urta, ò 
finita . Dunque non si può rendere infinita , comuni- 
cata che sia al corpo in riposo , se non se col restar- 
ne del tutto privo il corpo, eh’ era in moto -, giac- 
ché il nulla ha una inj^nita proporzione con qualun- 
que quantità finita . 

LEGGE DEL C A S O li. , 

rtandosi du; corpi i quali mo-jiansi entrambi 
nella medesima direzione ; se la massa del corpo , che 
precede, si moltiplichi per la comune velocità dopa 1 
Parto, e da tal prodotto si sottragga H moto, eh' 
egli avea prima dell' urto ; il residuo esprimerà il mo- 
to comunicategli dall' altro. • 

^16. Per la qual cosa nel caso del §• J07 , essendo '^av. it. . 
la massa del corpo B, che precede, del peso di seÌF'*‘ 
libbre ì e la comune velocità dopo l’orto essendo di 
un gtado e mezzo -, il prodotto di questi due numeri 

sa- ' 
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sarà'p . E poiché da 9 sottraendo 6 , eh’é il tnoCQ 
di B prima delf’urto, si ha j per residuo ; ci si rende 
manifesto , che il moto comunicatogli da A , é di so- 
li tre gradi . Ecco il perché . 11 prodotto , che nasce 
dalia moltiplicazione delia massa del corpo B per la 
comune velocità , esprime tutta la quantità di moto 
eh’ egli possiede dopo la percossa . Se dunque da sif- 
fatta quantità si tolga quella , eh” egli avea prima 
‘ dell’uno, il residuo dovrà necessariamente esprimere 
il moto acquistato dopo di quello . 

LEGGE DEL CASO ni. ' 

517. Sf dK.* corpi vanti ad urtare tcambievolmtntt 
in direzioni contrarie con uguali quantità di moto\ 
il movimento , che si comunicano a vicenda^ uguaglia 
quello, che ciascun» di essi avea prima dell' urte, 
318. Questo caso non ha bisogno di spiegazione . 
Imperciocché cotesti due corpi restando in riposo dopo 
la percossa ( §. 308 ), indicano, che le quantità di 
mero comunicatesi a vicenda sono uguali tra loro , e 
sono la somma de’ moti , che ciascheduno possedea 
prima dell’urto; altrimenti non avrebbero eglino po- 
tuto distruggersi intieramente- 


LEGGE DEL CASO 

31 9. uajora movendosi due corpi in direzioni coti' 
traric ,\fUnsi ad urtare scambievolmente con quantità 
di moto disuguali; se la massa del corpo , il cui moto 
è niinorv prima dell' Urto, si moltiplichi ptr la conite- 
ne velocità dopo la percossa; e poi si aggiunga al 
prodotto il moto, ch'egli avea prima dell'urto; la 
somma esprimerà la quantità di moto comunicatagli 
dall' altro . 

Tiv. Iti. del J09 essendo 

jig. ao. la massa del corpo B ( il cui moto é minore ) del 
peso di due libbre , e la comune velocità dopo i’ urto 
essendo di due gradi ; il prodotto di questi due nu- 
meri sarà 4. £ poiché 4 aggiunto ad 8 , cb'é il mo- 
to posseduto da B prima dell’urto, la somma é iz ; 
si vien chiaramente a rilevate che il moto comunica- 
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to a 6 da A nell’atto della percossa è dF< dodici gra- 
dii. Per poter comprendere la ragione di> nna tal ve- 
rità, uopo i ricordarsi, che il corpo B, seguito che 
sia l’urto, cambia la sua primiera direzione, e si 
muove in quella di A Or questo con pub 

accadere , senza che il corpo A comunichi a B una 
tale qiiantità di moto , che non solamente pareggi gli 
8 gradi del moto primitivo di (juello, affin di poter- 
gli distruggere , per essere in direzione contraria , ma 
sia suBiciente nel tempo stesso a spignère col suo re- 
siduo il medesimo corpo B nella nuova direzione . Sic- 
cfah il moto comunicato da A a B in tal caso , dovtà 
essere uguale al moto distratto in B , ed a quello , còn 
cui B si muove dopo l’urto nella direzione di A . 11 
moto distrutto in B è uguale a quello, ch’egli pos- 
sedeva prima dell’ urto i e il moto , con cui io stesso 
B si muove dopo la percossa, si rileva con moltipli- 
care la sua massa per la comune velocità (§. iiz). 
Dunque la somma dì un tal moto, e del moto primi- 
tivo di B, esprimerà rutta la quantità di moto, che 
gli h stata comunicata . 

jzi. Or porta qui il pregio di badare, che tut- 
te le Leggi finora esposte relativamente ali’ urto dei 
corpi molli, si possono applicare ugualmente ai corpi 
duri, o vogliam dire a quelli, che non si possono 
schiacciare in verun modo, e che qualora la percossa 
fosse molto poderosa , si sfrantumano in pezzi , piut- 
tosto che comprimersi Un esempio di tal genere ci 
vien somministrato dal cristallo, dal vetro, e da altri 
corpi simiglianti ; quantunque sembri, che non vi tie- 
ne corpi in Natura , i quali dir si possano perfettamente 
duri, siccome si b già detto dei molli (§ ;io) . 

A R T I C O L O IV. 

t 

De/i' Urto dei Corpi elastici . 

J 22 . j^Jinno ignora, che per corpi elastici si vuoi 
intender quelli , la cut massa , quantunque venga a 
cadere , e si schiacci per via dell’ urto , tuttavolta però 
risalta fuori immediatamente, e si restituisce di bel 
nuovo nel suo stato primiero . Facciasi cader dall’ alto 

Tomo I. N una 



/ 


\ 194 FISICA 

una palla d’avorio, oppur di acciajo temperato « sit 
di uo piano-di marmo, od anche di acciaio, beo le* 
vigato , e fermo, unro leggermente di olio . Tosrocbi 
la palla ne sarà stata rimbalzata, trpTerassi su’! piano 
una impressione di alcune linee in diametro , che darà 
chiaro argomento di essersi la palla schiacciara neiratto 
della percossa , non potendo altrimenti la sfera toccare 
il piano, che in un punto solo. Non si richiede molta 
riflessione per comprendere,, che un tal risalto , o 
restituzione nello stato primiero , che dir si voglia, 
si fa in direzione contraria a quella , secondo cut si 
ì fatta, la compressione ; e che la forza , onde le par* 
ti compresse risaltan fuori nella situazione di prima , 
deve esser necessariamente uguale alla forza, che cagiona 
la compressione; poiché altrimenti non potrebbera 
quelle ritornare esattamente nella situazione , in cui 
erano prima dell’ urto . Per la qual ■ cosa nell’ urto 
dei corpi elastici succede un doppie sviluppo di forza ; 
cioi a dire , uno nell’ atto della compressione , ed un 
altro uguale, e contrario, nell’atto dei risalto.. Dal 
che si deduce ad evidenza , che in caso di percossa di 
corpi elastici , quello , che comunica il moto , se ne 
priva di una quantità doppia di quella, che perdcreb* 
be , se ambidue fossero molli; poiché col risalto ne 
comunica una quantità ugnale a quella , che ha co* 
raonìcato nell’ atto della compressione . Per la ragio* 
ne medesima il corpo, a coi il detto moto si comu- 
nica , ne riceve una quantità doppia di quella , che 
riceverebbe, se ambidue fossero molli. Che però le 
leggi , che la Natura osserva nell’ urto dei corpi elastici , 
quantunque sieno nel fondo le medesime, che abbiani 
osservate nell’ urto dei corpi molli , pure veggotui 
differire da quelle per cagion della parte, che vi 
prende 1’ elasticità . Per determinare adunque le quan- 
tità di moto possedute dai corpi elastici dopo l’urto, 
sì quando si muovono nella stessa direzione, che in 
parti contrarie , convien prima riguardare cotesti cor- 
pi come se fossero molli , e ritrovare le dette quan- 
tità di moro mcrcà delle Regole proposte indi la 
quantità di moto comunicata dal corpo, che dà l’orto 
sottratta dal moro, ch’egli ha dopo l’urto; il residuo 
esprimerà il moto , che gli rimane poscia che l’ urto 
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i seguito , considerandolo come corpo elastico ; siccome 
aggiunta alld Quantità di moto spettante al corpo ur- 
tato come molle , si avrà nella somma il moto dell’ 
altro corpo dopo la percossa, riguardata similmente 
come fornito di elasticità . Imperciocché in tal maniera 
si fa si, che il corpo, che comunica il moto, ne resti 
privo di una quantità doppia di quella , che perd^ 
rebbe nel caso che fosse molle ; e l 'altro , che lo ri- 
ceve, ne acquisti il doppio di quello, che acquistereb- 
be nel medesimo caso ; cerrispondeotemente a db , che 
si é di sopra osservato . Applicheremo questa verità 
ai seguenti casi particolari . 

LEGGE DEL CASO J. 

un corpo tlmstico, eh' è in moto, va 
ad urtare un altro in riposo, di egual grandtzxa j il 
primo comunica al secondo tutto il suo moto , e si pone 
in quiete, 

;a4. Di fatti , se il corpo B , eh’ é in quiete , ed Tiv. m, 
A, che lo percuote, fossero corpi molli; A comuni- *'*" 
cherebbe a £ la metà del suo moro , per essere ugua- 
li in grandezza ( $. ^14 )• Ma essendo ambidue cor- 
pi ejastici , uopo é sottrarne una ugual quantità da 
A , ed aggingnerla a B ( $. jzz ). Dunque A re- 
sterà senza moto, c B si muoverà con tutto il mota 
possedqto da A prima dell’urto - Questa tale priva- 
zion di moto nella palla, che urta, non si vede, suc- 
ceder talvolta facendone la pruova sul tavoliere di un 
Bigliardo- Ciò però non distrugge la verità qui sta- 
bilita'; imperciocché quel piccolo residuo di moto non 
ha nulla che 'fare col moto diretto della palla , che si 
distrugge intieramente, ma é prov veniente da un certo 
moto di rotazione intorno al g^oprìo asse, che suolsi 
imprimere alla palla néll' istante , che si percuote . 

JZ5- Se in vece di esservi una palla in riposo, m 

ne fossero molte contigue 1’ una all’altra, e la prima rig. n. 
di queste fosse percossa dalla palla A ; resterebbero 
elleno tutte in riposo al par di A , all’ infuori dell’ 
ultima , che staccandosi dalle altre , si muoverebbe 
coll’intiera velocità di A, siccome si é detto. La 
tagiooe é troppo manifesta ; cqnciossiaché , se invece 
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rfella serie di palle B, C, D’, £, vi fosse la sola B 
in riposo, questa andrebbe avanti colla velocità di A , 
che si porrebbe in quiete: ma poiché a fi siegue C -, 
quest' ultima riceve tutto il moto di fi, la quale dee 
perciò mettersi 'ancb’ essa in riposo. Per la ragione 
stessa C comunica il suo moro a D , e questa ad £ > 
la quale non avendo avanti a se un’ altra palla , a cui 
comunicar possa il suo movimento, forza è, che si 
stacchi da D , e quindi proceda verso F con tutta la 
velocità comunicatale da A col mezzo delle intermedie 
fi, C, D. 

jx6. Potrebbe darsi benanche il caso, che vi fossero 
due palle, che urtano, invece di una. Allora restereb- 
bero tutte in riposo dopo l’urto, eccetto le due ulti- 
me, che si moverebbero unitamente coll’intiero moto 
delle due prime. Imperciocché in tal caso le due palle 
nioto A, e fi, movendosi colla medesima velocità, 
non danno alcuno impulso 1 ’ una all’altra . Sicché B 
andando ad urtare C colla sua quantità di moto, farà 
si , che questa rimanga in riposo colle altre contigue , 
e che si stacchi la sola palla F , per procedere verso 
/ coll* intiera velocità di B , come nel caso precedente 
($■ ?>5)* ^ resterà anch'ella in riposo dopo 

l’urto: dunque nell’istante medesimo verrà percossa 
da A , la quale per la ragione stessa si porrà in quie- 
te , e farà staccare la palla £ , per procedere verso f 
coll’ intera sua quantità di moto , che le avrà qpmuni- 
cato . In somma, quanto sarà il numero delle palle, 
che urtano da una parte, altrettanto sarà quello del- 
le palle, che si porranno in moto dall’altra parte; 
imperciocché si ripete tante volte il caso del §. ;z5 , 
per quanto é il numero delle palle, che cagionano la 
, percossa . 

J27. Se il corpo in quiete fosse minore di quello 
eh* è in moto; quest’ultimo non si porrebbe in riposo 
dopo 1’ urto , ma proseguirebbe a muoversi unitamente 
■ coll’altro con una minore quantità di movimento. 
Imperciocché essendo fi in riposo, minore di A , 
questo nell’ urtarlo gli dovrebbe comunicare meno della 
metà del suo movimento, qualora fossero corpi molli 
($. ;i4): ma essendo elastici, uopo é, che gliene co- 
manichi altrettanto di più. Per la qual cosa il moto , 

di 
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di cui si priva , essendo minore di due metà , glie* 
ne rimane sempre qualche poco , onde proseguire a 
muoversi dopo la percossa . Sarà poi agevolissimo il 
dererminare uu tal residuo merc^ delle Regole propo- 
ste , quando sia nota la proporzione delle masse di A , 
e di B. 

jz8. L’efTetto sarebbe diverso-, se B, ch’ì in quiete 
fosse maggiore di A . Imperciocché B allora si muo* 
verebbe nella direzione di A ; ma quest* ultimo lungi 
dall’ arrestare il suo movimento , o pur dal procedere 
innanzi con B, verrebbe rimbalzato all’ indietro in 
direzione contraria. La ragione si é, eh’ essendo B 
maggiore di A , convien che questo comunichi a quel- 
lo una quantità di moto maggiore della sua metà 
(riguardandoli come corpi molli ($. ;i4) : indi doven- 
dosene toglier da A altrettanto di più, a motivo del- 
la loro elasticità , si scorge ad evidenza , che non so- 
lamente dovrà egli comunicare a B tutto il suo moto , 
ma rimarrà dopo in uno stato negativo , talché in vir- 
tù della ripercossa di A verrà rimbalzato indietro con 
una quantità di moto uguale al mentovato difetto ; e 
B procederà innanzi , non solamente con tutto il moto 
comunicatogli da A, ma eziandio con vkn di piU , che 
«i uguaglia al difetto medesimo . > 

jzp. Diciamolo altrimenti , per render la ragione 
di cotesto di pth maggiormente intelligibile . Nell’atro 
che A del peso di una libbra urta B di due libbre 
con la gradi di moto; avendo B due parti di mate- 
ria , ed A una ; questo comunicherà a quello due ter- 
zi del suo movimento ($. zp8) ; cioè a dire 8 gradì , 
nell’ istante della compressione , Le parti di B com- 
presse in virtù di due terzi del moto di A , rimbal- 
zeranno fuora di bel nuovo con altrettanta forza 
(' $. J 23 ) : ma A avendo comunicato 8 gradi del 
suo moto nella compressione , non ne ha di residuo 
che 4; sicché non pub comunicare, se non se questi 
a B nell’atto del rimbalzo. Cosa ne seguirà da ciò P 
Ne seguirà , ch’ess?ndo I’ azione uguale alla riazione ; 
cd A urtando B con soli 4 gradi di moto , con altri 
4 gradi verrà ripercosso da B. Ma in questo abbiam 
veduto esserne sviluppati 8 in virtù dei risalto . Dun- 
que dopo la riazione gli resteranno altri 4 gradi di 

N j ' ino- 
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moto sviluppati dalia elasticità , indipendentementi 
' da’ la comunicatiglisi da A: ond’è , che dopo l'urto 
si muovcrà con i6 gradì di moto, che eccede la'di 4 
qual’ ^ stato appunto il difetto di A, che nel rim- 
balzo ha comunicato soli 4 gradi di moto invece di 8. 

jjo. Dille quali cose è facile il dedurre, che qua- 
lora un corpo elastico venisse a comunicare il suo 
moto ad ua adtro di se maggiore , merci l’ interpo- 
sizione di altri corpi , la cui massa fosse maggiore 
di mano in mano , risulterebbe in ciascuno di essi 
gradatamente un accrescimento di moto ; talmentechi 
sarebbe nell’ ultimo coosiderabilmente maggiore che nei 
primo, da cui si i. comunicato . Coll’Analisi sublime 
poi si dimostra, che per ottenere nell’ ultimo dei corpi 
elastici che compongono la detta serie, la massima 
velocità possibile , uopo ì , che la massa dei corpi in- 
termedi vada crescendo io pragreisione geometricM j ciob 
a dire, nella ragione di t, 2, 4, 8, 16, ja, ^4, 
ec. Quindi è , che supponendo una serie di cento pal- 
le elastiche , ciascuna delle quali sia il doppio della 
sua ptecedente ; la quantità di moto, che si produr- 
rebbe nell’ultima, sarebbe 4677000000000 volte mag- 
giore di quella della prima, che lo ha comunicato; 
siccome ì stato dimostrato da Hugenio , e da Bernoulli* 

LEGGE DEL CASO II. 

^jt.lPassiamo ora all'altra Legge, colla quale sì 
stabilisce, che si un corpo ehtsnco in moto vada 
ad urtar: un altro , eh: si muove ptìt Jentame» 
te nella medesima dtrezione j seguito l' uno ^ prosegui- 
ranno a muoversi ambi due y permutando perh a vicen- 
da le loro quantità di moto, e le velocità. 

Tiv. Iti. jjz. Laonde, movendosi il corpo A verso D eoo 
>>s- *1-^ gradi di moto; se mai venisse raggiunto, e percos- 
so da B , il cui moto fosse di 12 gradi; dopo l’urto 
proseguirebbero tutti e due a muoversi verso D , ma 
. con questo divario; cio^ a dire , che A si muovereb- 
be con t r gradi di moto , e B con 6. L’ applicazio- 
ne della Proposizione generale ( §. ) ce ne farà 

chiaramente intender la ragione- Se i detti corpi fos- 
sero uguali, suppongìiiamo di 4 libbre l’uno, e fos- 
sero 
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Mro molli ; la^somma dei loro mori , che h i8, ai 
ripartirebbe ugualoiente in ambidue dopo 1' urto ; sic- 
ché sarebbe in ciascheduno di nove gradi : e poiché 
A ne possedeva già sci, uopo i dire, che B gliene 
abbia comunicato tre. Ora per esser eglino «lascici , 
coDvicn detrarne altri tre gradi da B, ed aggiignerli 
ad A: sicché aB ne resteranno soli <5 , ed A ne avrà 
la. Le stesse ragioni avrebbero luogo , se cotesti due 
corpi fossero disuguali . o ...i 

•. • ■ 'A. j 

LECCE DEL CASO HI. 


3 ?? 


. usUrm dut corpi tlmttici di 
^ MTUranno scambiivolmnti 


Mg»*l mttsM ^ 
i» direzioni con- 
trarie con uguali quantità di moto , ambidut rim- 
óalzf ramno alP indietro colle steste quantità di mo- 
to , e colle medesime velocità , con CH>‘ ti ntra»»o in- 
contrati . 

Imperciocché , se fossero corpi molli , i loro 
moti si estinguerebbero nella compressione, e si por- 
rebbero ambidue in riposo ( $. jo8 ) . Ma essendo 
clastici, oltre al moto distrutto nell’atto della* com- 
pressione , se ne sviluppa in ciascheduno una ngnaie 
quantità mercé del rimbalzo in direzione contraria 
($. ?aa ) . Dunque saranno ambidue obbligati a ri- 
tornar indietro dopo 1’ urto cogli stessi moti , e colle 
stesse velocità, con cui 'si sono incootrati . 


.Fi 


LEGGE DEL CASO 17. 


l. inalmente la Legge dell’ultimo^aso si é, che 
qualora due corpi elastici di ugual massa urtanti 
'scambievolmente in direzioni contrarie , con disuguali 
quantità di moto, rimbalzano entrambi dopo -P urto, 
coi moti , e colle velocità permutate . 

?j6. Per la qual cosa Je palle di avorio A , c B, 
ciascuna del peso di due libbre, urtandosi vicendevol- 
mente in modo tale, che A urti B con iz gradi di 
movimento, e B urti A con q \ seguita la percossa, 
saranno ambedue rispinte all’ indietro ; ma B con iz 
gradi di mote , ed A con p. Imperciocché nel caso 
che fossero molli , abbiam veduto ($- spp ) , che i 
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jr gradi di 'moto di B , ed altrettanti del mota di A 
si distruggerebbero nell’ urto ; e. quindi si muovereb* 
bere ambedue col residuo di A , ossia con ^ gradi di 
moro divisi ugualmente tra loro. Che però il moto 
comunicato a B sarebbe di to gradi e mezzo ; som- 
ma di 9. già distrutti, e di i 7, con cui ella attual- 
mente, viene. spinta dopo la percossa. Ma poiché que- 
sti, corpi .sono , elastici , esser dovrebbe comunicata aB 
una quantità di moto doppia delia qui mentovata -, 
onde é, che converrebbe sottrarre altri io gradi e 
mezzo dal rimanente moto di A, ed agqiugnerli aB. 
Il moto rimasto in A non é che di un grado e mez- 
zo c dunque aggiunto questo, ai io e mezzo di B , 
nciver^à ella ad aver la, con cui si muoverà nella 
direzione, che, avea A prima dell’urto. Ad A in- 
tanto/ mancheranno 9 gradi di moto , siccome abbiam 
veduto, l'peri. nguagltare i io e mezzo, che avrebbe 
dovuto partecipare nel rimbalzo. Che però ritrovan- 
dosi ella- in .uno stato negativo, ddvrà essere rispinta 
indietro .con 9 gradj di moto, che si uguagliano ap- 
puntino ej'suo difetto. 

Che se .poi sì le masse, che i rr<oti di coleste 
due pallet, saranno disuguali, /e X/ pori^ in 

ripeto dopo l'urto, e la minort tara rimbalzata indit- 
T«v. III. ffo colla differenza dei loro, movimenti . La palla A 
"‘del peso di due libbre, urtando Q}n iz tgradi di mo- 
to la palla B del peso di una libbra, che le viene iu- 
contrq con j gradi dì moto ; se medesime fossero 
molli , se ne distruggerebbero j gradi di A per con- 
trobilanciare i j contrari di B ; e il residuo , ossia la 
didérenza p, divisa in proporzione delle loro parti di 
materia , che sono a , ed i , farebbe muovere A con 
6 gradi di moto, e B con ; , dopo l’urto. Sicché >4 
moto comunicato a B sarebbe di ò, gradi . Or attesa 
la loro elasticità, dovendosene sottrarre altri 6 da A , 
c comunicarsi a B^ questa <si muoverà con 12 gradi 
di moto nella direzione di A , ed A pe resterà del 
tutto priva , e conseguentemente si porrà io riposo . 

Prima di lasciar questo soggetto vuoisi atteo- 
tatneote badare , che non essendoci in Natura , per 
quanto si sappia, corpi perfettamente molli , 0 perfet- 
tamente tlasttct ; le anzidetto leggi, (he gli riguar- 

dano , 
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dano, si approniniano al vero , a proporzione che i 
corpi , con cui si pongono al cimeato, si approssima- 
no allo stato della perfetta mollezza , oppur della pec- 
Certa elasticità . • 

Gli esperimenti relativi ai corpi elastici sono 
i medesimi che pei corpi molli ( §.j io ) , colla sola dif- 
ferenza , che si praticano con palle di avotio, invece 
di quelle di creta. , 

A R T I C O L O V. 

iDtii' Uno obbliquo jì dei Corpi molli f 
.1 eie degli elouiei . 

340. uolsi avvertire , che i corpi , o molli , o 
elastici che sieno , possono urtarsi obbliquamente , 
invece di darsi un urto diretto , siccome ab- 
biam supposto finora . Urto obbliquo ditesi quello , al- 
lorché la linea di direzione , secondo cui i corpi si ur- 
tano, non passa pei centri di gravità dei corpi mede- 
siiui , a simiglianza dell’ urto diretto. In tal caso non 
si percuotono essi che coti una porzione della loro 
forza, la quale determinar si pub molto agevolmente 
mercé la Risoluzione del moto, di cui si é già ragio- 
nato nel §. 282. Sia di farti la palla A , che vada ad Tav. tir. 
urtare un’ altra B nella direzione obbliqua A £ , la *«- 
quale, siccome ognun vede, non passa pel centro di 
B. Risolvendo A £, che esprime nel tempo stesso la 
forza , e la direzione di A , nelle forze , e direzioni 
AC, e CE; si scorgerà ad evidenza, che la forza 
A C, per esser parallela alla linea orizzontale D F, 
non potrà in verun modo operare su di B . Sicché ci 
resterà solo la forza CE, la cui direzione passando 
pel centro di B, l’andrà ad urtare, ed a rimuovere 
dal suo luogo; laddove nel caso , che l'urto fosse sta- 
to diretto , la sua forza sarebbe stata uguale ad A £. 

Dunque la forza dell’urto diretto é a quella dell’ob- 
bliquo, come A £ a CE. Ma CE uguale ad A D, 
che é il seno dell’angolo d’inclinazione AEO; ed 
A£ é uguale al raggio. Dunque, generalmente par- 
lando ,. sarà vero, che l’urto diretto é all’ dbbliquo , 
come il raggio é al seno dell’angolo 'd’inclinazione, 

^ ossia 
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ossia di qi’ell* angolo , che la direzione della forza to> 
tale forma coll’orizzonte. £ poiché un tal seno A D 
'si rende minore a proporzione che si diminuisce Tao* 
golo A£ 0 , sarà vero benanche generalmente, che 
la forza dell’ urto obbliquo si scema a misura che l’an- 
golo d’ inclinazione si rende minore . 

J41. Per ritrovare poi le direzioni, e le velocità 
di A, e B, seguito che sia l’urto, convien far uso 
del seguente metodo. Nella linea orizzontale D £ prò* 
lungata prendasi £F uguale ad AC, che é la velo- 
cità orizzontale rimasta intatta anche dopo l’urto. 
Indi, se A , e B , sono corpi elastici, ed uguali , tut- 
to il 'moto di A, espresso da C£, sarà distrutto do- 
po f urto i sicché in tal caso il corpo A, ossia £, 
proseguirà a muoversi nella direzione, e colla veloci- 
tà di £ F j e B sarà spinto verso G con tutto il mo- 
to posseduto da A . Ma se per lo contrario questi 
due corpi fossero molli , ed uguali ; A non comuni, 
cherebbe a B , se non se la metà del suo moto ; co- 
sicché in tal caso B sarebbe spinto dopo 1 ’ urto nella 
direzione B G colla metà del moto C £ ; ed A , ol- 
tre al detto moto orizzontale £F, avrebbe ancora 
1 ’ altra metà di C £ . Per la qual cosa adattando al* 
l’estremità di £F la retta FH uguale alla metà di 
CE, si rileverebbe, che A proseguirebbe a muoversi 
nella direzione , e colla velocità di £ H . Per vitrù 
dello stesso metodo possono determinarsi benanche tue- 
ti gli altri casi parrticolari. 

^42. Prima di terminar questo Articolo gioverà rap- 
portare un’altra costruzione generale, la quale sarà 
parimente applicabile a vari casi particolari . Suppon- 
gasi , che le due palle A , e B vadansi ad urtare Pana 
coll’altra obbliqtiamente nelle direzioni A <r, e B 
Afiìn di rintracciare qual debba esser la lor direzio- 
ne , e velocità dopo 1' urto , bisogna considerare pri- 
ma di tutto, che la direzione A a pnb risolversi in 
Al, la, non altrimenti che la direzione B^ risol- 
ver si pub in BK, K^. Per la qual cosa ai due 
punti a,i, si adattino le rette jtG ,^H , parallele, ed 
uguali ad AI, K B; e prolungate le rette la, K^, 
verso £, ed F, talché sieno loro uguali 4 E, ^F ; 

compiscano i parallelogrammi CG'oE, F^HD. 

•Le 
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Le due forze la, K ^ , non hanno alcuna influenza 
nell* urto , per esser tra se parallele . Che però le sole 
forze, che opereranno nella percossa, saranno le due 
rimanenti A 1 , e K B . Giunte dunque siffatte palle 
A , B , f contatto in a , e ^ , si urteranno scambie- 
volmente colle forze Ga, uguali %d A I, KB: 
« poiché posseggono esse nel tempo medesimo he for- 
ze impresse nelle direzioni a£, ^F, uguali ad I a, 
K^, le quali, come si é detto, non operano nella 
percossa ; dovrà necessariamente seguirne , che le dette 
palle rimbalzeranno dopo 1’ urto verso parti contrarie , 
e scorreranno le rispettive diaronali aC, ^D, da 
cui verranno parimente espresse le rispettive loro ve- 
locità . 


A R T I C O L O VI. 

Apflieaziont delle diehiernte dottrine ad alcuni 
femmtni particolari . 

? 4 j. C^omeché le dottrine riguardanti la terza Legge 
del Moto , ed in conseguenza le dichiarate verità cir- 
ca 1’ urto Kambievole dei corpi , sembrino sterilissime 
4 primo lancio , nulladimeno peròTiflettendoci alquanto 
seriamente , si troverà esser elleno applicabili a parecchi 
usi, e somministrarci dei lumi per la intelligenza di 
vari fenomeni . I Meccanici principalmente sanno be- 
nissimo, che tutte le Macchine, le quali pongonsi in 
azione per forza del vento , oppur di un volume di 
acqua corrente, ec. operano intieramente per lo stesso 
principio . Inoltre chi mai comprender potrebbe senza 
siffatti lumi , perchè un battello faccia un veloce cam- 
mino col solo urtar 1’ aequa coi suoi remi ? 11 Fisico 
illuminato all’opposto riflettendo, eh’ essendo la ria- 
zione sempre uguale , e contraria all’ azione , dee ne- 
cessariamente seguirne, che con quanta forza i remi 
vanno ad urtar l’acqua per farla retrocedere, ossia per 
ispìgnerla verso la poppa , con altrettanta forza ven- 
gono essi rispìnti da quella verso la prua , concepisce 
di leggieri, che per la soia virtù di siffatta riazione 
dell’ acqua vengono i remi stessi rispinti innanzi unira- 
4meme al battello, di cui essi fati patte; e quindi che 
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il moto di questo riesce pili veloce a proporzione che 
Ja pala dei remi ì più larga ; a misura che I’ acqua 
vien da quella urtata con maggior forza , ed i remi 
sono più numerosi . » ■ 

^44. Lo stesso vuoisi intendere del noorare, iì .de- 
gli uomini, clh dei pesci, e del volar degli .uccelli : 
conciessiach^ dai primi battasi l’acqua coi piedi, e 
colle mani , e dai secondi colle branche , e colla coda ; 
dagli ultimi hoalmente si bane l'aria con frequenza, 
e con forza ; e quella riagendo colla forza medesima al 
par dell’acqua verso la parte contraria, fasi, che gU 
uccelli sollevinsi in alto ad: onta della propria loro gra- 
vità, prendendo poscia quel cammino, che loro aggra- 
da; ndn altrimenti che gli nomini, ed i pesci veggonsi 
solcare l’ infido elemento secondo quella direzione , che 
lor piace. 

Osservate il rinculo di un Cannone nell’atto 
che scarica un tiro. Vi riuscirà impossibile di render- 
ne la ragione , senza che possediate le divisate cogni- 
zioni . Or nell’istante, che si accende la polve dentro 
al Cannone, il fluido elastico, che riguardar si può 
giustamente a guisa.di una molla, attesa la .somma sua 
elasticità, spandesi con una forza così immensa, che a 
tenore degli esperimenti già praticati , la pìccola quan- 
tità di esso imprigionata in un sol granello di polve , 
giunge ad occupare un volume per ben migliaia di 
volte maggiore di se stesso . Quest’ impero sì enorme 
del fluido anzidetto cerca di svilupparsi all’intorno con- 
tro tutte le pareti interne del Cannone, che lo circon- 
dano, e lo ritengono per così dire inceppato; ma poi- 
ché la naturale aderenza di coteste parti del Cannone 
^ sì poderosa , che non può esser vinta dalla violenza 
delia polve , 1’ azione della medesima si esercita effica- 
cemente su due resistenze cedevoli , cioè a dir sulla pal- 
la , che può esser cacciata fuori , e sulla culatta del 
Cannone, che può retrocedere. Egli è poi molto na- 
turale il concepire, che l’effetto dell’azion mentovata 
( supposte uguali tutte le circostanze ) dovrà esser 
quello di comunicare uguali quantità di moto in dire- 
zioni affatto contrarie a coreste dite resistenze ; le cui 
masse essendo disuguali , dovrà necessariamente seguir- 
ue, che le velocità in^ direzioni opposte, originate in 

quel- 

\ 


Digitized by Google 


LEZIONE VI. ao5 
qatllc, saranno in reciproca ragione delle loro masse; 
talnientechè la palla sarà spinta Inori del Cannone con 
una velocità tale , che sarà alla velocità , onde il Can- 
itone verrà fofzato a rinculare, come la massa del Can- 
none è alla massa della palla. Dal che ne, avviene, 
che la palla descrive più centinaia di piedi nell’ inter- 
vallo di un secondo , e ’l Cannone non si arretra che 
di pochi piedi : e poiché dovendosi imprimere la ve- 
locità in ragion reciproca delle masse, il pezzo dt Ar- 
tiglieria aver dee velocità maggiore a misura che v’ha 
in esso minor quantità di materia ; non si durerà fati- 
ca a concepir la ragione , onde avviene*, che i Canno- 
ni di lieve peso, ed anche le canne leggiere di fucile, 
rinculano più sensibilmente di quel che facciano altre , 
che sono più pesanti . 

346. Quindi, se si prescindesse dagli effetti di qua- 
lunque resistenza , essendo g à nota la velocità della 
palla, non che la sua massa, e quella dei pezzo d’Ar- 
tiglieria ,‘potrebbesi agevolmente determinare il rincu- 
lo di quest’ultimo; e così a vicenda. Conciossiach^, 
se facciasi la proporzione , e si dica : come la massa 
del Cannone sta alla massa della palla , così la veloci- 
tà di questa sarà alla velocità di quello; il quarto pro- 
porzionale esprimerà la velocità richiesta. Così, sup- 

{ lenendo , che il peso della palla sia di 24 libbre ; quel- 
0 del Cannone di 6400; la velocità della palla di óoa 
piedi nel primo secondo ; istituendo la Regola del tre , 
e dicendo , come 6400 è a 24 , così òoo è ai quarto 
proporzionale ; si troverà , che la velocità del rinculo 
dei Cannone sarà di due piedi e mezzo . 

^47. Parecchi Scrittori han creduto , che il Canno- 
ne si arretra nell’atto del tiro per forza dell’aria, la 
quale eqtrando con sommo impeto dentro di quello , 
dopo seguita l’esplosione, l’obbliga conseguentemente 
a dare indietro, il fatto si è, che il Cannone si ar- 
retra nell’ atto medesimo , in cui siegue l’ esplosione , 
ed in conseguenza in tempo, che l’aria interna rare- 
fatta, e ’i vapore elastico sviluppato dalla polve, sfor- 
zanti col loro elatere ad impedire , che s’ inferni entro 
al Cannone qualunque volume di aria esteriore. 

548. L’ ordinario fenomeno dei Ruzzi volanti non 
difierisce da quello del Cannone. La polve, ch'entro 
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al Razzo si contiene , tostoch^ sviluppa la sua (orza « 
opera nel tempo stesso e contro il fondo superiore del 
tubo del Razzo, che solleva in alto, e contro la mas* 
sa di aria esterna adiacente al fondo inferiore dello 
stesso tubo, per cui si estrinseca T efTetto della polve, 
re inltammata. Cotesta massa d’aria, eh' ì al di sor- 
to , riguardar si dee come la palla , e ’l fondo supe- 
riore del Razzo come la culatta del Cannone . £ poi- 
ché ia polve contenuta nei Razzi non si accende tut- 
ta in un colpo, comq sìegue a un dipresso in un pez- 
zo di Artiglieria , pub ella considerarsi come ripartita 
in tanti strati", durante l’accensione dei quali si rinno- 
va successivamente in piccolo quel che abbiam detto 
• seguir. nel Cannone nell’atto dell’esplosione; ond’ b , 
ebe il Razzo vien forzato a sollevarsi in alto , duran* 
te il mentovato tempo, superando mereb l’impeto vio- 
lento generato dalla polve , la picciola resistenza dell* 
aria, cui gli conviene attraversare. 

j4p. Coir applicazione dello stesso principio si pub 
render: ragione agevolmente di altri fenomeni di tal na- 
tura , ugualmente curiosi , che interessanti . 

ARTICOLO VII. . 

Dtl Movimento riflesso . 

J50. Pub avvenire talvolta, che un corpo elastico in 
moto vada a percuotere contro di un ostacolo invinci- 
bile, similmente elastico, oppur duro ; qual sarebbe il 
caso di una palla di avorio, che fosse lanciata con for- 
za su di un piano di marmo , su di una lamina di ac- 
ciaio , ovvero di altra simile materia del tutto immo- 
bile. In tal caso verrebbe egli rimbalzato all’ indietro ; 
e la sua direzione, sì nei cadere, che nel risalire , for- 
Tav. Iti. nierebbe due angoli col piano, su cui cadrebbe. Così 
Fi|. a«. la palla A spinta contro il piano KLMN nella di- 
rezione A B , vien rimbalzata per B C ; e forma scen- 
dendo l’angolo ABH col divisato piano, siccome nel 
risalire forma l'angolo CBI. Il primo si denomina 
Angolo iP tntitiinzu , e ’l secondo dicesi Angolo di ri’’ 
flessione . 

}5i. Ciò premesso, vuoisi tener per indubitato, 
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tht UH torp9 ‘elastic* f tsiendo ianeinto su di un pian» 
perfettnmtnir tlastic» , nt vien rimbalzato i * forma 
n»i risa/ire /’ angolo di riflessioni uguale ,a quella di 
incidenza. Or due sono i casi, che avvenir possono 
relativamente a questo punto ; potendo, il corpo eia* 
stico essere spinto contro dei supposto piano , o in uua 
direzione esattamente perpendicolare al piano medesi* 
mo, o in direzione obbliqua, sia qualunque T angolo 
di siffatta obbliquità . Per comprovare adunque la ri* 
ferita proposizione, ragion vuole , che si esaminino 
separatamente cotesti due casi, ^ 

J 5 z. Per ciò, che riguarda il primo , immaginiamo* 
ci la palla F perfettamente elastica lanciata contro il 
piano similmente elastico K L M N, nella direzione FB 
verticale al piano stesso • Egli \ manifesto , che giun- 
ta ella al punto B , ed incontrando la resistenza del 
piano , dovrà la sua superhcìe necessariamente schiac- 
ciarsi ( $. jaa ): e poiché la sua materia é elastica , 
seguita che sia la compressione , ritornerà, ella di bel 
nuovo nello stato primiero in forza della sua elastici- 
tà ; d quindi re sarà rimbalzata all’ indietro. Or poi- 
ché sifliatta palla , essendo lanciata contro il piano , 
non ha che un semplice moto perpendicolare da su in 

{ ’iìi ; e d’ altronde il rimbalzo si fa esattamente verso 
a parte contraria a quella, secondo cui é seguita la 
compressione ( §. jaz ); essendosi questa fatta in di- 
rezione esattamente verticale , a tenor della nostra ipo- 
tesi; forza é, che la palla F rimbalzata risalga esatta- 
mente per la medesima retta B F , per cui é discesa . 
Ma una retta perpendicolare ad un piano, forma an- 
goli retti dall’una, e dall’altra parte, e per conse- 
guenza uguali , Egli é dunque dimostrato, che 1’ an- 
golo , per cui cotesta palla risale, c perfettamente 
uguale a quello , per cui discende ; e quindii che 1* 
angelo di riflessione si uguaglia a quello d’ inci- 
denza , 

Ognun concepisce, che la situazione del piano 
é per ciò del turro indifferente ; potendo esser verti- 
cale , orizzontale, o obbliqua. Quel che assolutamenre. 
si richiede, si é , che la direzione, in cui la palla ò 
landata contro di esso , sia esattamente perpendicolare 
alla direzione del piano medesimo , £ se per avventu- 
ra 
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ra la superficie di questo fosse curva , la direzione y 
in cui ( spinta la palla, uopo è, che sia perpeudico» 
lare alla tangente, che si concepirà tirata a quei pun* 
Tw.lit. viene urtato dalla palla , qual’è, per esetnpity- 

Fi|.‘ir.' £K nella qui annessa Figura. 

JJ4. Che se poi la direzione della palla fosse obbli- 
Tav III * 1 *** rispettivamente al piano, come avverrebbe spi- 
F>V.v. ' Emendo la palla A contro il detto piano KLMN 
nella direzione AB; in tal caso l’angolo di riflessio- 
ne sarebbe parimente uguale a quello d’ incidenza; e la 
velocità, onde risalirebbe uguaglierebbe quella della di- 
socsa : ma per rimanerne convinto , 1>i$ogna far uso dei 
lumi acquistati in virtù delle antecedenti Lezioni. La 
forza AB, onde la palla A b lanciata contro KLMN, 
pub riguardarsi come composta delle due altre AH, 
A £ ( §. 282 ); I’ ultima delle quali , ciob a dire A E, 
essendo parallela al piano KLMN, non opera cóntro 
di quello nell’ atto della percossa . Per la qual cosa 
giunta la palla in B, e percuotendo il piano colla so- 
la forza A H, ossia £0, in direzion verticale, per 
la ragione antecedentemente esposta ( §• ^52 ) , si sfor- 
za di risalire per la stessa retta B£. Ma poiché nell* 
atto medesimo, che ella vien forzata a risalire per EH, 
'vien obbligata benanche a seguire la direzione BI pa- 
rallela al piano, la quale, siccome si b detto, rimane 
intatta nella percossa ; per le leggi già dichiarate 
( §. 267 } correrà per un sentiere, che si troverà nel 
mezzo di cosiffatte direzioni . Determiniamolo dunque 
col metodo altrove insegnato ( §. 279 ). Prendasi BE 
uguale, e parallela ad AH, ch’b la direzione, e la 
Velocità verticale; e BI uguale, e parallela ad A E , 
ch’b la direzione, e la velocità orizzontale; e com- 
piuto poscia il parallelogramo BECI, la sua diago- 
nale B C esprimerà la direzione , e la velocità della 
palla A dopo l’orto. Ciò posto, se dimostreremo, 
che l’angolo CBl uguaglia l’angolo ABH, resterà 
conseguentemente provato, che l’angolo di riflessione 
b uguale a quello d’ incidenz;i . 

J55. Essendo per la costruzione le rette AH, CI 
parallele , ed uguali ; e le rette H B , B 1 , uguaglian- 
dosi anche tra loro, siccome si uguagliano i due an- 
goli AHB , BIG, per essere retti; i due triangoli 
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H AB, ECI, saranno tra se uguali , e quindi l’an- 
golo A B H uguaglierà i’ angolo C B I , siccome si ^ 
proposto . 

J56. Dalle cose Bn qui dette si rileva, che qualora 
un corpo elastico viea lanciato perpendicolarmente su 
di un piano della stessa natura , risale esattamente 
per la stessa retta, per cui è disceso . Imperciocché 
altrimenti non formerebbe 1’ angolo di riflessione ugna* 
le a quello d’ incidenza . 

^57. Vuoisi qui avvertire però , che le leggi dichia* 
rate in questo Articolo non si osservano perfettamente 
in Natura, se non se dalla luce, e ciò per cagione 
della perfetta sua elasticità, e sottigliezza, la quale fa 
sì , che non solamente la sua gravità sia inflnitamente 
picciola, ma che le sue parti trovino soventi volte 
pressocchc libero il cammino. Quindi è , che le leggi 
medesime riguardar si sogliono come il fondamento 
di tutta la Catotrica , siccome in appresso dimostrere* 
mo . Tutti gli altri corpi ne deviano più, p meno, 
a misura che sono più, o meno pesanti , più , o meno 
elastici , ed in proporzione che i mezzi , cui son co- 
stretti ad attraversare , resistono più , o meno al loro 
movimento . Che però le leggi già esposte suppongono 
che i corpi lanciati contro il piano sieoo allatto privi 
di gravità, perfettamente elastici, e si muovano in un 
mezzo non resistente . Non per questo però non si fa 
di esse un uso grandissimo da’ Fisici in parecchie oc- 
correnze. Conciossiacché , potendosi le anzidette cagio- 
ni disturbatrici ridurre a calcolo a un presso a poco , 
si può in qualche modo tener conto di esse, e quin- 
di determinare , quali dovranno essere i risultati . 

J58. Tptte le dichiarate leggi intorno al moto ri- ifj.' 
flesso confermarsi possono per via di esperimenti coll’ 
aiuto della Macchina rappresentata dalla Figura 28. 

A BC D è un piano perfettamente orizzontale, su cui 
é collocato un pezzo di marmo levigatissimo 4 ^ ed, il 
quale per altro essendo guernito di una cerniera lungo 
il suo Iato aby può agevolmente sollevarsi lungo il 
lembo dell’ arco graduato C 1 , e quindi adattarsi a 
qualunque angolo d’inclinazione, mercé della vite V, 
che ve lo ferma. Se rimanendo il piano di marmo 
abed in sito perfettamente orizzontale^, gli si lasci 
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cader su perpendicolarmente una palla di avorio, dio 
si faccia passare a traverso di un tubo mettalicQ 
adattato in £ , siffatta palla si vedrà risalire dopo la 
percossa per la stessa retta F E , per cui ^ discesa , 
quantunque non rimonterà alla stessa altezza , per 
mancanza di perfetta elasticità , e per cagione della 
resistenza dell’aria. All'opposto, sollevamtò il detto 
piano alquanto in alto, per càgion d’esempio in 
sicché possa fare coll’orizzonte un angolo qualunque^ 
suppongasi di $ gradi ; la palla fatta scendere pel 
tubo E, non lo potrà percuotere, se non se obbli- 
quamente;e l’anelo di obbiiquità, ossia d'incidenza, 
sarà misurato sull’arco IC. Sicché, se immaginaremo 
quest’angolo rappresentato daEFH, si vedrà coli’ 
esperienza, che la detta palla rimbalzerà dal piano 
per la retta F R ; ralmenrechi formando l’angolo di 
riflessione EFR uguale a quello d’indicenza EFH, 
andrà a riposarsi nel cassertino ST, destinato a bella 
posta in quel tal sito , per poterla ricevere per entro 
all’apertura m n, la citi altezza adegua il diametro 
della palla. 

I Giuocatori di Bigliardo pongono tutto lo stu- 
dio nel praticare queste tali massime , senza che le 
sappiano forse pet teoria -, ed una delle loro bravure 
consisre nel far si , che essendo da essi spinta una 
paHa contro la sponda del Tavoliere, ch’è il piano 
riflertente, vi sia spinta in tal direzione, che possa 
fare un angolo d’ incidenza di tal misura , che rim- 
balzata poi per un angolo di riflessione uguale al 
primo, vada a percuotere l’altra palla nel modo, che 
si richiede . 


ARTICOLO Vili . 

Dft Movimento tifratto . 

ido. Si è ragionato nell’ articolo V della Lezione II. 
delle leggi , a cui è soggerta la resistenza , che i 
corpi incontrano , qualora vengon forzati ad attraver- 
sare fluidi , o della medesima , o di diversa densità . 
Qui poi uopo è , che esaminiamo , quali sieno le leggi 
a cui soggiace il cambiameniv di direzione, che 

cor- 
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tor|Sl soffrono nel muoversi a traverso dei detti fluidi) 

Doe possono essere i casi su questo proposito , a si* 
sniglianza di ciò, che si ò detto della riflessione. Iir> 
perciocché può un mobile cadere dentro di un fluido 
in direzione perpendicolare, oppure obbliqua mente. 

Nei primo caso 1’ esperieoza ci ta vedere , che la sua 
direzione non si altera affatto , ma che il suo moto 
soltanto soffre del ritardo , giusta le leggi esposte nell’ 
Articolo sopraccitato. Ce ne somministra una lumino- 
sa pruova il seguente esperimento . Pongasi un pic- 
ciolo strato orizzontale di terra molle nel fondo dei 
vaso A, e messo sifl'atto vaso Orizzontalmente su del soste- Jj** 
gno BCHI ; facciasi cadere su del .detto strato una 
palla di qualunque materia, supponiam di metallo, 
per entro al tubo D, collocato in situazion verticale 
nel mezzo dèi due sostegni £, ed F. Giunta che sari 
la palla nel fondo del vaso, formerà una cavità nell* 
àrgilla in forza dell’ Urto . Ciò fatto , empiasi il detto 
vaso di acqua indi facendosi cader di bel nuovo la 
palla , come si é praticato dianzi , si vedrà , che prò- , 
cedendo ella addirittura sino al fondo dell’ acqua , si 
andrà a riporre nuovamente nella cavità divisata . 

Dal che si scorge ad evidenza non aver ella soffenò 
il menomo cangiamento nella sua direzione . 

jói. Nel caso poi, che la direzione , in cui il nobile 
ò spinto dentro il fluido, sia obl^liqua; qual sarebbe 
quella della palla A, lanciata nel fluido DE nella Tav. 
direzione AB; cotesta direzione si altera infallibii- 
inente ; ed invece di esser continuara in BG, viene a 
spezzarti nel punto B , d’ onde poi prosiegue in altra 
direzione diversa , come sarebbe B/', o airra simigliaji- 
te. Questo cangiamento nella direzione del moto, 
é ciò , che dicesi Moto rifratto ; e le sue leggi sono 
diverse a tenore della differente natura dei mezzi. L’ 
entrare un poco nell’esame di questa proposizione ci 
farà tosto venire in chiaro della sua veracità in tutta 
la sua estensione . 

jóa. 11 mezzo, nel quale il mobile vien lanciato, 
esser può più, o meno denso di quello, ove egli pre- 
ventivamente si ritrova ; e quindi più , o meno resi- 
stente : per esempio, può egli passare dall’aria nel- 
l’acqua, oppuT da questa in quella ; dall’acqua entro 
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al mercurio, e dal mercurio entro l’acqua. Ogni 
volr-i che il passaggio si fa dal mezzo più raro nel 
più denso, come dall’aria nell’acqua, la legge, che 
veggiamo costantemente osservata^ si è, che il moto 
si rifrange ; e il mobile prosiegue a muoversi in una 
direzione tale, che paragonata a quella^ cui avrebbe 
dovuto seguire giusta il moto primitivo , è più disco- 
sta dalla perpendicolare alia superficie del fluido : la 
tfual perpendicolare intendeii tirata pel punto, per cui 
il dato mobile incomincia ad internarti nel fluido 
Tav. l't. stesso. Così la palla A , che supponiamo spinta ob- 
iig. biiquamente dall’aria nell’acqua, giunta in B , in ve- 
de ili continuare il suo moto per BG, s’incammina 
per B/ la quale ognun vede esser più lontana dalla 
perpendicolare B C di quel chc^ sareboe stata la dire- 
zion primitiva BG: e la ragione n’ è chiara. Il mo- 
to di A lanciata per A B , può risolversi nei due mo- 
ti A H r ed A E ; di cui uno è orizzontale, e l’al- 
tro verticale. Per la qual cosa, giunta ella in B, 
nell’atto che il movimento verticale incomincia ad es- 
ser rallentato in virtù della resistenza del fluido, l’o- 
rizzontale non soffre verun ritardo, per esser paralle- 
lo alla superficie del fluido stesso , in cui non ancora 
il mobile è immerso . Che però ecco subito cambiari 
i rapporti di questi due moti , ed in conseguenza can- 
giato il parallelogrammo, che essi rappresentavano, 
e la sua diagonale. Sicché, Se fuori dei fluido il rap- 
porto delle mentovate due forze veniva indicato da 
«B, e Bc; la diagonale, e conseguentemente la di- 
rezione del mobile, sarebbe stata Bd: ma tostochì 
un tal rapporto si altera ; e B c per la ragione alle- 
' gata divien minore di Ba, talché sia, per csen^io, 

Bo; la diagonale si cambia similmente in B /; la 
quale facendo un angolo con BA , fa sì, che il mo- 
vimento debbasi riputare rifratto, e che la 'nuova di- 
rezione di esso si discosti dalla perpendicolare. £ poi- 
ché l’angolo di rifrazione / B C é maggiore di quel- 
lo d’ incidenza A B E , sarà generalmente vero , 
che passando un mobile da un mezzo raro in un 
più denso, l’angolo di rifrazio.ne supera quello d’in- 
cidenza. 

jój. Tutto il contrario addiviene passando il mo- 
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bile da un mezzo denso in uno più raro, come sa- 
rebbe dall’acqua nell’aria. Imperciocché in tal caso, 
quantunque il moto pur si rifranga, tuttavolu siHat- 
ta rifrazione si fa con tal legge , che la muova àiro~ 
zionf , paragonata a gufila , cmi il mobile avrebbe 
tiovutO seguire giusta il moto primitivo , è più prossi- 
ma alla perpendicolare gii divisata . 

J64. Ognun concepisce dover ciò avvenire per una ra- 
gione affatto contraria a quella , che si é allegata per is- 
piegare il caso antecedente. £ che sia così ; il mobile A il Tav. iv. 
quale avendo attraversata , una massa di acqua BCRF, 
giugne finalmente ad incontrare l’aria ; arrivato che 
sia nel punto D, il moto orizzontale D F rimane il- 
leso , per essere il corpo ancora immerso nell’acqua; 
laddol^e il mòto verticale , che nell’ acqua era co- 
me D G, incominciando ad incontrare minor resi- 
stenza, tostoché il mobile incomincia ad uscir nell’a- 
ria , si accresce un tal poco , e fassi , pet' esempio , 
uguale a DI. Quindi é, che se dentro l’acqua, ove 
il rapporto delle forze veniva rappresentato da F D , 

D G , la diagonale , ossia il sentiere del mobile , era 

A E; fuori dì quello sari DH, per cagione di esser* 

si cambiata DG in DI ; ed ognun vede, che DH 

é più prossima alla perpendicolare K I di quel che 

la era DE. £ poiché l’angolo di rifrazione GDHé 
minore dell’angolo G DE, a cui si uguaglia l' ango- 
lo d’incidenza ADR; sarà generalmente vero, che 
passando un mobile da un mezzo denso in uno, che 
é meno resistente, l’angolo di rifrazione é minore di 
quello d’incidenza . 

L’esperienza vien francamente in conferma di 
questa teorìa, la quale, a dir vero, altro non é, se 
non se nn principio dedotto dall’esperienza medesi- 
ma . Prendasi una gran vasca di legno rappresentata 
da A B C D , ed empiutala di acqua, si diriga la 
canna di fucile KI, caricata, ed inclinata siccome 
conviene, ad un punto dentro di quella, che suppor- 
remo esser H . Disposte le cose in tal modo , se da- 
tassi fuoco alla polve , la palla attraverserà l’ acqua 
della vasca ; ma invece di andar a ferire il punto H, 
a cui era diretta , andrà, a fare un foro in £, cor- 
rendo il sentiere G £ ; il quale é manifesto esser più 
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lontano di G H dalla perpendicolare prolongata dal 
ponto G sino al fondo dei vaso. 

^6é. Le fin qn) dichiarata leggi del moto rifratto, 
che veggianw dalla luce molto esattamente osservate, 
Sebbene in parte contraria , costituiscono il fondatnen> 
to; delia Diottrica, di cui si ragionerà nel progresso 
di questa opera , ove siffatte cose saranno ;messc in 
un lume maggiore , ed applicate nel tempo stesso a 
Vari casi particolari , talmentechh se ne conoscerà ma- 
nifestamente tutta l’impotraoza . 


Tini dtl Tomo primo* 
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ARTICOLO I. Della seconda » Legge del Moto ; e 
quindi del Mozrimento compesto uniforme , ossia 
rettilineo ivi 

articolo II. Delia Risoluzione del Moto 174 
ARTICOLO III. Del Moto composto variabile, os- 
sia curvilineo in generale 176 

ARTICOLO IV. Della terza Legge de! Moto 180 
LEZIONE yìl., Della Dinamica 185 

articolo I. Delle Leggi generali, che si osser- 
vano nell' urto dei Corpi molli i8j 

ARTICOLO II. Dilla comune Velocità dei Corpi 

' molli dopo F urto ' ^ 187 

ARTICOLO III. Della Quantità di moto, che i 

. Corpi molli si comunicano nell’ urto 190 

‘ARTICOLO IV. Dell'Urto dei Corpi elastici 
articolo y. Dell'Urto obbliquo sì dei Corpi 
molli ^ che degli elastici 201 

ARTICOLO 'Vi. Applicazione delle dichiarate dot- 
trine ad alcuni fenomeni particolari zo^ 

ARTICOLO VIL Movimento riflesso 206 

ARTICOLO Vili. Del Movimento tifratto , 


Fine del!' Indite del Tome primo ^ 








é 


\ 

4 


\ 




